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4 



€ENISn GENERALI 

jNTOUlSb ALLA TECNOLOGIA. 



J^cpa U risorgimento delle scienze e delle lettere, 
gli ingegni per ' lungo tèmpo si applicarono ntag» " 
j gtormenie allo studio dèÙe parole che a quello 

\ delle cosCj e quindi nacquem tutti i delirj della 

r\ filosofia scolastica o peripatetica, che si ingombrò 
^^ di vcuii ragionamenti j di figlinole ^ di distinzioni y 
^ " di categorìe . e in mezzo a un guazzabuglio di 
idee astratte y si trascurarono ^ stuJ^ più utili ^ le 
^ scienze naturali ^ la chimica j la meccanica j e le 
^ implicazioni loro alle artij ai mestieri, a tutti gli 
Ti esercizi j à tutte le occupazioni deU umana inòi^ 
, stria. Questa tuttax^ia-, spinta dal bisogno e guidata 

"^0 dalla sola naturale intelligenza y andò sempre mi" 
j gliorandosì, non cessò di fare grandi progressi , e 
^ perfezionando in qualche modo T intelligenza me- 
^ desima ed aumentando T incivilimento ^ portò di 
^ conseguenza lo s\nluppamento delle scienze più utih\ 
Col cadere della fìlostfia scolastica si vide fiorire 
principalmente lo studio della natura, si cercarono 
le cause dei principali fenomeni j si studiò partico- 
larmente la stilatura del globo ^ e quindi oUì^ la 
storia naturale propiiamente detta, che era stata 
in qualche pane conosciuta anche dagU antichi^ 
nuove scienze si videro germogliare^ la zoologia y 
la botanica] Torittologia, la mineralogia^ alle. quali 
in epoche più recenti si aggiunsero la cristallogra- 
fia , la geologia , la . geognosìa , la paleontogra- 
fia, ce. 
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Così avuenme parimente deUs arti amstUe dai 
lumi delle scienze; esse diedero origine atte ma" 
tematiche applicate , alla chimica parimente appli" 
cata, atta geometria descrittiva ^ e finalmente sur se 
una scienza che può dirsi affatto nuova e nostra 
contemporanea j cioè la Tecnologia ^ che come suona 
il suo nome tratto dal greco , signifiea discovfto, 
dell' arte o scienza dell' arti. 

Questa scienza ò stata con fervore da molti col-^ 
tifata ben tosto ed estesa ^ e si è veduto il suo 
insegnamento stabilito nelle primarie scuole deW Eu- 
ropa; quindi se ne soìfo pubblicate le istituzioni, 
gli elementi j i dizionari, ec. 

Ma non sjembra pertanto. cJie tutti abbiano finora 
raggiunto lo scopo , e siensi penetrati della essen- 
za ^ per così dirCj di questa scienza novissima. Le 
cuti e i mestieri sono stati in tutti i tempi coltivati: 
T Accademia di Francia in un secolo ancora in^ 
gombro dai pregiudizi j ha conceputo ed eseguito 
il disegno grandioso di descrivere tutte le. arti e 
i mestieri; questa desaizione , o generale o par- 
ziale , ha formato F oggetto de' lavori ài altre so- 
cietà scientifiche. Ma questa^ ove bene si rifletta^ 
non era propriamente tecnologia , come tecnologi- 
che no/i potrebbono cluamarsi le opere, nelle quoE 
si contiene T insegnamento pratico di . qualche arte 
o mestiere. La tecnologia, come osserva Lenor- 
mand, è un monumento innalzato alt unjuma in- 
dustria^ nel secolo XIX , nel quale sono scolpiti 
i suoi progressi, le sue scoperte , i recenti , suoi 
lavori; un complesso di notizie in cui sono rac- 
colte nate le invenzioni delt umano ingegno. La 
tecnologia adunque non è ì insegmunento di ur^a 
o di pia arti meccaniche o chimiche , ma è, per 
cosi dire , la scienza generale o piattono la filo- 



Digitized by'VjOOQlC 



sofia deìt arte o delle arti; e perche si è trascur- 
rata questa os ^enf azione ^ imperfette sono riuscite ' 
le definizioni che si sono date sin ora j e incorna 
pleti o decanti daW istituto alcuni Elementi che si 
sono pubblicati di quella scienza. 

Opera troppo grande e fi>rse impossibile ad ese- 
guirsi ^ sarebbe il riunire iji piccolo volume T in-- 
segnamento teorico e pratico delt agricoltura , di 
tutte le arti e le mamjatture, come pure del traf- 
fico ; e un quadro troppo vasto sarebbe quello 
delle varie scene , die ad ogni istante presentano 
i loi^ori della terra , l attività delt indusù'ia j U 
movimento commerciale della moden^ società ; 
/ attenzione del tecnologo dee dirigersi sopra il 
mezzo pia potente che ora ci e dato per aumen^ 
tare la nostra proprietà industriale y cioè su i soc- 
corsi che alle arti prestare possono i lumi della 
scienza. La tecnologia siede per così dire inmez^ 
zo àUe scienze ed alle arti^ e mentre tdt ingegno 
dei dotti presenta U meccanismo delle arti , office 
agli artisti tutte le risorse che dai lumi scientifici 
esse possono ricavare. Essa rende conto in gene-^ 
rale delle operazioni de ff industria j dette loro óause, 
dei lóro effetti ^ dei loro risuàamenif ^ e in questo 
modo può renderne pia rapidi e pia luminosi i 
progressi. Tutte le scienze fisiche e matematiche 
entrano per qualche parte in questo rendicqnto ge^ 
neràle , e alcuni dei rami di quelle scienze hanno 
particolarmente contribuito ai progressi industriati. 
Jl calcolo si applica a tutto , e la geometria ^ 
massima da die è stata compiuta dal ceL Monge 
coUd creazione della Geometrìa descrittiva , è ^- 
venùta una sdénza veramente industriale j e il /m- 
guaggio precisò e rigoroso dell artista. Ptà utile 
ancora nelle sue applicazioni è là meccanica ^ e 
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forse pia di tutte le scienze ha corarìbuito la chi-^, 
viica ai i^antaggi delT industria. Le arti dal canto 
bro sono riuscite utili ait av^anzàmento delle scien-* 
ze medesime , e T astronomia , la nai^igazion^ , la. 
fisica ed anche la chimica j non salirono al pia 
elevato grado di prosperità , se non da che le arti 
a quelle scienze somministrarono istrumenti ed ap^ 
parati perfetti. Igli è il complesso .di queste rela-^ 
zioni quello che forma uno degli oggetti p-à impor^ 
tanti della tecnologia. 

Essa abbraccia dunque tutto il dominio delle ard 
industriali, e inasta ai pari della natura, della 
quale comprende tutte le materie . e sovente imita 
o compie le operazioni , ojffre più, di ogn altra 
scienza {dimenio alla curiosità degli uomini ; va-*, 
ria nelle sue applicazioni y ricca nei suoi mezzi , 
feconda nei suoi risultamenti, quella scienza è de- 
gna di provocare le meditazioni dei dotti , di ec- 
citare gli studj delT artista industrioso. ^ di abbel- 
lire anche i piaceri degli uomini che amano sol" 
tanto le delizie della yita sociale- Essa può gio- 
vare air uomo che non si applica alle scienze, se 
non che per coltivare il suo spirito , la sua ragio- 
ne j e formare il suo giudizio ; a quello altresì che 
nelle scienze altro non cerca se non che il diletto; 
essa è atta ad esercitare piacevolmente lo spirito 
colla perpetua combinazione dei fatti pia politivi ^ 
piace alla fantasia per la varietà continua dei suoi 
quadri y e studiata a fondo j può diventare Soggetto 
delle occupazioni dell uomo istrutto, come Ul ba* 
se della istruzione dei giovani. 

& è divisa in qualche luogo la tecnologia al^ 
pan delle matematiche , in pura ed applicata ; in 
Parigi y ohre la tecnologia pura,y si sono erette 
tre cattedre, nelle, quali si insegn(tno la n^ecca^. 
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nica , la chimica e T economia , applicale ciascuna 
air industria y e dcdt insegnamento JU queste tr^ 
scienze e delle loìv applicazioni può dirsi i^stir 
iuito un corso conciato di sti^j tecnologici. 

> Ella era pure cosa .vergognosa akrevoke , ck^ 
Mn gitn^ane dopo di ^avere compiuto un corso, reg^ 
lare di studj ^ supposti anche ben fatti, entfXin*' 
do nella società non fosse ai caso di rispondor^ 
a chi domandalo gli avesse semplicemente \ come 
si facesse il pahe del ^uale si nutrìva j , U panu^ 
col quale uestivasi, la coita alla quale confidala 
i suoi pensieri y o la mostra che gli indicava Ofl 
ogni istante T ora. precisa del giorno ? Col }soccor^ 
so, della tecnologia ciascuno può. rendere conio a 
se stesso ed agli altri dell origine di tulli, gli ogr 
getli^f che sotto forme variate servono ai bisQ^ 
nostri o a migliorare la nosfra esistenza ; apprez^ 
^are i metodi maravigliosi delle arti^ e nel com^ 
plesso de* loro lavori^ e nella reciprocità dei soc^ 
corsi che essi si prestimo , riconoscere la catena 
pia importante che lega gli uomini Uà di loro q 
tulli Ufo concorrere aU a comune fclicità. Non oia* 
vi classe alcuna della società j die apprcffittare non 
possa dell insegnamento della tecnologia , poiché 
questa scienza si collega con t^tti gli interessi no^ 
stri e con tutti i nostri bisogni. Noi viviamo tutti 
per mezzo delle arti j siamo tutti impegnati , aBa 
loro prosperità , e tutti possiamo in qualche mo^ 
do contribuirvi. Jl fabbricatore poi , il meccanico , 
il coltivatore , non solamente debbono conoscere la 
arti fihe essi praticano , // die propriamente non 
è t oggetto della tec^lo^ia , ma le relazioni aa^ 
éora di quelle arti ,/^ legami loro colle scienze f 
i diversi metodi di pratica y clw paragonati posso^ 
no sovetfte suggerire nuove idee , e le nuove invenr' 
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zioni appUeabiU eì genere i induitria dà essi col^ 
tifato ; e con questi mezzi contribuisce la tecno^ 
hgia al perfezionamento della loro industria. Non 
basta al trafficante il conoscere il prezzo delle der- 
"rate che corre nelle piazze principali y sé non sa 
distìnguere la loro qualità^ se non conosce i me-» 
iodi ò le maculine che servono aUa loro fabbri'- 
eazione ; e^ dee almeno possedere delle nozioni 
generali su le arti ed anche su quelle che non far'- 

'mano direttamente t oggetto del suo traffico ^ e 
qiteste nozioni si acquistano cogli studj tecnologici. 
iLo studio delle còti in generale è dunque indi- 
spensabile per tutti coloro , che si consacrano a 
qualche ramo d^ industria ^ sia essa agraria, mani^ 
jatturiera o commerciale; ed egli è appunto perchè 
4piello studio è stato già da qualche tempo cobi- 
poto in Inghilterra, che quella nazione ha otte- 
nuti ed ottiene tuttora i più grandi vantaggi y e 
sa trovare di continuo nuove risorse per piegarsi al 
genio ed anche al capriccio dei consumatori di 
tutto il globo, Renduto comune e, per così dircj po^ 
polarizzato lo studio della tecnologia , saranno gli 
agricoltori e gU artisti rischiarati coi lumi teorici, 
e le operazioni loro , ingrandàe al tempo stesso e 
rendite più sicure ^ aumenteranno i privati van- 
faggi e svilupperanno la pubblica prosperità; né 
pia vi aivrà luogo a lagnarsi dei tempi o' delle cir- 

^. costanze , che opposte sembrassero al troj^co ed 
albi prosperità nazionale j perchè t industria ilhi» 
minata e petfezionata y tretrrà partito da un mag-- 
gior numero di materie , aumenterà e renderà più 
comuni i comodi della vita , e renderà le nazioni 
più felici con minore dispendio. 

Non è stato abbastanza fin ora sentito y' o al-- 
meno nei libri elementari di tecnologia abbastanza 
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limòsirato U bisognò di ben conoscere le materie 
prime j e i mezzi di azione dei ijuaU si può far 
uso per lasf orarle. Tutto dee entrare nello studio 
elementare della tecnologia j e impanò si padereb^ 
be della pratica delle arti^ dei metodi j dei pro^ 
cessi chimici j delle macchine y Se da prima non si 
desse una idea deSé sostanze sU k quali aMnene 
operare. La tecftohgia adunque debo essere assi^ 
stila dai lumi deBa stòria naturale ^ della fisica ^ 
deUa chimica y détta geometria e massime delta de^ 
scrittii^a; ed anche %ma èota arte in partkolàre non 
potrèbb* essere ben conosciuta , senza alcune no- 
tizie elementari J& fisica o di chimica ^ di storia 
naturale o di mineralogia j "ài geometria e anche 
di disegno. 

L* industria in generale consiste nella esplica" 
zione delle forze nostre e di quéHe della natura 
al lavoro ed alla produzione degU oggetti più uti^ 
ìi\ su questa base il tecnologo può ì^uidere le arti 
industriali in tante parti quante sono le forze di-- 
stinte , atte a dare origine ad arti diverse o ad 
arti che abbiano un modo particolare di azione. 
Possono quindi ridursi le arti a Ire grandi classi 
o rami principali deU insegnamento tecnologico j e 
sono le arti meccaniche e di calcolo j le arti fisi^ 
che e cMhìiche^ e le arti agricole o agrarie. Nelle 
prime j cioè nelle arti meccaniche e di calcolo , fi 
principio sta nella azione o nett opera della mane , 
delle macchine e degli strumenti y fi il complessa 
loro costituisce f industria die nominata viene nuh- 
nifatturiera ; nette arti chimiche e fisiche si ado- 
perano come agenti il calore , la luccj T elettricità ^ 
le affinità, ec; le arti agricole ricercano i mezzi 
pSi atti a favorfiggiare e a dirigere la forza pro- 
duttis^a della natura, la forza vegetativa j e quella 
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ifeZ terreno e i^gli ingrassi j secondo U cUma^ la 
mvfersa , temperqUpq , fa naluta^^e situazione del Ufr^ 
renOy e le specie deU^ pianta che si coUìi^ano ^ o 
quelle degli (uiipudi che^ si educanQ ^ e /kd com^ 
plesso, di queste ricerche risultcf, / industria c^arìa. 
FonimcUam<snte col, diffondersi, dei tfimi e delle^ 
più uLli cognizioni ^ si è risvegliato in Italia lo stun 
dio (Ielle scienze naturali e queUQ qnco7,a , delle ma-^ 
tematiche e della diiniiGa applicata alle arti^ e in 
particolare quelh della t^cnQlogici f^ nella Lombarr, 
dia granden^enjte^vworaggiato^ introdotto nelle pMb-t, 
bliche jcuple , e cpn lum^inpsq esempio .ctdtiuato nellOf 
capitale] delC impero ^ dQye^firq^ jìpris^. un, I^tiUUo. 
Politecnico • . Tutto adt^nque ^ da b^ogo a, sperare^ 
che la Tecnologia farà i più, grandi , processi: ^r^ 
che in Italia ^ e (i questo fin^ principalmente smo 
diretti ^ gli A^Nutu, de'.^quali ora ^si . intraprende la 
pubblicazione. 
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CENNI AGRONOMICI 

^tpUL AlfDAMSNTO D£ BACHI DA SETA IN LOMBARDIA 
E SUL RACCOLTO De' BOZZOU DEL 1826. 

JL coltivatori sonosi in quest' anno e non a torto 
lavati d' aver osservato ne' loro bachi dominanti 
alcune malattie clie mietute hanno molte vite , per 
cui assai limitato è risultato loro il raccolto de' boz- 
zoli: questi altresì riuscirono individualmente meno 
pesanti che all' ordinario : i filatori di sete poi a 
maggior ragione si dolgono per la natura floscia dei 
bozzoli istessi^ mancanti nella quantità di sostanza 
serica proporzionatamente al peso delle crisalidi ^ 
per il che non sta negli ordinar] rapporti il ricavo 
iu sete colla quantità de bozzoli che vi sì impiegano. 
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Qnes^ &tti sono certi > ma varie essendo, le opi- 
nioni sulle cause che gli hanno prodotti, noi pure 
senza presunzione veruna estemeremo il parer no«* 
stro y onde di esso £aicciano senno i coltivatori , 
quando il trovino in correlarione colle naturali ve- 
rità delle quali fummo simultaneamente testimoni 
di vista y ed i filatori vegghiando sui loro interessi , 
attendano in simili casi colla massima assiduità a 
ben proporzionare il calore dell' acqua di filatura 
al debole tessuto ed alla deficiente coesione dei 
bozzoli. 

Idcominciando dai bachi, ricordiamoci come il 
tepore del mezzo aprile avesse posti i gelsi in un 
progressivo movimentò di vegetazione, per il che 
molti giorni innanzi fl termine di quel mese si 
avesse già quasi in pronto la foglia per la nutri- 
zione de' bachi , quando fossero stati a quell'ora 
chiamati a vita. 

La precocità di questo andamento aveva perdo 
a quell'epoca spinti i più de' coltivatori ad assog* 
i;ettare la semente de' bachi alla covatura nella ca- 
mera càl4a , nella quale posizione la semente stessa 
trovavasi esposta a temperatura più ò meno alta a 
norma del numero de' giorni ivi passati ; quando 
ebbe luogo la lunga e sensibile mutazione dell'at- 
mosfera, che fredda, ventosa ed umida si estese 
fin verso il terminar del maggio, e che appunto 
àgli ultimi dell' aprile e per molti di consecutivi 
giunse a sospendere il progresso vegetativo de' gelsi , 
per cui le loro foglie vizze e giallastre si fecero , 
t cosi durarono molti giorni senza prendere il mi- 
nimo aumento e senza acquistare quel verde cupo, 
quella lucentezza, -e quella, consistenza di tessuto 
che ci servono a mallevadori della intri^s^ca buona 
natura delle foglie stesse. 
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DI TECJIOLOGIA SC. 3 

IppcSu coUivi^tori iortanati d' avere ftiepi idi gelsi 
già naturalmente per se precoci j rese anche più 
particolamente tali per effetto di favorevole soliva 
posizione , oppure di possedere alcune piante di 
essi rinchiuse entro i muri delle abitaùoni, e collis 
radici in terreno a parità sempre pia c^ldo ed ani- 
mato dell'ordinario, trovandosi che a dispetto della 
stagione non mancava loro l'alimento pei bachi 
nascituri , non pensarono a ritardare il processo di > 
schiudimento della* semente , e lasciarono quindi 
che i bachi sbucciassero alla loro epoca regolare : 
gli altri invece si sono veduti nella necessità di noi^ 
far progredire la« temperatura della camera calda, 
e di arrestarla anzi per molti giorni al punto in 
cui trova vasi., onde protrarre la ^nascita de' bachi 
infino a tanto che , le circostanza^ deUa vegetazione 
cambiate, indubitato rendessero il modo di nutrirli. 

Sappiamo per una legge costante . della natura 
che qualsiasi specie di uova perde molta parte dei 
suoi fluidi , esposta che si trovi ad alta tempera- 
tura : il seme dei bachi che non può altrimenti 
considerarsi se non che della categoria delle uova, 
trovasi pure subordinato all'impero dell'accennati^ 
legge. Dandolo ed altri agronomi che hanno sentita 
l'importanza di quelita verità^ hanno consigliato di 
mantenere nella camera . calda alcuni vasi , di larga 
superficie contenenti dell' acqua , all' oggetto che 
somministrando con questo mezzo delle parti di 
umidità all'aria ivi riscaldata dalla «tufa , minore 
e quindi non pregiudizievole avesse a riuscire U 
traspirazione delle parti fluide della semente. . 

Se ciò dunque è vero, come è verissimo, in mezzo 
al prog^ssivo e rapido andamento della più rego** 
lare ^ neu iuca^liata covatura , ci pare abbasuuza 
diql08^^t9 di per se^ che doteodo la semente isiessa 
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4 4WNAtt tmVERSAIi 

rimanere per Tari giorni nella camera calda espo- 
sta alla temperatura di 16, 170 18 gradi Reaumur^ 
la perdita per traspirazione si Terificberà in essa 
ben d'assai più copiosa, e fino a rendere difettivo 
il processo di animalizzazione, dal che derivare né 
potranno importanti lesioni alla perfetta organizza- 
zione dell' animale , per cui Venga egli a nascer© 
affetto da una morbosa disposizione che proclive 
renderallo a particolari malattie ; o quanto meno 
dotato di un temperamento floscio ed esposto alle 
impressioni di qualunque anche lieve causa alterante. 
Bozie^ (Vict, d'Agricult. , p. 3 16, col. 2) ci aveva 
già fornito il canone che cesi dans les couifées mtft * 
entendues que phisieurs malaàies épidémìques pir^n^ 
nent leur origine , ou que les vers se forment ufi 
tempérament qui ks en rend susceptibles ; e noi se- 
guendo questo canone e facendone anzi l'applica- 
zione alle circostanze alle quali tróvàrònsi esposti 
nel presente anno gli embrioni di questi per noi 
importantissimi bruchi, non avremo più argomento 
di maraviglia nel riscontrare che gli animali da essi 
derivati abbiano dovuto, per effetto di viziato tem- 
peramento o di morbosa predisposizione , soggiacere 
a varie malattie, fra quali le più comuni sembrano 
essere state ràtrofi:a, la cachessia' (volg. gattine}^ 
l'apoplessia (volg, passi yO passarotU che trovansì 
morti per lo più adulti e senza causa apparate) 
l'anasarca, che li rende gonfi, lucidi, di un color 
verdognolo , onde muojono fondendo un umore 
Knfatico giallo-verde da qualche parte del corpo. 
Molti infatti de' coltivatori , e per quanto ab- 
biamo potuto indagare , quelli cR preferenza che 
hanno tenuto in j^ospeso il corso dèlia CQvatura, kV 
sono Veduti i bachi fra la quarta e là 'quinta età 
andar diradandosi sui graticci , occdpando a cón- 
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trosetiSQ oggi spazio minore di quello che occtfpatò 
avessero jeri y pef effetto a'ppunto di una o deU 
¥ ahr* , o cuinn*ativamente di tutte ìe preallegaie 
malattie : non è però che anche gli altri coltivatori 
Die 'siano andati immuni ; *tiìà ([di conviene rifletè 
terecbé oltre la dà usa sopracontemplata nel perìodo 
della covatura^ ahre ed 'eriiinéritemente morbose 
^fluirono' sulle fasi successive di questi animali ^ 
alcune direttamente è' per Ise medesime , altre in- 
direttamente e 'per òpera soltanto 'degli uomtni; 

' 'Come direttamente capate di alterare la salute 
dèi bachi considerar si deve la qualità dèlia nutria 
sìòne j di cui sonosi generalmente cfbati , ' almeno 
nelle prime età: le foglie" de' gelsi in essi periodi, 
attesa la fredda ed umida stagione dominante , non 
erano cfhe-un debole parenchihia assai ricco di ac-" 
qtia di vegetazione, e sommamente povero di prin- 
^pio zuccherino e di' gommo -rèsina: quésta con- 
ditione rèndere doveva nelF animale laboriosa e di 
pòèMssimd utile la digestione', e quindi nuocere 
dilli Validità dello stomaco, e mantenere T animale 
in utfo' stato di deficienza di forze e di vitalità^ al 
èhe non fii possibile che poneéseró riparo dappoi 
ìè foglie fattesi piùi perfètte negli ultimi periodi di 
loro vita, che anzi forse, cóme sproporzionatamente* 
succose, dovettero in alcuni cagionare per ciò stesso 
Aialkttié è morte.' 

* Ija stéssa decorrenza poi di stagione firedd' umi- 
de .dJvehtie presso i più de'^ coltivatori una causa 
di disastri per opera loro, ossìa de* pregiudizi e' 
delle false opinioni, dàlie quali, in mezzo ài Itimf 
dite si isono Sparsi in quésto genere negli* ultimi^ 
rfnuì decorsi^ ed- in oiità delle mohiplicf osserva- 
zioni '^? fatto generiilihehtè tòtioscilltè, ìiób hànno^ 
pei'anèo Caputo emanciparsi. La tema che la bassa 
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temperalara ed umida dell' «ria esterna peiietriifMi 
nei locali contenenu i bachi, e pregiudicar potesao 
alla loro salute , fece si cljie riochiHsi si maptemes-^^ 
aero costantemente i locali ste^i pei quali ardeva 
altronde buon fuoco, e così per iscbivare, in senso, 
loro, un male, se ne fiiyoreggifi^se uu al^o ,peg- 
giore col mantenere intomo ai bachi uà ambiente 
reso forse più umido dell' esterno a cau^a, ieìU 
esalazioni della foglia e della traspiraaione degK 
animalità certamente più visiato ed insalubre per 
la putrida fermentaaione , a cui volger dovevano 
naturalmente i riferiti effluvii per opera della tem* 
peratura mantenuta alta dalla presenza del fuoco- 

Egli è attribuibile a queste varietà di cause ge- 
nerali , che rara sia stata ' quella coltivazione di 
bachi nel corrente anno , nella quale non abbi^ 
fatta comparsa alcuna delle sopra ^numerate ma<^ 
lattie o molte di esse in complesso. Chi non. ha. 
alterate la salute degli embrioni de suoi bachi y ha 
pregiudicato alla yite di questi animali mantenen-" 
doli in un aria diametralmente opposte. al loro bi-^ 
sogno; la mala nutrizione poi ha compiuta l'opei^ 
ove altre cause colpabili non fossero conisorse. 

Già più volte ci é avvenuto di osservare un 
corso di ^tegione consimile al suddescritto , seguito, 
costentemente dallo stesso esito con gravissimo dan- 
no de' coltivatori o di quelli almeno che npn hanno 
sapute opporsi alle cause di alterazioni che stava 
in loro mano il rimuovere; e professando noi fer- 
ma opinione che opera di buon concittedino aa- 
rebbe pur sempre il proporre dei mezzi .coi quali, 
ijbilitare i coltivatori a sottrarre le loro covate d|. 
bachi .ai. danni phe immancabilmente derivar lorOi 
ne possono dalla rinnovazione delle medesime di- 
sastrose {ciroostenze; ci siamo sentiti spìnti ad adem^ 
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piece id nostro obbligo per quanto la debolezza 
ideile nostre forze e la limitazione de' nostri Iniai 
p)[>tranna permetterlo. 

Prima di tatto T esempio consigliare deve a cia^ 
senno l'introduzione delle siepi de' gelsi, massime 
se esposte verso il mezzodì ed appoggiate a qual- 
che terrapienatùra , o meglio ad un muro che le 
difendano dalla tramontana; cosi pure la piauta- 
l^one di qualche pezzo di terra a boschetto di gelsi 
nani proporzionata all'ampiezza della tenuta; e per 
ultimo l'allevamento di gelsi di alto fusto nei re^ 
cinti de' caseggiati. Tutte queste maniere di gelsi 
riescono di più sollécita vegetazione , paragonati 
colle piante simili cresciute a pien vento nei campi: 
la riflessione , de' raggi solari operata dalla terra* 
pienatpra, dal muro, dalla vicinanza della super- 
ficie del terreno, e la minore ventilazione cui tro- 
vansi esposti fanno si che i gelsi delle due prime 
qualità si trovino in una posizione ben più tem- 
perata , anzi più calda assolutamente e gli altri 
tutti; e cosi pure riesce degli àlberi entro i recinti 
de' fabbricati , cui concorre di più 1' avere spesse 
volte a fianco dei caldi mucchi di concime, i quali 
e per mezzo de' sughi che vengono loro sottratti 
dalle pioggie e trasportati entro terra, e per mezzo 
delle parti volatili che emanano durante la fermen- 
tazione^ riescono stimoli potentissimi ad una pre- 
coce e robusta vegetazione. 

» Cosi operando ogni coltivatore vedrà che al mo- 
mento in cui i gelsi de' campi appena fanno mostra 
di loro tenere e minute foglie, gli altri sono già 
fronzuti abbastanza per somministrare il vitto con- 
sumìbile nei primi giorni di vita dei bachi; e che 
in conseguenza dachè spuntano le prime fogliolìne 
sui gelsi de' campi, è giunto ristante per di^r mano 

Aiw. DI Tecn., ec, Voh t. " a 



Digitized by VjOOQIC 



8 ANN Jan mnvEESÀLi 

alla cOTktara della semente, poiché in ogni caio 
£ rallentata od anche sospesa vegetazione per ina-|- 
spettato atmosferico raffreddamento, la covata uscit^ 
non potrà mancare di nutrizione per T estensione 
approssimativa de' giorni che saranno impiegati a 
rimettere in attività l'impulso vegetativo. 
' Con queste cautele il calcolo de' coltivatori non 
potrà andar fallito che a causa di una distruggi- 
trioe gelata che sopraggiungesse a covatura inol^ 
trata, gli effetti della quale però riusciranno sem-^ 
pi«e di minore estensione e di minor danno, atte^' 
aochè la posizione indicata delle siepi , dei gelsi 
xiani e di quelli chinsi ne' recinti, produrrà più 
rapida la rimessa delle foglie in questi, di quello 
siasi nei gelsi de' campi ^ e potrassi cosi in minore 
numero di giorni rimettere la covata* 

Io non &rò qui che accennare senza Iodi e senza 
biasimo quanto fu proposto come un rimedio, nel 
caso in cui la brina ci involi la foglia de' gelsi , 
dA' signori R^culel e Somare ^ e confermato dal cav. 
Constans de CasteUet, Consigliano questi agronomi 
di prendere ogni anno una determinata quantità 
di foglia di gelsi, feria essiccare con tutta pulitezza^ 
e conservarla pel seguente anno in modo che k 
polvere non la imbratti , la quale foglia quando 
venga il caso di servirsene, si fa rinverdire im- 
mergendola per qualche tempo nell'acqua ben tie^ 
pida, cavandola dappoi e prosciugandola con finis- 
simi pamholini per tagliarla sottilmente in seguito 
e darla ai bachi, i quali ^e la mangiano assai bene: 
Aggiunse a ciò il sig« de CasteUet di far essiccare 
sempre foglia primaticcia, e di essiccarla attaccata 
ai rami per conserfarla poscia facendo di essi dei 
piccoli fasci : nel caso poi di doverla rinverdite 
egli usava di sciogliere ncU' acqua un cucchiajo o 
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due di «iroppo dì' Mori j a misura della quantità 
della foglia che assoggettava alla operazione. 11 sii* 
gnor marchése PaUimcmo delle f abrase , piemon- 
tese , assicura di aver fatti allevare dei bachi per 
più anni colla foglia così conservata e rinverdita, e 
di averne ottenuti perfettissimi bozzoli. 

Pass9ndo ora a parlare del modo con cui le al-* 
terazioni allo stato* ordinario dell'atmosfera diven- 
tano cause di rovina alle coltivazioni de* bachi per 
opera dell' uomo, è d' uopo avvertire che i bachi 
siccome tutti gli altri animali sono in necessità di 
respirare, e di essere a questo fine costantemente 
circondati da un atmosfera sufficientemente ossige- 
nata e salubre: là posizione in cui noi li teniamo^ 
ricoverati cioè entro locali circoscritti da muraglie, 
stanzianti sopra i rimasugli de' loro pasti e sopra 
1 loro stessi sterquilihii, dai quali, come dai loro 
corpi , emanano incessantemente effluvii putriscibili, 
diametralmente si oppone già per se stessa al bi- 
sogno, quando non sia possibile di mantenere en- 
tro i locali medesimi una dolce ventilazione che 
espellendo di continuo le particelle viziate, mantenga 
air intomo degli animali un circo}o di aria sempre 
rinnovata e respirabile; e maggiore è altronde il 
danno che ne deriva alla salute di questi animali 
quando all'interna stagnazione atmosferica aggiun- 
giamo la presenza del fuoco , massime se raccolto 
in recipiènti particolari e senza comunicazione còl- 
r estemo, pei consumo grandissimo che questo fa 
dell'ossigeno, e per lo svolgimento continuo di gas . 
acido carbonico^ gas irrespirabile e sommamente 
micidiale. 

Chi dunque temendo il freddo e 1' umido estei» 
libre ha gelosamente custodite chiuse in quest'an- 
no le porte, le finestre ed i spiragli de' locali iti 
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coi collivata i bachi, si è fiitto &bbro della rovina 
de' medesimi colla inosaervanza del più iinportante . 
forse dei precetti del buon governo di qnesti ani- 
mali che consiste nel mantenere loro dintorno un 
dolce non interrotto movimento delFaria per mezzo 
delle aperture e degli sfogatoi. 

Ne si metta in mezzo a difesa il pericolo al 
quale si sarebbero trovati esposti i bachi dioKV 
rando in fredda temperatura, poiché ormai è cosa 
notissima che il freddo non pregiudica minima- 
mente alla salute di questi brachi , ma rallenta 
soltanto il corso de' periodi della loro vita in modo 
che in ragione diretta del medesimo ritardano di 
più o meno giorni a giungere al punto della ma- 
turità opportuno alla formazione del bozzolo. 

Cùsìi è pure della temuta estema umidità , quan- 
do si rifletta che per lo più è di alcuni grad! 
maggiore all'igrometro nei locali in cui rinchiusa 
è tenuta una partita di bachi, di quello siasi nel* 
r aria esteriore anche in occasione di lunghe ed 
abbondanti pioggie ; e che altronde la giudiziosa- 
mente suscitato interna ventilazione, mantenuta in 
attività per mezzo di fugaci fiamme ai cammini , £a 
sempre discendere l'igrometro interno di alcuni 
gradi al paragone coli' estemo -, e che in ogiii sup^ 
posto sarà sempre miglior partito intrattenere i 
bachi in aria umida ma costantemente rinnovata, 
che in un ambiente più asciutto , e viziato da sem- 
pre crescenti carboniche e^ putride emanazioni per 
stagnazione. 

Sta pure nei doveri di chi presiede alla colti- 
vazione de' bachi la scelta della più coBffrua nui- 
triadpne, o quanto meno l'impiego delle pratiche 
opportune per migliorarne le qualità sensibili. Ab~ 
Jbiao^ detto che la foglia de' gelsi era in quest' aa- 
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no per effètto delle traversie della stagione un flò- 
scio parenchima abbondante di acqua di vegeta- 
zione : era dunque indispensabile disciplina di non 
pascere i bachi con foglia di recente tratta dall' al- 
bero, ma di farla cogUere con antiveggenza due 
o tre giorni avanti di urne uso , all' eftetto che « 
perdere potesse per evaporazione Y eccesso di umi- 
dità , ed accrescere così, se non altro relativamente , 
las proporzione in essa dello zuccaro e della gom- 
mo -resina. Anche in questo però, generalmente 
parlando , le abitudini V hanno portata sopra la ra- 
gione e l'esperienza^ ed inevitabili se ne sono rese 
le conseguenze. * 

Riepilogando il fin qui detto ; e gettando un ra- 
pido sguardo sui risulta memi che nel maggior nu- 
mero almeno si sono ottenuti d'alia coltivazione 
dei bachi , si è presto persuasi che il raccòlto dei 
bozzoli verifioossi assai limitato in parte, perchè la 
protratta covatura e l' innossèrvanza delle regole di 
buon governo hanno prestata mano all' origine ed 
allo sviluppo di molte micidiali malattie per le 
quali numerosi bachi morirono a variati perìodi 
di vita y e nel resto perchè per effetto dì cattiva 
nutrizione non hanno potuto i bachi rimasti vivi 
acquistare tutto^ V ingrandimento di cui sarebbero 
stati suscettibili, né preparare la quantità di sostan- 
za serica rìchieftta al travaglio di bozzoU robusti , 
circostanze che hanno sempre più resa rimarche- 
vole la scarsezza dd raccolto per aversi dovuto 
imfHegare maggior numero di individui alla for- 
mazione di un determinato peso di bozzoli. 

La mancanza però della sostanza serica nei boz- 
zoli non ha recato danno solunto ai coltivatori 
de' bachi , ma forse maggiormente ha danneggiati i 
filatoti di sete. Questi abbenchè in generale -&on 



" Digitized by LjOOQ IC 



12 XmkU UHIVERSÀU 

manchi ae delle più essenziali cognizioni in tal gè* 
nere di manifattura , per cui cominciano ad essere 
stimabili anche le sete di alcuni paesi che erano 
nel più aperto discredito, Tarte loro non mi sem-* . 
bra ancora perfetta , come non mi paiono essi stessi 
abbastanza curanti di alcune minute pratiche nelle 
loro filande , dalla osservanza delle quali emergere 
loro dovrebbono riflessibili vantaggi. 

La verità che non tutti i bozzoli. possono filarsi 
con eguali vantaggi esponendoli ad un medesimo 
grado di calore , è tale a giorni nostri e tanto co^ 
ghìta, che non vi ha più bisogno di dimostrazione: 
ognuno conosce in teorica , p. e. ^ dhe i bozzoli 
del Lodigiano richiedono alla, filatura molto mi- 
nor calore di quello esigano ì bozzoli de' paesi 
elevati : eppure , nelle filande in ispecie di antica 
costruzione , si segue tuttavia il costume di por* 
tare le acque vicinissime al punto della ebullizione y 
qualunque sia la qualità de' bozzoli che si assog- 
getta a filatura , quasiché fosse possibile di negare 
a noi medesimi, che fra i bozzoli di un solo co* 
mune ed anche di un solo possedimento , passi 
talvolta da partita a partita la differenza che re- 
gna fra i bozzoli di paesi depressi ed umidi , e 
quelli di situazioni elevate ed asciutte , per cui 
neccessario sia , seguenda la loro natura, di filarli 
a grado assai diverso di calore non tanto per ot- 
tenere la seta di migliori apparenze , quanto per 
ricavarne la maggiore possibile quantità. 

Da quanto abbiamo potuto rilevare da più rap- 
porti e per ciò che ci fu permesso di personalmente 
osservare, i bozzoli raccolti in quest'anno diversifi- 
carono fra loro assai in relazione alla piùo meno 
compatta tessitura per effetto ed in ragione della mi-< 
nore^ ò maggiore influenza delle cause alteranti /cui 
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61 trovarono esposti i bachi;, da ciò è derivato che 
iHipiegando senza distintone per la loro filatura lo 
stesso alto grado di calore, nelle partite di bozzoli 
menò compatti, molti di essi non svolgevansi in to- 
talità lasciando uuda la crisalide, ma penetrati trop*^ 
pò rapidamente dall'acq^a^ e sfogliati e resi pesan- 
ti, o innalzandosi verso la filiera, o precipitandosi 
al fondo della calderuola, staccavansi dal filo troppo 
prestamente ed a crisalide tuttavia involta in una 
camiciuola serica , ed entravano oosì ad accrescere 
il prodotto de' cascami a danno delle sete fine. 

Anche le sole apparente esteriori de' bozzoli nelle 
diverse gradazioni di finezza di tessuto e di spes- 
sezza di parete coi>sidenir. d^bbon^si g^à quali cri- 
terii per guidare il filatore a far uso di acque più 
o meno riscaldate ; m» le apparenze possono riu- 
scire ingannevoli , come pessimi giudici saranno 
pur sempre a riputarsi gli occhi e k mani delle 
sòie filatrici. Noi vorremmo pertanto che in cia- 
scuna filanda vi fossero de^ fornelli d' esperimelìto, 
destinati cioè a sottoporre alle prove le varie par^^ 
titC; di bozzoli di mano in, piano che giungono y 
onde stabilire quale appro^imativamente esaere .por. 
tra il grado di calore più eongruo alla migliore' ^■ 
più economics^ loro filatura : i risultamenti dì que- ' 
ste prove guideri»bbero il filatore a dassifiqare tutti 
i bozzoli entrati alla filandya in tre o quattro qua- 
lità, .seguendo una determinata scala fra li 5o e 
U 70. o ^5 gradi ilheaum. , da mantenersi distinte 
e maroate, per HQrma.di cbiè destinato alla di- 
rezione della filatura , con un numero che rap-ì 
presenti il vgrado. di ealprje da esse pfbrtitamenie ri- 
cl^e^tQ, .^Ue Calder nol<s j^oi , : all' efifelito. dì afscertarii^l 
che 'ogni filatrice faccia uso del prespritto grado di 
calore e noa altrimepti , d^ider^remmo di vedere 
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applicato qoatche stromento compatibile colle cir« 
costanìse, il qaale adempia le funzioni di indice 
termometrico , so di che non lasceremo di solle- 
citare le viste speculative* della fisica , onde col di 
}ei concorso si perfezioni possibilmente una e forse 
la più importante parte della industria mani&ttu- 
riera della nostra Italia. 

Lo é . ni. 



MEMORIA 

su l' bdvgazìone dei bachi dà seta 

DEL SIG. MATTEO BONAFCNQS. 

' Parigi j pressò lavedoifa Huzard, in-S.^ 

Questo è il Giornale di una bigattiera ( che 
così noi crediamo di poter interpretare il barbaro 
vocabolo di magnanerìe ) , posseduta e diretta a 
S. Agostino alla distanza di 4 miglia da Torino 
dal sig. Bonqfbm lionesé*, ma da qualche tempo 
stabilito nel Piemonte ^ ed espertissimo agronomo , 
dei di cui lumi speriamo di potere spesso appro- 
fittare in questi Annali j che dedicati essendo jiu 
gran parte ai progressi delle sdenze agrìcole > non 
potranbo non essere dal medesimo nella sua pa- 
tria adottiva riguardati con benevoleiiza ed ineo- 
raggiati. ^ 

Contiene quel Giornale le esperienze ed osserva- 
zioni da esso fiitte nell'anno corrente »i^^, ed 
,eccone il prospetto sommario. Tre once di semente 
poste nella camera calda ( dai nostri contadini 
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^1 i4 fino al 20 del termometro dxReaumurj con- 
sumarono 1 1 giorni nel nascimento; essendosi però 
osservato ' che il calore cagionava una eccessiva sec- 
chezza nella camera , si è usata la precauzione di 
adacquarla di tanto in tanto. ( Questa precauzione 
tahfolta trascurala cc^ona la. lentezza j T ineguor- 
glianzaj o anche T imperfezione del nascimento). 

La specie o varietà di bachi da seta su la quale 
il Bonafous ha istituite le sue esperienze, e della 
quale si parlerà in appresso per non interromperne 
ora la serie, percorre cinque età o cinque stati 
( mute le chiamano i Francesi^ dormie i nostri 
contadini ); que' bachi adunque percorsero i se- 
guenti periodi : il primo di 5 giorni , il secondo 
di 4? ìì terzo ed il quarto di 7 giorni ciascuno, 
il quinto di 6; in tutto giorni ap; tempo in' cui- 
il verme è vissuto dal punto in cui è uscito dalr 
l'uovo, fino a quello in cui ha cessato di mangiare 
ed ha cominciato ad emettere il suo filo. Sette 
altri giorni egli ha consumato in questa operazione, 
doè nel perfezionare il suo bozzolo e nel giugnere 
allo stato di crisalide; dunque in tutto 36 giorni; 
ai quali se si uniscono gli 1 1 giorni del nascimento , 
si avranno 4? giorni per tutto il tempo della loro 
educazione , o sia per quello in <^i hanno richieste 
le cure dell'uomo. Questo periodo può essere più 
lungo o più corto, secondo la temperatura della 
stagione, perchè se arrivano freddi inaspettati, può 
ritardarsi di sei o sette giorni il compimento delle 
operazioni, il che porta un maggiore consumo di 
foglia di gelsi. 

. U Bonafous collocò la sua semente nella camera 
calda il giorno 3o di aprile ; quesV epòca dee va* 
mre secondo i diversi luoghi e lo stato dèU'atmo* 
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sfera ; cpiel coltivatore però oonsiglia di conservare' 
sèmpre uaa porzione della semente , perchè un 
gelo o una brina di primavera potrebbe distrug- 
gere i primi germogli dei gelsi, e allora tolte sa« 
rebbero le speranze per quelli che avessero trascu- 
rata quella precauzione, giacche più don si ,trove- 
rebbe semente se non se forse ad altissimo prezzo. 

Noi lascieremo in questo luogo il Bonafous dif- 
fondersi su la massima , che V educazione de' ba- y 
chi d/i seta è. praticabile in qualunque luoso ove* 
crescono i gelsi y e quindi su i tentativi che si son 
fatti e che ora si fanno in Inghilterra , e nella 
Prussia per opera del sig. Belzard , onde natura- 
liteire in que': paesi questa produzione importan-. 
tissima. II no^ro sig. LocateUi ha recentemente, 
con sensato opuscolo rassicurati i Lombardi su i 
timori che concepire potrebbero in vista di quei 
tentativi, e se né (atto cenno ultimamente anche 
nella Biblioteca Italiana. Ammettiamo però il prin- 
cipio econòmico del Bonafous^ che la coltivazione 
dei gelsi e V educazione dei bachi da seta , seni- 
brano fatte p^ restituire ai coltivatóri meno agiati 
la mano d'opera, o piuttosto il benefizio della 
medesima, che ad essi tolgono le invenzioni meo- ^ 
eaniche-, donne, vecchi, fanciulli, tutti sono occu- 
pati dalle risorse chQ offrono i prodotti del gelso; 
se queir albero comparisse ora per la prima volta \ 
nel nostro clima , si riguarderebbe còme il più bef. 
dono del creatore. 

Veniamo ora alla specie o varietà dei bachi da- 
6eta che si coltivano in Piemonte, e delle quali il 
Bùnafous ha scelta per le sue esperienze quella- 
che generalmente si riguarda- oome pia vantaggiosa. 
Le prittt2Ìpali varietà del Piéikioiìteridttconsi a due y 
delU qaali l* una forma il bozzolo giallo » V altra 
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Io (orma bianeo^ e questa è quella che dicesi co* 
munemente di Novi, perchè Goltivata ahrerolte in- 
torno a quella città. Questa è stata ' prescelta per* 
le esperienze y e il quadro sarebbe riuscito più per-i 
fetto, se resperimentatore ci avesse informati del 
risnltamento finale, doè del prodotto de suoi ba-* 
chi : ma forse ei si affrettò a spedire a Parigi la 
sua Memoria avanti che la raccolta fbss^ compiuta. 

In Francia, oltre le varietà del Piemonte (die 
sono a un dipresso quelle ddla Lombardia, benché 
più sovente da noi mescolate ), sono ora più di 5o 
anni che il governo fece venire una porzione di 
semente dalla Cina, e questa si coltiva principale 
mente nei contorni di Alais, e produce una seta 
di colore perfettamente bianco. Il Bonajbus non ha 
lasciato di istituire delle sperienze comparative tra 
due quantità eguali di semente detta di Novi , e di 
semente della Gina che procurata eraai da Alais 
da , un possessore che conservata aveva la razza 
cinese in tutta la sua purità*, con questa esperienza 
egli, si è accertato che la seta bianca della Cina 
ha realmente qualche picciola superiorità in con^r 
frontQ di quella di Novi dal lato del colore, ma 
che questa superiorità è ben lungi dal poter com- 
pensare la perdita che risulta tìella educazione dei 
bachi di razza cinese^ dalla quantità molto minore 
di seta che si ottiene colla consumazione di nn!i 
quantità eguale di foglia di gelso. 

Noi abbiamo richiamato alla memoria questi 
fatti, dei quali si è rendo to conto anche nella Bi- 
blioteca Italiana y affine di togliere di mezzo il 
vanto che alcimi sii datano di avere ^ net regop 
Lombardo -Veneto introdotta la coltivazione dei 
bachi da seta provenienti da semente cinese, men- 
tre già da più di 5o anni si conosce e si educa 
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queUa ^arieti in Francia. li prodotto non potrebbe 
mai essere vantaggioso a fronte di quello che si 
•raccoglie dai bachi proyenienti da semente naiio- 
naie fiitta con diligenza , e Y estensore di questo 
articolo ha veduto egli stesso da circa io anni le 
esperienze istituite con alcune once di semente ve« 
nute dal Bengala, e forse non diversa in origine 
da quella della Cina ; e da questa pure non si 
ottennero se non che bozzoli picciolissimi e di una 
seta finissima bensì , ma che puntò non si acco- 
moda va alla natura dei lavori, che alle nostre sete 
si fanno subire. 

Lo stesso dicasi della ridicola proposizione che da 
altri si è (atta di educare i bachi due o tre volte 
l'anno, il che sdoccamente pretendevasi di ottenere 
da una specie particolare di semente. Con qualun- 
que semente si può ottenere la riproduzione dei 
bachi anche ripetuta nel corso di un anno ; ma 
questo distruggerebbe le speranze dei coltivatori, 
togliendo T alimento ai bachi per Tiinno vegnente, 
coll'inoeru riuscita anche di quelli della seconda 
educazione , e rovescierebbe totalmente Y edifizio 
aopra i più solidi principj stabilito dal dott. £o- 
meni. nell' aureo suo libretto Delt amministrazione 
economica della Jb^ia dei gelsi. Saranno circa 4^ 
anni che alcuni speculatori in Milano credettero 
di trovare una grandiosa risorsa nella doppia edu- 
cazione dei bachi da seta nel corso di un anno ; 
ma essi incontrarono, come era ben naturale, una 
opposizione insuperabile nei proprietari dei gelsi , 
e le più rigorose proibizioni vennero in conse- 
guenza dell'attentato che fatto si era di sfrondare 
i gelsi piantati allora su i bastioni della città. 
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CANDELE ECONOMICHE. 

Il dott. OueS di Comber ha fatta una scoperta, 
che probabilmente lion sarebbe applicabile all' Ita'» 
lia , dove^ il sevo non è a così alto prezzo come 
quello della Russia in Inghilterra ; ma che tuttavia 
merita di essere conosciuta per la sua singolarità 
e per la bellezza della luce che ne risulta. Quel 
chimico form$ le candele col lardo j che mediante 
l'applicazione di una particolare sostanza egli rende 
superiore al sevo di Russia , e fa osservare che il 
lardo preparato in questo modo costa ancora me- 
no che quel sevo , oltre di che si assomiglia per* 
fettamente alla cera bianca o allo spermaceti. 

Le candele fiitte col lardo bruciano con uno 
splendore maggiore di quello delie candele ordi- 
narie e del gas illuminante. Esse non danno alcun 
odore spiacevole , non comunicano col tatto alcun 
untume come il sevo e come ogni altro grasso, 
non producono fumo; durano assai più che non 
le candele di egual peso fatte coi metodi antichi ^ 
e con una leggera modificazione possono rèndersi 
gialle, verdi, rosse o di qualunque altro colore^ 
e quel che è più ancora , bianche quanto la neve 
senza che alterata sia la loro bianchezza daUa lu- 
ce , dall' aria o dal fuoco. 

U autore conservava alla fine dell' anno scorso 
il segreto , ed attendeva per questo oggetto unii 
patente d'invenzione. I chimici francesi però sup- 
pongono che la sostanza adoperata dal dott. Oueilj 
altro non possa essere se non che l'acido marga- 
rico , ottenuto per mezzo di preparazioni alcaline , 
come pratica il sig; Che%freml , o per distillazione , 
^ anche con qualche nuovo metodo. 
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ILLUMINAZIOIfE A CAS. 

Il sig. Qement nel suo Corso di chimica indù-- 
striale ha comindato dalla e8fK>sÌ2Ìoiie della legge 
a cui soggiace la propagazione della Ince^ e dèi 
metodo di misurare la sua intensità col liTello delle 
ombre. Dopo di atere quindi rischiarata la teoria 
fisica della luce , i diversi mezzi adoperati per pro- 
durla, e la teoria della combustione per quello 
che riguarda la produzione della fiamma , egli ha 
pr«sa a trattare in grande la quistione della illu-» 
minazione col gas idrogeno, sforzandosi di attribuire 
un grandissimo vantaggio economico al gas estratto 
dall' olio. 

MiUe litri y die egli, di gas tratto dall'olio sono 
formati di laS litri di acido carbonico e di 878 
di gas idrogeno carbonato. — Cento litri di gas 
tratto dall' olio producono una luce eguale a quella 
fornita da 35o litri di gas tratto dal carbone di 
terra. '— Tutti gli olj tratti da sementi. sono com- 
posti di 80 centesimi di carbone, di io o 11 cent« 
di idrogeno , e di 9 o -io cent, di ossigeno. — Que- 
ste materie sono decomposte ad un* alta tempe- 
ratura , cioè da 3oo sino a 5oo gradi del termo- 
metro di Reaumur. 

I prodotti della decomposizione cariano secondo 
il grado della temperatura ; se questa non è molto 
alta , gli olj si distillano senza molto cambiare 
della loro nattira , e i prodotti sono liquidi, e 
non contengono sostanze gaSose. 

Per ottenere un gas atto alla illuminazione, è 
d' uopo che i prindp) costituenti dell' olio sieno 
interamente separati , e che escano sotto forma di 
gas ^ composto di idrogeno carbonato e di acido 
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carbonico. Se si espong^pfna le ^ostaiilze grasse a 
un calore di 600 gradi almeno, e che le maierìe 
sieno in contatto con carbone di terra o trn so^ 
lido qualunque incandescente , non rimane nelr 
i' apparato alcun residuo. Se il calore .non arriva 
che a 4oo o 5oo gr. , e che il carbone di terr^ 
non sia del tutto incandescente, si ottengono prp^ 
duzioni assai Tariajnli. Nella storta rimane alcun 
poco di carbone ; una porzione dell'olio si diatilla, 
e si produce altresì un oliò essenziale, che scioglie 
la gomma elastica, oche serve a fare i tessuti. detti 
Impermeabili. Un chilogrammo d' olio rende ^l 
più 800 litri di gas. La quantità di carbone con^r 
tenuta nel gas , è quella che aggiugne intensità 
alla luce, poiché l'idrogeno è poco luminoso. L' ir 
drogeno carbonato perde il suo carbonio ad una, 
temperatura assai cavata. 

Nota altresì il Qementy che l'apparato per es<- 
trarre il gas dall'olio è molto più semplice, che 
quello adoperato per estrarlo dal carbone, po]i;hè 
i cilindri pieni di carbone o di comk\f non si apro- 
no se non che dopo sei o otto giorni , è altronde 
il gas che esce dall' olio , non ha bisogno di una 

Eurificazione complicata come quello del <farbone. 
loltrè i tubi di zinco e dk rame «ono intaccati 
dallo solfo contenuto nel gas del carbone , e tutti i 
metalli sono buoni per l' estrazione del gas dell' olio. 
Si raccomanda che i tubi di distribuzione sieno 
grandi ; il gas fugge talvolta attraverso le fenditure 
che si ingrandiscono e cagionano perdite conside- 
rabili. I buchi che servono nei becchi all' uscita 
del gas, ^debbono avere il diametro di un 60.^ di, 
pollice, e non debbotk) essere troppo' vicini gli 
lini agli altri; ( al che non si è a^ertito nei mg- 
]gi di questa illuminazione ^ che si song finora ye- 
dtai in Italia )• 
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In altre lezioni il Cfem^nt parlò del gas porta* 
file f della Yalvola e del chiavistello di Gordon ^ 
ed annunziando che una lampada a gas portatile 
può ardere durante mezz'ora senza che si tocchi 
la valvola , studiossi di provare , che queste lam- 
pade non presenu vano alcun pericolo, e trattando 
in. generale degli stabilimenti di illuminazione e 
dei condotti del gas j mostrò che era d' uòpo al* 
lontanarli , per quanto fosse possibile^ dagli alberi , 
perchè le piccole porzioni di idrpgeno carbonato 
che si perdessero ^ avvicinandosi alle radici ^ le fa- 
rebbero certamente jìerire^ 

Riguardo al gas estratto dal carbone , egli ha 
osservato, che in proporzione della diversa quan- 
tità del carbone medesimo varia anche il volume 
del gas. I carboni resinosi e bituminosi ne pro- 
ducono più di tutti ; il carbone inglese - ne rende 
3p9 litri per chilogramma^, il carbone di Mons 
loo o no, quello di S. Etienne i5o o i6o. 
. Le storte sono altresì facilmente esposte ad es-^ 
sere rotte o forate per cagione di un'alta tempe- 
ratura. A lungo esse si combinano col carbone, e 
, formano un carburo di ferro , né si è trovato sin 
ora alcun modo di preservarle dall' alterazione. 
. Di jòo parti di carbone distillato , 4^^ si con- 
vertono in gas , e 60 rimangono nella storta sotto 
forma di carbone spugnoso*, questo brucia senza 
fiamma e senza odore , e ' serve meglio dell' altro 
carbone al riscaldamento delle storte. Ma il gaa 
esce dalla storta carico di idrogeno solforato, di 
carbonato di ammoniaca , di catrame , di vapori 
acquei , ec. , e d' uopo è il separare tutte queste 
sostanze. I vapori acquei si dissipano, facendo paSf- 
sare il gas attraverso tubi roventi ; poca attenzio- 
ne si fa al carbonato di. anunoxùaca \ e tuttavia 
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tiovrebbe riflelleisi che questa sostanza ^ supposta 
a&ohe nella minima quantità di un Vj per zoo, 
basta per altaeeare e distruggere i tubi di xame. 
Ad. ognuno è noto che.il catrame si raccoglie per 
meaao deH«i coudensaxiou^. 

I gazometri debbono essere preservati con cura 
dal gelo, e i coperchi non debbono portare se 
Sion 'che una pressione equivalente ad un poUice 
d'acqua. Già' si è detto , che i tubi che servono 
a. condurre il gas, debbono essere assai gvandi 
per facilitarne il passaggio. Onde calcolare 1' in- 
tenskà della luce som^un^strata dal gas , si piglia 
d' ordinario per unità di <:onfronto quella prodot-* 
la da ,una lampada di Argand nel momento più 
propizio; perchè le materie che di continuo, si de* 
pongono durante la. cc^jBbustione ^ . possono dimi* 
«uire la luce in proporzione di .3o e di H^ò per 
ioo« Lo stesso può dirsi deUe- candele di cera o 
di sego^ e in questo trovasi grandissimo vantag- 
^o; nella; illuminazione col gas, perchè in tutta la 
durata della combustione e senza alcuna cura , si 
"Cttiene sempre la stessa luce. 

Un becico di tubo o lumicino di gas consuma 
durante un! ora i4o litri di gas, eia sualuc^^sup- 
posta joo ,. dopo, tre ore di combustione è ancora 
la. stessa, meutre una sinombra , specierdi lampa- 
da ^ che abbrucia 58 grammi .d'olio, non forni- 
sce da> prinpipio sé non .ch^. una luce eguale a ^jG ^ 
e dopo a. ore la sua intensità si riduce a 6o« 11 
becco «di oAa lampada d'^rg»^ consuma 4^ gram- 
mi d' olio , e la sua luce che può calcolarsi come 
.^2 da' principio , in 2 o^e si riduce a $o. Facen- 
dosi il calcolò in grai^de, nn becco non. consuma 
meno di i5o o .i6o litH di gas per ora. 

In. un IJnadro da esso prej^nu^to^'il Qement 

Ajxjx, di Tec^., ec. Foh /. 3 
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riduce i' importo del gas a 6 centennai per ora 
per ciascun becco o lumicino^ e dice clie quéaio 

. prezzo è assai tenue , perchè un becco alimentato 
coi gas rende il doppio dellA luce di nna lampa-- 

, da di jirgand ; e questa consuma in un^ora 5 
centesimi d' olio. 

In altro quadro egli calcola , che per uno sÌa«o 
lilimento di illuminazione col carbone fossile che 
fornisce 3>ooo lumi per sera y durabili ciascuno 4 
ore fi y si richiederebbono a milioni i4o mila 
franchi di capitale , 343,ooo franchi >di spese an- 
nuali y- e il ricavo non sarebbe se non che di 
4<^>oo^ franchi, che per conseguenza non compen- 
serebbe se. non òhe una piccola parte degli ime- 

^, ressi del capiule. 

' I chimici francesi ndn senrbrano interamente per-* 
suasi dei calcoli dd Qement y che ad essi sembra 
troppo impegnato a sbredifare i' illuminazione* col 
carbóne di terra ^ mentre quattro o cinque anni fa 
égli credeva assurdo il tenutivo fatto coli' olio. Si 
osserva un fatto importante j* ed è che un grande 

. stabilimento d* illuminazione presso la 'barriera 
Courcelles, alimenta vasi con semi oleaginosi, e che 
a questi si è rinunziato interamente per tornare 
al carbone di terra. Quello stabilimento sommini- 
stra giornalmente ^']<>o lumi y ma si dispone ora 
a fornirne 6,ooo. Le storte che vi si adoperano y 
sono 23 ; la loro forma è compressa y è le aper- 
ture possono spostarsi, allorché il corpo del vaso 
è danneggiato: Ciascuna preparazione dtira'3 ore; 
i fornelli sono alimentati con carbone spugnoso y 

. umettato con catrame ; il prezzo di un lumicino 
è di 6 centesimi per ora ', e si calcola il consumo 

>. che si fa del gas in ciascun' ora, da 3 e ^ isino 
« 3 ^ di piedi cubi. Fra i carboni francesi si è 
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|>referito. quello, di Mons. U gas si purifica in vasi 
cilindrìdi , entro i quali si. fii circolare framezzo a 
graticci coperti di strati den^i di calce idrata di 
Dna pasta molto consistente: . I tini dei gazometri 
sono di ferro gettato y e collocati al disopra del 
li^vellQ del suolo; yq ne ha a eguali . ottimamente 
costruiti. I ^coperchi o le campane , sono &tti di 
lastre di ram^ dell'altezza di 20 piedi in circa ^ e 
il loro diametro è di 4^ o 4^ piedi. Si calcola ^ 
che essi possano contenere 22^000 piedi cubi di gas* 



VANTAGGI COMPARATIVI DEL GAS 

%KkTTO DkJJL^OtlO E pi QUEIXO TRATTO DA^ CARBQNS 
SI TERRA 

DI CH{USTISON E TURNER. 

Anche in Inghilterra si è voluto istituire un pa<- 
•ragone a questo riguardo tra il carbone e Y oliò e 
•ma assai giudiziosamente si sono distinti .due punti 
di veduta , quello del prezzo della materia^ e quello 
della luce che forniscono. 

Sotto il primo aspetto si trova , che il gas esa- 
lato dal carbone varia in densità da <joo a 600 e 
«ino a 4^^^ secondo che in vicinanza degli . stabi*- 
-limenti trovasi o scarseggia o manca totalmente U 
carbone detto dagli Inglesi Cannel coal ^ mentre 
la densità del gas dell' olio può^ essere stabilita a 
termine mèdio di 920 e fors' anche di qualche cosa 
xii più. Per ottenere questo risultamento basta por- 
.re nella storta un poco di carbone che si com^ 
' Jbina col gas,, e 4 trasfiorma in gas oleo-faciente^ 
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che ka una fecoltà di illuminare assai pi& consi* 

derabile che non Y idrogeno carbonato. Ma i chi- 

.inidi inglesi raccomandano di non troppo elevare 
la temperatura j perchè in questo caso essa pro-^ 
durebbs un contrario effetto , in quanto che de<* 
comporebbe una parte del gas oleo-faciente , e lo 
cangerebbe in carbonio e in idrogeno carbpnatOi 
Da questo risulta , che la quistione su l' impiego 
dei due gas. si riduce a quella del solo prezzo 
delle materie prime, e si risolve soltanto colFajuto 
del bollettino dei prezzi che corrono nei diversi 
luoghi di scavamento. - 

Quanto alla qualità della luce y accordano gli 
stessi chimici inglesi, che non. si può fare con- 
fronto tra le due specie di gas , perchè quella tratta 
dall' olio è incomparabilmente più ,bella , più bian«- 
ca e più piacevole all' occhio. 

L' ^no e l'altro gas incomodano talvolta col loro 
odore , ma quest* odore dipende dalla combustione 
non compiuta ; se questa è perfetta, 1' uno e l'al- 
iro gas sono totalmente inodori. Tra le sostanze 
che entrano nella composisnone del gas, l'idroge- 
no solforato è quello che maggiormente dee te- 

^ mersi , queDo per conseguenza che è più necesBà- 
rio di escludere 5 ma come riuscirvi perfettamente ? 
Ed allorché vi si arriva , potrà forse allora riguar- 
darsi il gas come totalmente libero dallo zolfo? Elcco 
due importanti domande y alle quali i, chimici in- 
glesi rispondono che* è sempre possibile lo isola** 

. re r idrogeno solforato , ma che anche allorché i 
reattivi più potenti non ne scoprono più alcun in- 
.dizio; il gas non è spogliato di tutto lo zolfo che 

.m era unito , perchè se si abbrucia , ì prodotti 
4ella combustione presentano atomi <ii acido sol- 
foroso .,. il ..che prova che tutto lo z9lfo;ùon:^a 
«tato eliminato. 
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SULLA FABBWCAZIONE 

DELLACAETAAL'LA CINA 

DEL SIG. PROF. PRECHTL. 
( Istituto Politecnico di Vienna. Voi. Vili , n.^ V, p. i5i). 

• I Cinesi conobbero la carta prima degli Euro* 
pei. Secondo narrano le storie di quelF impero , fa 
essa inventata , regnando la dinastia degli Han è 
sotto il regno dell' imperatore Han - Ho - ti verso 
Ttinno io5 prima della nascita di Cristo. Una tale 
invenzione attribuiscesì^ ad un impiegato imperiale 
per nome Tsai-lùn , e questi ha per lo meno dato 
il primo impulso alla fabbricazione di questa nuova 
stoffa. Nei tempi più antichi scrivevasi nella China 
con uno stilo sopra sottilissime assicdle piallate di 
bambou di lunghezza e larghezza diverse, chiamate 
kien o Uè, e p}à tardi si scrisse sopra una. stoffa 
di seta con un pennello; Questa stofra di seta chia- 
mata fnen-pe febbricavasi unicamente a quésto uso 
ed era molto cara. L'invenzione di Tsai^hm dal 
cui nome la carta sul principio chiamossi tsai^bm" 
tschi si difihse con somma celerità, e fu portata in 
pochissimo tempo a quel grado di perfezione per 
cài anche a' dì nostri è si pregiata. 

La carta cinese tanto quella che serve alla stam-^ 
pa, quanto quella su cui si scrive; è in generale e 
per la qualità della sua pasta migliore della etfro^ 
pèa. Elssa ha una superficie unitissima e perfetta^ 
mente uguale , ed a cagione di queste sue proprietà 
ha grande somiglianza colle sottilissime foglie in- 
terne della xortéccia della betoHa. Ad onu dellar 
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finezza della saa massa, essa è compatibilmetite fòrtr 
e sostenuta, pnò essere piegata e rìpiegaÉt senza rom^ 
persi al pari di qualunque carta europea della me-» 
desinia consistenza, qualità, che derivano dalla uni- 
formità della sua pasta. La carta europea che meglio 
può alla cinese essere paragonata', è la nuova carta 
che si &bbrica icolla paglia e che si adopera per 
lucidare i disegni*, manca però a questa la finezze ' 
ed il liscio della superficie: Sq si osserva attenta* 
mente un foglio di carta chinese, si trova che una 
•uperficie è più liscia dell' ahra, circostanza che 
spiegasi col modo in cui èssa è febbrìcata. 

I Chinesi regolarmente scrìvono e stampano sulla 
superficie lisda : la scrittura loro è, per così dire^ 
nna pittura che parla all'intelletto, eco^a incon^ 
Tenientissima è da loro stimata lo scrìvere sopra 
un foglio di carta- da, ambe le parti , quanto lo 
sembrerebbe agli Europei il disegnare o dipingere 
sulle due parti d' un foglio della carta loro. Se 
uno scrìtto è composto di più fogli, piegansi allora 
questi insieme in mòdo che la parte meno liscia 
rimanga in dentro /ed allora le due fecce sonò 
scritte b stampate còme se fossero' facce di un 
sólo fogliò, in i^odo che ogni foglio dello scrìtto 
ò della stampa è composto proprìamente di ' due 
fògli, b piega de' quali forma Torlo esteriore: il 
dosso si taglia e si cuce, uon un filo di seta. 

Per la circostanza , cho^ una parte sola o la parte 
lisda della carta si adopera, la qual liscezza di su*- 
perfide è necessaria per scrìvere i caralterì col pen- 
nello , spiìegaèi il motivo per cui i Ginen £anno 
la loro caru f>iu sottile che possono ; imperocché 
scrìvendo da una parte sola, n\illa nuoce il traspa** 
rire dello scrìtto o dello stampato. In fatti è gene-* 
ràlióente t|uesta carta così sottile, che ae da ambe k 
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p^rd SI scrivQMe osi stampasse ,. lo scritto e la 
stampa inintelligibili sarebbero. Non v' ha dubbio 
che la pasta fina ed estremamente uniforme di cai 
è composta questa carta , ove fosse composta con 
i>n poco più di densità , produrrebbe una epcellente 
carta propria^ ad essere, scritta da ambe le parti. 

Per {stabilire un confronto sulla finezza di que- 
sta carta ^ non potendo avere una maggiore quah- 
-tità di carta chinese noti stampata ^ pesai un libro 
chinese^ composto di 96 logli semplici, lungo ognuno 
1 1 pollici ( zoU ) e largo 7 -, il suo pe^ risultò di 
6 loti (i) e mezzo.. In questo peso è compresa an- 
che la massa dell' inchiostro della stampa ,• la quale 
essendo molto fitta poteva calcolarsi dei peso di uà 
mezzo lóto almeno. La stessa quantità di fogli della 
ih sottile carta da lettere- d'Olanda (vwi der ley) 
a quale era presso a poco Itr^sparente quanto la 
. cinese , e per consegaenza non poteva stamparsi 
dàlie due parti, si trovò pesare i3 loti : una quan- 
tità simile di fogli di £aìs^inia car^ velina inglese' 
f /. W^cUhman ) ,^ft»o io .loti. Del rimanènte alla. 
Ginarnon si fabbrica soltanto carta sottUbsima ma : 
se ne fabbrica anche d' ogni grossezza , secondo 
r usò cui è destinata. Il colore delle carte è anche 
diverso , e ve .n' ha 4i tutti i colori possibili. Il 
colore però ìpiù generalmente in uso , è il bianco, 
tendente un^pooo al giallo. 

,1 Cinesi fabbricano la loro carta con varie stof« 
fé, secondo. qt^jeste possono aversi a miglior mercato 
nelle vane provinde di quel vastissimo impero. 
Dfella provincia di Se^hucn si fa la carta coUa ca- 
napa ; nella provtnda di Fo^hien ed in altre .prò- 

(1) n ^and o libbra di' Yieòna di ciroa 16 once ». ^ com^ 
posta di Sa lotL ( JP* . . . . i ). \ 
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irincie GOXk della oortecda di bambou , in altri Inoglii 
con dei giorani rami d' arbusti di cotone; luSe 
Provincie settentrionali eoUa corteccia del gelso 
(moiiis alba) e del gelso papirifero ( tscho -tu ) \ 
nella provincia Osche - Kiang con della paglia ài 
grano e di riso; in Kiang-nan colla parte interiore 
del bozzolo da seta ^ ec. , ec* 

I rami giovani del gelso danno, come ognuno m^ 
nna sostanza filamentosa simile al lino di jcuì può 
farsi una buona carta. In più abbondanza si trova 

resta sostanza nella corteccia del gelso papirìfero^ 
quale a dir vero è indigeno della Cina e del 
Giappone , ma pure coltivarai potrebbe, similmente 
in Europa', poiché cresce anche nelle vìcinaiize di 
Pechino. Se si rompono i suoi rami, la corteccia' 
si separa in luiighè striscie ; essa è fina , bianca y 
filamentosa^ ed ha della somiglianza coUa seta; di 
modo che se ne & ufna atofiGsi passabymente fina 
per abiti da estate. 

La maggior parte dei materiali per. la fabbrica- 
zione della carta cinese, pàpticolarmenie nelle pro-> 
■vincie meridionali, ricavasi dalla canna del bambou 
{Tschu<se) poiché questa pianta é mollo coltivata 
neir impero. La Cina ne possiede molte qualità , 
e questa utilisima canna serve ad 'una infinità dr 
usi pei bisogni domestici e per le arti.'?I primi g^r- 
mogli di questa pianta, quando sono appena usciti 
dalla terra, e per conseguenza noh hanno ancora 
cortecda, sono teneri come gli spat*agi e mangiansi 
come questi : anzi se ne &, come alimento, uif 
considerevole commercio Ita le provincie meridio^ 
Bali e le settentrionalL Questi germogli si tagliami^ 

fi) Memoires dtìs missionaires <b Pehinconc. les Chinois» 
Tom. 1X> pa^ 353. . • % . 
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in luB^Oy easia si fendono , si espongo^io per un 
certo' tempo al vapore dell'acqua bollente e quindi 
si fanno seccare. Gosi preparati conservansi per 
lungo tempo e si spediscono nelle varie parti deì-^ 
r impero. A Pechino si mangiano tutto Fanno pre- 
parati in diverse maniefe (i). Se questi germogli si 
lasciano crescere e si vestono di una corteccia , 
come accade nel corso di un anno ^ essi hanno di 
già presa la tesatura del legno o del libro; e que- 
sti rampolli di un anno ( della grossezza del brac- 
cio ed anche pitt) sono il materiale che. serve alla 
fabbricazione della carta. 

Secondo quello che riferiscono 4 missionari fran- 
cesi, ai quali con pochissime eccezioni andiamo de- 
bitori di tutto* quello che da noi si sa sulle cose 
interiori di quell'impero sotto tanti rapporti si am- 
mirabile , questa fabbricazione consiste nelle ope- 
razioni seguenti, la descrizione delle quali io pro- 
curerò di rendere compiuta , supplendo co' miei 
proprj esperimenti alle lacune. che vi ho incontrate. 
Circa due anni* sono , cercando io di procurarmi 
delle notizie sopra questa materia , feci ad imi- 
tazione del metodo cinese delle prove in piccolo 
colla corteccia e col libro di varie sorta d' albe- 
ri , e ripetei queste prove anche più in grande 
in una vicina cartiera. Mi lusingo di avere 'bastan-^ 
temente schiarato con questo mezzo non solo ler 
operazioni isolate, ma ben anche, ciò ch'era l'es-^* 
senziale, il loro esatto e regolare procèsso. Noi de- 
scriviamo la fabbricazione della carta di bambou; 
ina-.egK è quasi superfluo l'avvertire, che col me- 
todo stesso fabbrìcansi le carte' di corteccia di gelso' 
e d] qualunque altra cortècoa. 

C Sarà continualo J* 
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SUI BASSO PREZZO DEI CEREALI. 

Nel BoOeUino delle scienze agricole ed economi^ 
che del barone .di Ferussac, già da. qualche tem- 
po si inserisce lo. auto del prezzo medio, o come 
da noi dicesi ^ dell' adequato dell' ecloli>ro di fru? 
mento nelle diverse piazze dell'Inghilterra^ deirCNan- 
da, della Prussia ^dell'Italia, delia-Spagna e delja 
Francia -, dagli ultimi bollettini risulta che il cor- 
so o il traffico dei grani offire dappertutto un as- 
petto medesimo ; che nelle piazze del settentrione 
i prezzi sono quasi stazionari ; che in quelle del 
mezzo giorno ai osserva un piccolissimo aumento. 
Non è dunque sola l' Italia nel provare qqesu di- 
minuzione dei prezzi dei cereali , ma pici ancora . 
questa diminuzione si è fatta sentire nd Nord , e 
quindi si sono vedute le osservazioni su quiesto ar-r, 
gomento del sig. di Thaér inserite nei nostri An- 
nali di Statistica , ^he sono poi state tradotte an- 
che in francese , ed akre osservazioni del dottore 
Zimmermann con altri scritti sul medesimo argo- 
mento. 

U Thaèr attribuiva la d^pneziazione dei cereali 
a due cagioni i.^ alla profusione straordinaria dei 
così detti ejfètii pàbblici^ che si sono messi, in cir« 
colazione per mezzo degli imprestiti *, st.^ ai siste-* 
mi esclusivi o di proibizione d'importazione delle, 
derrate straniere adottati in >rarj Stati* 

Lo Zmmarmann all'incontro, dopo di ^veté con*, 
futato diverse opinioni su La Vera cagione di quella. . 
deprestiazione , si è studiato di provare , che la. 
aola vera cagione dell' imbarazzo generale in cui ; 
si trovano i coltivatori, risede nell'enorme aumento, 
dèlia coltivazione, dei pomi di terra , è nella eessa* 
zione di qualunque sorta di speculazione nel com-» 
mercio dei grani. 
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AHe due cagioni assegnate dal Jhaér altre ne 
hanno aggiunte gli agronomi e gU. economisti fran« 
cesi. E^si citano , per «sempio , la mano d' opera 
mancante per cagione di una ostinazione ch^ assai 
comunemente si osserva tra^ gli abitanti delle cam- 
pagne; molti di essi realmente si sforzano di coU 
tivare , non già quello che riuscire potrebbe di 
maggiore prQfitto , ma quello che già da molto 
tempo SODO abitus^i a coltivare. Non si cerca di 
utilizzare la mano d' opera tentando nuove colti- 
vazioni \ non si '£i nulla affine di promuovere la 
consumazione nella classe più numerosa^ e senza 
la consumazione del popcJo, dicono essi, non può 
sostenersi il prezzo delle derrate di prima neces^ 
sita. Nella Spagna 'il grano è sovente à vilissimo 
prezzo anche nei hioghi >ov« sé zie taccoglie in mi-» 
nore .quantità ; la sola cagione se ne trova nella 
mancanza della consumazione. 

Per ultimo, soggiungono i francesi , l' impiego 
dei capitali in lontane operazioni^ e le proibizioni 
in varj stati pubblicate , hanno dovuto ristrìgnere 
il commercio nei più angusti limiti. Trovando gli 
speculatori che. ì loro capitali impiegati nel pro- 
dotto del suolo rendevano meno, cercarono il loro 
collocamento in imprese assai lontane -, e a questo 
proposito si produce un quadro dei capiuli im- 
piegati dagli Ingleisi in diverse imprese nel solo 
perìodo dal iSa^sl iSaS. Farà certamente sor- 
presa il vedere che queste somme ammontano a 
i^o milioni 962^200 lire sterline, delle quali non 
restava a pagarci che una metà in circa. E^glì è 
certo che la conversione di tanto da|iaro. in lon- 
tani oggetti ha dovuto portare in tutte le piazze 
di traffico la scarsezza del numerario , una ispeci^ 
^ alento eco&omicp/ <^ ^nalme^te produrre 1 più^ 
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sinistri ristiltamenti. Si lusingano gli Inglesi ctie 
qnesta crisi sia passaggiera , e preveggono che la 
calma e 1' abbondansa rinasceranno ; che i posse* 
dimenti territoriali riprenderanno l'antico favore^ 
e che i capitali saranno più egualmente distribuiti , 
e il firutto ne sarà la prosperità generale , perchè 
al fine que' capitali enormi sono tutti produttiri , e 
non si sono allontanati se non che M fine di ri* 
prodursi e di moltiplicarsi. 

Questo ragionamento può applicarsi benissimo 
alle circostanze dell'Inghilterra , non mai dell'Italia , 
perchè non esistono qui le grandi imprese lontane 
che assorbiscano quelle somme enormi , e né pure 
all' lulia riescono applicabili le osservazioni del 
Jhaèr relative alle -carte di credito messe in cir- ' 
colazione c6i prestiti , né tampoco quelle dello Zam^ 
fiiennann relative air eccessiva coltivazione dei pómi 
di terra. Nel paese nostro non può trovarsi la vera 
cagione della depreziazione dei cereali, se non che 
nella sproporzione che passa tra il raccolto dei me- 
desimi e il consumo che se n'e fa , aggiunta la 
diminuzione del traffico all' estero su la quale in- 
fluire possono Jndirettamente anche le cagioni as- 
segnate dal T/ioér, e quella che lo Zimmermann 
ripone nell' essersi gli speculatori allontanati . dal 
commercio de' grani. 

Lo Zimmermann nel 4*^ capitolo della sua opera 
intitolata : del prezzo basso dei prodotti delT Agri'- 
coltura & particolarmente del grano , ha proposta 
la quistione , se sperabile sìa un incarìmento di 
queste derrate. Egli l'ha sciolta afTermativamente, 
ponendo nero per base delle sue speranze 1' au- 
mento annuale della popolazione, il che potrebbe 
con fondamento applicarsi ai paesi della Spagna ^ 
dei quali si è parlato, e ad alcuni fora' anche 
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dell' AUemagna , non mài a quelli dell' Italia o 
dell' Inghilterra. Nel 5^ capitolo Y A: ha altresì 
proposti i mezzi di. migliorare la sorte. dei fitta- 
)aoli o almeno di impedire la loro ruina ; ma qai 
ancora troviamo pina petizione di principio , per- 
chè egli accenna come prime mezzo Tincarimento 
delle derrate e principalmente dei cereali che è 
appunto il nodo d^l problema; e cotale secopdo 
mezzo la diminuzione del prezzo degli affitti , e 

. r annullamento dei contratti ruinosi, il quale però 
solo raccomanda noi caso che giusta si trovi Ja 
massima e applicabile alle cir<;Q^tanze loeali. 
. Ognuno vede, che il rimedio all'attuale depre* 
zia^ione non potrebbe presso di iioi trovarsi fie;.poa 
che nel rìstabilimeuto della. necessaria proporzione 
tra la produzione ed il consumo, calcolate ancora 
le vicende del traffico esterno^ Affine di ottenere 
questo ristabilimento, independentementé dalle, di- 
sposizioni che r autorità pubblica, pigliare potesse 
relativamente al trafficò , si potrebbe liair uso della 
saggia osservazione degli Agronomi francesi , che 
cangiare a norma dell' interesse . pubblico dovi;ebr 

,bonsi le andcbe abitudini dei coltivatori; non'jcon- . 
dannarsi in perpetuo i campi ad un solo genere 
dì coltivazione, che ora non è il più profittevole, 
e cercare' invece ^elle variazioni della .cohiivazion» 

. medesima e nella scelta di nuove produzioni il 
mezzo di rimediare ai danni , che i possessori di 
terra e i fittajuoli massimamente', soffrono. per ca* 
gione del prezzo decaduto dei cereali. . ^ 

Il ritrovamento di qualche surrogato vantagìgioso 
è già stato r argomento di' varj scrìtti di agronomi 
ìuliani , dei quali si re.nderà conto nel corso, di 
questi Annali^ 
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SUL GRANO SARACINO 

M tv OSVBRALE SUI GEANI, 

DETTI POLYGONUM FÀGOPYRUM 
E POLYGOUVM TARTAMCUM 

Un agronomo tedesco trov» qaesu pianta, e 
^ìndi la sutf ooltivazkme^ imp(M*tantissima i.° co» 
me pianta cereale e nutritiva; 2.° come inserviente 
à £ir letto o strame agli animali; 3.^ come fo- 
raggio; 4*^ come ingrasso verde; 5.° come genere 
di' coItivaEione atta a migliorare* ii fondi , interca^ 
lare e sussidaria ; 6.^ come atta a fornire pascolo 
alle apìi 

i.^ e 2.^ Come pianta cereide, quel grano ri- 
chiede un terreno profondo, cioè. non superficiale,^ 
ma sabbioso però e leggiero ( come quello delle 
prìme^ nostte cottine e in generale dei terreni cisciifl^ 
ti ) y non troppo magro , ne troppo grasso , non 
trofeo secco, ne troppo umido. EUso riesce ot- 
timamente nelle terre di recente dissodate , me- 
diocri e abfuanco arenose, ma richiede una col- 
tivazione diligente e almeno un triplice lavoro. 
Più tardi si semina il Saracino ,• e più copiosQ 
è il raccolto; la stagione più favorevole per la 
seminagione è la' prima metk di giugno. La se- 
mente non debb' essere troppo interrita. Esso è 
sensibile ai venti di tramon^na e di levante^ ma 
prospera nei tempi vartàliili di pioggia e di sole^ 
(pnò esseme un tipo la. state del i8a6 ). Tosto 
che comincia quel grano ad esser maturo, conviene 
raccoglierlo Qon precauzione^ perchè molte sementi 
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cadono assai facilmente. I bestiami cornuti e la- 
nuti amano assai la paglia de} sar^cmo ; ma sic- 
come difEdlmente si dissecca nella stagione già 
innòltrata^ meglio vale' il servirsene come* Ietto o 
strame. I cavalli é i majali amano quel grano frasTto 
a concassato*, i majaii's' ingrassano assai bene ool 
medesimo. ( Questo può dirsi delta Gemumia^ óve 
i pòrd non s ingrassano al ségno di to^iere loro 
la faxx>ttà hcomotìvà ; ma i porci crassissimi detta 
Lombardia non si oUerrebbono con quel metodo ,, 
e dijpcibneniè a^ìcora coUa polenta fiuta di farina 
del Saracino., 1 nostri contadini non si .^toccheranno 
per quest oggetto della^ polenta Jiuta col grano 
turco j ^volgarmente deUo forif^entone , che rende 
ancora le carni è il grasso di migliore ^piatita ). 
; 3.** Il sbracino è prezioso come foggio verde , 
perchè tuài i bestiami lo aitano in cpiesto stato, 
a riserva dei montoni che lo >preferìscotio secco. 
Goile' diverse sencmagl^ni di qael gl^ano si può ot-* 
tenere* un foraggio^ verde precoce, a pare tardivo. 
Ma là coltivazione allora è differente dà quella 
della pianta medesima come cereale ; la raccolta 
Siàfà tanto più abbondante^ quanto più ricco sarà 
il suolo o il terreno^ e* quanto più presto si sarà 
ajBminatd. Se in aprilel, per esempio, si potrà co- 
minciare a segaflo al principio di giugno, qualora 
però qualche gelo tardivo nòu' f abbia danneggiato. 
In buon clilna e in buona esposizióne si può ot-« 
tenere uifa raccolta anticipata col seminarlo nei 
mesi di novembre o dicembre, massime «nei ter- 
reni più leggieri, ove «mólto- importa :ii conservare 
Suant'è possibile l'umidità dell'inverno. Seminan- 
o4 del Saracino ogni 1 5 giorni dal mese di' mag- 
gia) fino a tutto agosto, si otterrà fot>aggio abbon- 
clànte sino al ^ fiioe 4^11a buona ^tàgÌM^^. 
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' 4*^ Si può coltivare al tempo stesso il saracioo 
anche come ingrasso verde ; a questo fine appena 
es^uita la prima segatura ^ Si lavora il terreno .e 
si semina di nuovo di quel grano per f^rne il so- 
vescio, mentre è ancor verde. Col primo taglio si 
può fare 4^ fieno come col trifoglio e- coli' erba 
m/sdipa. La seconda seminagione che si fa, per lo 
ingrasso de' campi che debbono essere seminati a 
grano avanti ¥ inverno , debV essere rivoltata nel 
terreno colla vanga, o anche con un cilindro ( mac- 
china della quale noi ntimchicuno tuttora per que^ 
^t' ujÓ ),. e .profondamente quant' è possibile n^ 
terreno medesimo seppellita. Un terreno spossato 
verrà bene ingrassato col Saracino , se questo per 
la terza volta si seminerà im autunno per sove* 
sciarlo alla primavera , e per seminarvi in appresso 
del colsai {o del rai^ettone)^ deXie carote, dei napi, 
per piantarvi del tabacco , ec. ' 

5.^ a. La coltivazione dd sdradno sembra ancora 
più. vantaggiosa come atta a migliorare i terreni e' 
come intercalare, perchè questa pianta rende al 
suolo più che non riceve, nutrendosi d'aria come 
tutte le piante abbondanti di foglie^. e soffocando 
tutte le erbe nocive, perfino il trificUm repens. Nei 
terreni arenosi può sostituirsi utilmente al trifoglio, 
ed entra nel tomo agrario nel modo seguente: 
i.° pomi di terra, barbabietole o napi, 2.° avena, 
3."^ Saracino, 4-** segale; oppure i.° riposo, a.*^. se- 
gale, 3.° Saracino, 4*° avena. Nei terreni ghiajosi 
e spossati può sostituirsF con vantaggio all'avena 
dopo la segale , qualora però . si faccia precedere 
un perìodo di riposo. 

• b. Come coltivazione sussidiaria, il Saracino' può 

. essere, seminalo dòpo, la segale e il frumento ad 

uso di foraggio ed anche per raccoglierne il grano^ 
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i|iialora la mèsse foiisé assai precoce e la sfeagioiiè 
£BkiroreYole. Può unirsi il coliivamento del Saracino 
ooD quello del trifoglio e dell'erba medica, semi« 
Bando il Saracino in autunno dopo di avere erpi*- 
oato il terreno ; esso nasce còli' erba medica nella 
primavera f e sofibca tuitte l'erbe più triste. U tri- 
foglio coltivato sotto, al Saracino rende nel primo 
alino un taglio e serve in appresso di pascolo; può 
anche precedere i pómi di terra.. Se viene seminalo, 
al principio di marzo y rende molto foraggio nei 
maggio successivo cbe- è la stagione migUoré p^ 
piantare i pomi di terra. 

e. Se avviene cbe manchi il trifoglio od altro 
foraggio , se la grandine ha devastati i grani ; se 
la raccolta è stata cattiva ,- prezioso diventa . il Sa- 
racino , che allora ak senuna dome' sussidiario suUe 
stoppie. ... 

6J* Il sarSicino fornisce ancora molto uutrimenta 
alle api , qualora si sraaini in modo che la fioH^ 
tura abbia luogo nei mesi di luglia e d'agosto'^ in 
un terreno sabbióso ed in una calda esposiaioneb 

Assai importante è la scelta, delle di verste specie 
del Saracino per i diversi generi, di coluvazioni9«!U 
tartarico j pofygonwu Uutaricum , debb' essere pre- 
ferito come foraggio e come ingrasso verde; il co- 
mune, pofygonumfagapjrrum (fivguente anche nella 
Lombardia ) , vale assai meglio per la raccolta del 
grano, come cereale. Per servirsene ad uso di fo- 
raggio o d' ingrasso per via di. sovescio , su di un 
eguale spazio di terreno è d'uopo spargere il dop- 
pio della semente che si adopera volendo racco- 
glierne il grano. 

Anche in Francia si coltiva il Saracino i.° per 
farne alimento all'uomo come cereale, a.^ per se- 
game con &Ice la pianta avanti la fioritura, affine 

Ann. PI Tec». F6L i. 4 
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merletti, che sembrano essere state con particolare 
cura trattate daU' autore. Tre tavole intagliate in 
rame e in parte miniate, sono aggiunte a questo 
tolametto, e servono a rischiarare gì' insegnamenti ^ 
massime per quello che concerne j ric<M9Ì > che 
comunemente diconsi sopra canapaccio , che ora 
occupano molte delle nostre signore più eleganti, 
e che air aatiore è piaciuto di collocare , loon ipe- 
todo, certamente non tecnologico^ sottp ilj;iiolo di 
arie, deBa tappezzeria: 



OSSERVAZIONI 

SUIXA SITUAZIONE ATTUALE DSI COLTIVATOIU ^ . 

DEL SIG. HAGEMAN. 
» . . ' . j • ' , . , • 

< Bello è il vedere un ricco fitujuolo pigliare il 
più vivo interesse aBa^orta dei contadini; e* ben- 
ché egli abbia scritto parzialmente per quelli del 
principato di Fulda/ isnoi avvertimenti possono 
in -.gran parte applicarsi* a molte altre situazioni. 
i ' Non si occupa egli molto ^cUo indagare le cause 
dell' infelice situazione ìlei coltivatori, né pure nella 
sua provincia, ma si* accontenta di dar. loro ; saggi 
(^ottMgli ed avvertimenti, alcuni dei quali possono 
rJlise^re applicabili anche alle circostanze dell' Ita- 
liane in. particolare della Lombardia. Oli espor- 
remo adunque neir ordine medesimo con cui sono 
sti^i neHo (scritto originalie, ipubblicato nello scarso 
anap a Gissel. , < . . { - .. . 

, :i.^ La 'educazione e al mantenimento dei bestiami 
non jono^ dappertutto > in giusta proporzione coi 
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bisogni , percliè troppo ancora si trascura il col- 
ti vamento delle piante che servono al loro nutri- 
mento; inoltre 'si dk taWoIta ai bestiami la paglia 
che opportuna sarebbe' per formar loro il letto e 
per accrescere il concime; una jgran parte altresì 
dell' ingrasso si' perde totalmente , conducendosi i 
bestiami sopra pascoli' meschini , o altri tetreni 
aridi e sterili (come sono nel paese nostro le bru*- 
'ghiere ) ; troppo àncora si danneggiano i boschi , 
raccogliendo in essi le foglie per formar letto agli 
animali. 

2.^ % conserva con troppo attaccamento l'abi- 
tudine di distribuire i campi in ajuole troppo 
strette ed alcune anche arcuate , che non si pos* 
sono mai arare ed erpicare come converrebbe. I 
solchi troppo moltiplicati fanno perdere inutilmente 
troppo terreno. - . 

3."^ Converrebbe assai meglio purgare e, nèttat*e 
con cura il grano di semente; ^ 

4.^- Non conviene ommettere alcuna cura per 
migliorare i prati y e seminare erbe che servano di 
foraggio, massime «del trifoglio , e di questo dee 
riempiersi almeno la nona parte dei caYnpi. 

S.'' n modo più sicuro di coltivare il trifoglio 
è quello di mescolarlo coli' orzo che in qualche 
luogo della Germania coltivasi immediatamente ào* 
pò i pomi di terra. 

6.^ Dopo che si è cominciata la coltivazione dei 
ibraggiy massime del trifoglio, è opportuno il nu* 
trire i bestiami quanto è possibile nelle stalle^ 
affine di guadagnare del concime, e non debbono 
farsi uscire al pascolo se non * èhe sulle stoppie e 
6ui prati tagliati di recente. 

7.^ Non 8Ì dovrebbe cercare nelle foresto la ma- 
teria per £ir letto «i bestiami, che non giova dkoUp 



Digitized byLjOOQlC 



"44. AwÀM varmusÀifi 

^ cainpi come concime ^ e priva { boflclii di n^ 

isoccorsoche^ necessario sarebbe per farli prosperare. 

8.° È d' nopo , dove $1 può ÙlvIo , cercare di 
migliorare le terre coUa mani9 r o altri ingrasd 
minerali, 

'Di questi aTTisi , che tutti sono savissimi , al- 
k;uni sono applicabili alla Lombardia. Non mai 4 
può abbastanza raccomandare il còltiyamento dell^ 
piante che servono all'alimento de' bestiami, unica 
risorsa per V ingrasso delle terre ove manca la 
marna, o qualunque altro ingrasso minerale. Ab-* 
biamo la torba , ma non se n' è ancora generaliz- 
zato Tuso, e, forse non si potrebbe adoperarla cor 
profitto se \ìon ci i in alcuni luoghi. 

ELgK è pure verissimo che una gran parte delr 
r ingrasso si perde, conducendosi al pascolo i be- 
stiami ne* luoghi più sterili, sovente lungo le strade, 
ove trovano scarsissimo nutrimento e depongono 
un concime prezioso, che non giova punto al coir 
tivator^ padrone o depositario del bestiame. Così 
è verissimo ( n. i e 7 ) che col raccoglierne avi- 
damente 1^ foglie, grandissimo danno si arreca ^i 
boschi e mas$ime a quelli di recente piantagione:, 
e a-c}uelK assai pivi che si piantano per comin- 
cia ]^e la bonificazione dei terreni sterili^ come quelli 
.per esempio delle brughiere y e ridurli a poco a 
poco atti alla coltivazione dei cereali ^ 

Non parliamo dei campi troppo di.vi^, delle 
ajuole troppo streme, dei solchi troppo moltipli^ 
cati, sebbene ia qualche paese non sarebbero fuor 
di luogo queste censure. Ottima è certamente l'ftvr 
vertenza di purgare colla maggiore diligenza il grano 
di semente. Quanto al tenere i bestiami nelle stalle^ 
. ed il fjon condurli a pascolo se npn che nelle stop- 
pie e; qei prAti di recente, .tagliati:/ sarebbe queat^ 
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desiderabile, (ma nella maggior parte delle località 
le circostanze ai opporrebbero alla {Pratica esecu- 
zione di quel consiglio ). 



CARTA DI PAGLIA 
MIGUQRATA DA L. LAMBERT 

. Cile ha ottenuio per questo- oggetto in Londra 
, ^ . v/^ patente. • 

Il perfezionao^ento del Lambert consiste nel ri-r 
durre la paglia in pa^ta, e nello estrarne la m»- 
ter^a colorante e le sostanze straniere , &cendola 
bollire in un l;<tte di calce. laYece della calce si 
può adoperare la potassa , la soda P pur^ l' an:» 
moniaca ; si lava la pasta in niolta acqua, si sot- 
topone all'azione di uii idro-solfato, composto di 
qu^ittro parti di caLoe i^iva e di una di solfo, di- 
aciolte in otto pinte d' acqua , affine di levarne 
tutta la materia mucilaginosa e selciosa^ Si fa su- 
bire alla pasta una nuova lavatura in acqua co*- * 
piqsa, € quindi si lavora coi metodi ordinar}. 

( Questi metodi possono giovare non sokuhente 
a migliorare la carta di paglia j della quale si è 
intrapresa nel paese nostro la fabbricazione , ma 
riusciranno ottimi altresì per purgare ed imbianchire 
la pasta che si /acesse con cenci coloriti p sporchi^ 
che nella pasta medesima portassero una tinta spii^ 
ceifole ). 
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METODO SICURO E FACILE 

DI TRASFORMARE LA CARNE , LA PELLE , GLI INTESTUTl 
E LA CARTILAGINE DEGLI ANIMALI IN CERA GRASSA, 
ATTA A FORMARE DELLE CANDELE E DEX. IAPONÌ 
PRIVO DI ODORE 

DEL SIG. HARKOL. 

Questo chiinico di Brinna, in Moravia , avendo 
osservata la fabbricazione della cera grassa che si 
fa a Bristol da Snùth-Gibbes j e riflettendo parti* 
colarmente su ì racconti che da. mólti si sono fiitti 
della .trasformazione della carne, della pelle, ec. , 
degli animali in una materia grassa sotto T influenza 
dell'acqua, istituì molte esperienze a questo pro- 
posito, e ne espose i risulumenti in un volumetto 
pubblicato dà un anno in circa. 

Egli pose due cani , uno vecchio e Y altro gio- 
vine , in una cassa , nella quale erano separati 
r uno dair altro per mezzo di una tavola. La cassa 
ben chiusa fu immersa nell' acqua corrente , e vi 
fu lasciata per tre anni. Apeìrtasi la cassa^ in capo 
a questo perìodo, si trovarono ancora alcune ossa 
del cane vecchio con uno strato di grasso, méntre il 
più giovine era totalmente trasformato in una massa 
di grasso. Questo grasso era bianco al pan della 
neve, duro e fragile nell'uno e nell'altro individuo , 
non rendeva alcun odore , né pure nella fuàióne.. 
Si osservò' che quel grasso fondevasi più facilmente 
che la cera, e più difficilmente che il sego; e se 
ne fabbricarono candele, la di cui fiamma era 
brillantissima e non mandava né fumo né cattivo 
odore. 



Digitized by VjOOQiC 



DI TECROtOGlA EC. 4? 

Osaerrano i chimici francési che questa sperìenzà 
non presenta alcuna novità ^ perchè la disparìzione 
delle ossa del giovine animale non ha nulla di 
nuovo nò di inesplicabile in se stessa. Quanto poi 
al grasso, dopo le ripetute ricerche del sig. CÀe- 
ifreuS^i ben noto che non si forma già in quella 
esperienza , ma viene soltanto acidificato. 

(Strano sembra che non si sia a questo propo- 
sito richiamato al pensiero il ritrovamento di una 
quantità di adipo^cera fatto già da molti anni nel 
Cimitero degU Innocenti a Parigi; essa è stata 
esaminata ed analizzala dal ceL Fourcroy-, difessa 
si fecero parimente candele , e parlarono in quél" 
C epoca moki Giornali scientifici). 



MEZZO 

DI APPLICARE LA STAGNOLA AGLI SPECCHI 
COLLO STAGNO IMPURO , 

DEL SIG. LIENARD. 

Credevàsi generalmente che la purezza dello sta- 
gno adoperato nell' amalgama che si applica agli 
specchi, fosse una condizione necessaria, anzi indi^ 
spensabile alla operazione. Un rapporto fatto alla 
Società d'incoraggiamento di Parigi dal sig. Gaa^ 
thier de Clauhry in nome del Comitato delle arti 
chimiche , ihostra ad evidenza che lo stagno co^ 
mune che si trova nel traffico può essere adope- 
rato a quest' uso. 

Uao specchio al quale erasi applicata dal signor 
Lienard una foglia di sta|;uo impuro , è stato ri- 
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conosciuto • non meno chiaro e lucida di . qòelU 
accomodati collo stagno purificato. Riconobbero 
inoltre i delegati all'esame di questo specchio, che 
lo stagno. impuro applicato agli spe9chi stendevas^ 
con maggiore proptezza, e che esposto duranti àp 
giorni alla temperatura di 3o a 35 gradi, non pror 
vava alcuna alterazione sensibile. Sembra altresì 
che questa sorta di stagpatura sia piì^ aderente al 
vetro che non l'antica. , t ». 



PROPRIETÀ' DIVERSE DELLE LANE 

PEE RIGUARDO ALLE VARIE F ABBRIC AZ I 05 I. 

(Articolo tralto in parie dalia Biblioteca Univ. di 
Scienze, belle lettere ed arti di Ginevra, Fo- 
lume XI dell Agricoltura ). 

L'operazione della filatura, come ognuno sa ^ 
è preceduta dalla cardatura o dalla pettinatura della 
lana, secondo la sua natura ed il genere di fab- 
bricazione al quale si destina. Quindi è che si pet- 
tinalo le lanie lun^e destinate alla fabbricazione 
delle stpffe lisci^^ e alla cardatura si sottopongono 
d'òrdìnarib Je lane pjù corte ^ che principalm^ente 
^i adoperano nella fabbricazione dei panni. 

La proprietà più essenziale di una lana destinata 
fi far panni, si è quella di fornire un tessuto £èlr 
trato unito, e compatto, e il di cui filo non rimanga 
«coperto giammai. L' operazione della cardatura ha 
per oggetto il dirompere alcun poco la lan;» ^ af^ 
fine 4i' produrre nel tessuijó (juélla specie di feltro 
che si desidera, rendendo i peli della lana medet* 
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bimft pivi snsceuibili di unìr&i tra di loto, e di 
èssere sodati quanto è possibile; Questa è donqae 
una operazione essenziale, e che esigè-^solte cure. 
Affine di giognere a questo scopo , la lana viene 
sottoposta a tre operazioni successÌTe , . e dee pas- 
sare da prima per i cardi che fatti 'dieonsi per is* 
grossarla o dividerla^ poi per i <^rdi che la pet- 
tinano / finalmente p^ ì cardi che debbono ri<^ 
passarla o pettinarla più finamente, con che si 
compie tutta la manipolazione. 

Ad oggetto di rendere più fàcile questa operai 
zione, si fa -assorbire alla lana una certa quantili 
d'olio onde renderla maggiormente pieghevole ^ e 
più suscettibile' di esigere stirata senza che si rom- 
pa. D'ordinario si calcola che il consumo sia di 
una libbra d'olio d'oliva per quattro Hbbre di lana. 
Io alcune fabbriche si fa uso per qaest' oggetto 
dell' olio di colsat ,(al tfuale potrebbe nel paese 
nostro sostituirsi quello comunemente detto di r^r 
vettone, brassica pleracea di Linneo) (i) o pure di 
lino. Un es>perto fabbricatore di Vienna adopera 
abitualmente per le sue lane il grasso d'oca, e' ben 
si, vede come un grosso animale può avere mag- 
giore analogia , maggiore omogeneità colla lana ^ 
che non un olio vegetale* ( Questa ossen^azione è 
giunta in pai^e.j ma non suscettibile di una gene^ 
rale estensione y.^perchè i grassi che acquistano una 
certa solidità y i ^eb^fieiy come quelli /degli animeH 
^hov^ini e dei màfolij non potrebbono essere ' alt ogt 
getto medesimp , adoperati ), 

Si fa uso per la filatura di molinelli assai dì^ 
versamente costrutti , è messi in moto . da qualun* 

(i) Giova avvertire che tulle le parole ìd carattere corsilo 
raccDÌnse tra parentesi sono deli' estensore italianp del- 
l' Articolo. * 
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gue Sòlita ài forza motrice. Una cosa esenaiale ad 
osservarsi è che il filo destinato alla catena o al- 
r orditura della stoffa , non sia tratto nella filatura 
nel modo medesimo come quello che dee servire 
alla trama. Il filo dell' orditura debb' essere pia 
torto , e una volta doveva esserlo da destra a si- 
nistra j quello della trama doveva essere filato più 
mollemente , cioè meno teso , e torto da sinistra- a 
diritta. Sc^mbra però che al presente nelle fabbri- 
che francesi non si faccia più questa distinzione, 
e che il' filo tanto dell'orditura, quanto della tra- 
ma, si fili e si torca a un dipresso nel modo 
medesimo. 

Non è facile il determinare in prevenzione , quale 
misura di panno o qual numero di braccia si po- 
trà ottenére da una data quantità di lana. Questo 
dipende dalla finezza del filo e dalla larghezza del 
panno. Generalmente parlando, il peso della ma- 
teria prima si diminuisce di molto nella fabbrica^ 
zione. Una pezza di panno nella quale si consu- 
mano 4^ libbre di lana , non pesa se non che 
poco più di 23 libbre allorché è passata per i8 
operazioni necessarie a costituire la sua perfetta 
preparazione. 

Potrebbe dii^i al più\ che a peso eguale una 
lana fina fornisce un tessuto più unito; più stretto, i 
che una lana meno fina , e che la parte esterna 
del panno, o la coperta, è tanto più dolce e più 
morbida , quanto più è fino ed unito il tessuto. In 
un tessuto stretto o compattò, fabbricato con una 
lana pieghevole ed omogenea, non dee assoluta- 
mente scoprirsi la corda del panno, e il pelo o la 
coperta esteriore riesce tanto più perfetta , quanto 
più il filo è fino, e quanto più vicino alla super* 
fide è stato raso o tagliato il pelo. Un pauoo di 
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%n tessuto stretto ed unito, aumenta di ralpre al- 
lotchè riunisce ancora la leggerezza^ ma non si 
possono ottenere queste due qualità se no^ che 
con una lana finissima, nervosa ed òn^ge^ièa, e 
questa è la riunione delle qualità della materia pri- 
ma che nella fi^hbricazione fornisce i .ipigliori. 
prodotti» t ' 

. Casimirh r^ U Casimiro u distingue dal pann^ ^ 
in quanto ohe il filo della stoffa noi| .è - coperto 
come nel panno, ed offre una superficie; più li- 
scìa. Questi tessuti richieggono d' ordinario due 
specie di lana j di quella cioè che. dice$i atta al 
pettine , per T orditura o la catena , e della . lana 
atta a sostenere, l'azione del cardo,, per la trama. 
11 filo dell' orditura debb' essere ass^i torto , ed 
esige lane luilghe, che per qi^est- oggetto sono dai 
Éibhrìoatori ricercate. 

• FlaneOe. -t— Si tesse la flanella come il panno, , 
ma aoltanto con una minore tensione, cosic<;faè essa 
riesca meno fitta. Si adopera d'ordinario lana atta, 
al oardo per l'orditura come per la trama, mas*. 
mxn^ allorché si vogliono flanelle finissime e leg- 
gerissime. 

Mokttonei. — Questo si fabbrica nel modo me- 
desimo come la flanella , ma le fila sono incrocici 
chiate, e. la stoffii viene sodata nella gualchiera. 
In questa fabbricazione si adopera lana finissima 
e. morbidissima. 

. La Castorina è una stoffii , che non esige una 
lana, tanto fina, quanto il panno, ma per fabbri- 
carla si adoperano d'ordinario lane assai forti. Le 
stoffe di questo genere ùon abbisognano di torci- 
tura , lih di incrocicchiatura. 

Calmucca, -^*- Questa è una specie di jcastorina 
assai fitta , che si fabbrica con una lana lùìliga , dalla 
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anale st ttae un filo greésò e forte ; questa sto(fà, 

d^b'e^se^e a fila incrocicchiate, e sodata ideila guaU- 

Ghiera. 

Il panno tkUe signore^ in francese dnap «fc* da- 
mésj è òfiìa specie di panno finissimo, che non si 
sòda però nella gualchiera se non che per metà. 

Mezzo panno, -^ Questo diversifica dal panno 
per la sua larghezza ( o come da noi dicesi óUez- 
.za)j che è minore in circa della metà. Il Kersey 
è poi una specie particolare di mezzo panno ^ che 
richiede l' inorocicchiatura , e una fòrt« sodatura 
alla gualchiera. 

Il Fabbricante di stoffe propriamentò dettfi'y nott' 
si occupa d^ ordinario che di fare tessuti lisci , per 
la di cui fabbricafzione non adopera se non che 
lane atte ad essere pettinate , cioè lane lunghe, 
liscie e ben nette, poiché le altre qualità prodn* 
cono sótto la pettinatura una perdita tropjpo con- 
siderabile. Si possono adoperare vantaggiosamente 
per qaesta sorta di stoffe delle lane meticcie di 
razza incrocicchiata che sono più lunghe sche non 
le lane merinos , giacché le stoffe liscie, a riserva 
dei tessuti detti merinosy non richieggoncr lane fi-^' 
nissime, e non si vendono a prezzi .molto elevati (i)* 

(i)- L* atteiizJoile deg)( agirononàt francesi , h snàta' da »lcuiii* 
aooi rivolta alla naturalizzazione di questo genere di I^ne i 
cioè delle lane lunghe ( e dovrebbero pure a guest* oggetto 
rivolgersi le cure dei coltivatori della pastorizia ai tu(ti 
gli altri- paesi ). Nella Biblioteca Universale sì è àia par- 
lato nell'anno scòrso della. introduiiot» fòtta nella rraocìci 
della. razza inglese delle pecore di lana lunga, ed una. fe- 
lice riuscita hanno avuto alcuni tentativi deir incrocicchia- 
mento di aueila razza colle nostrali. Anche nella Svizzera 
il barone di Staèl ha introdotta una gn^gf^ia di razza* ingtese^; 
Una società si è formata in Fi-ancia per il miglioramento 
delle lane , e le sue cure si dirigono principalmente alla 
iholtlplica'zlòne delle razze, che somministrano le lane lun- 
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' Lake per la fabbricazione delle hétteUe, *— la 
qpestaf 9Ì fe uso in generale^ per gli oggetti più fini 
cfelIW ianii degli agnelli. Ì9i preferisce la lana, degli 
agnelli' di un aùno , e anche in questa si sceglie 
la pia fitta' e Itf più lunga , che da primft si sot- 
topone alFarfonè^ del pettine. Per le calze poi che 
diconsi cU castoro , si fa usa più sovéflùffe dèlia lana 
iHerines. 

Ltmè per la Jàbpricaziotie dei cappélUi — ta' 
fàl^bricdti^e dei cappelli si eiseguisùe in gran parte^* 
colla laiia , e non doveiido essere questa né pet- 
tinata, né filata, ma solamente leggermente cardata 
è poscia convertita in feltro, meglio' conviene ado- 
perare la lana più córta. Egli è per Questo chèi 
cappellai Adoperano principalmente la lana delle 
pècore, che si tosano^ due volte aU'Mno, è prer 
feriscbito ad ogni altra la lana di agnello. Si sono 
fatti degli sperìmenti per sostituire al pelp di ca- 
sloro , ragncdlitìo dèi merinof^ di pfima finezza. 

In un quadro geografico della Monarchia Au- . 
striaca, il' consistere André ha raccolto alcuni dor 
cumemi su le fabbriche di pànnilàni che ti esìstono. < 
^- La Moravia^ le Boemia e la àlerfa, posseggonor 
la maggior parte degli stabilimenti relativi a questo 



ghe » cioè le lane atte ad eS9ere pettinate, fissa mostra di 
volere altresì occuparsi nel raffioamento delle lape da cai:« 
dare , delle quali la lapa merinos è il tipo. 

( In Italia le pecore della razza detta bergamasca , della 
Pugliese e più di tutto della PadovÙÈtL ^ forniscono già una 
lana assai lunga e discretamente liscia , che potrebbe 
singolarmente migliorarsi , forse non tanto coli* incrocic- 
chiamento , già altre volte tentato delle pecore spagnuole , 
quanto con quello delle inglesi , la di cui lana è ancora 
pik lunga. L* iacrocicchiamento coi merinos giova al mi- 
glioramento , o. al raffinamento dell^Jam^ ma non ad, 
ottenerle di maggiore lunghezza}, .\\,\. ,,, 
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ramo ^d'iodanria. Nella prinu^ trotanni più di 3a 
£Eibbriohe di panni o dì casimiri, e utt numera 
assai più grande di fabbriche di panni groMolaili. 
Tutto compreso , queste fabbriche occupano più 
di loo^ooo individui e più di 10,000 telai^ e &b- 
brìcano stoffe il di cui valore supera 3o milioni 
di lire italiane. 

La Boemia possedè t6 fabbriche di panpi^ delle 
quali la principale trovasi a Reichedberg. Quésta 
occupa 1,000 tessitori , che &bbricano ogni anno 
circa 5o,ooo pezze di panno. L' industria delle lane 
in questa provincia fornisce lavoro a più di 5o,ooo 
filatori e di i5,ooo tessitori. 

Sette £ibbriche di panni conta l' Ungheria : ma 
a Lintz nel!' Alta Austria trovasi una mani&ttura 
erariale di lane, che è la più considerabile della 
monarchia. In essa lavorano i,3oo tessitori e 210,000 
filatori^ e annualmente si impiegano 5,ooo quin- 
tali, di la0e, coi quali si fiabbricano più di 5,ooo 
.pezze di stoffe. 
. Le altre fabbriche della monarchia , se alcuna 
pure se ne eccettui, non forniscono se non che 
stpffe grossolane. Le macchine cominciano ad^in- 
ti'odursi dappertutto. Annovi, altresì nell'impero' 
manifatture di stoffe di lana mescolate con lino , 
con cotone e con seta. 



(i) Si fabbricano panni ^ anche di una finezza eonsidèra* 
bile a Como, a Schio nel Vicentino > e su di ciò si avl*à 
occasione di parlarne in altri articoli , come si parlerà dì 
tutte le fabbriche 4' Italia^ 
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^ WVENZIOOT E SCOPERTE 

9tx/ TSSPGkTknm COLt£ EPOCHE 'E DÈTTAfiU KELATIVt 
DISPOSTE PER ORDINE ALFABETICO 

Opera destinata alt istruzione ed ài diletto deUà 
gioi^entà; seconda edizione ritoccata ed aumen- 
tata dal prof^ Giovanni Pozzi , dottore in medi-- 
Cina e chirurgia, ec. , ec, tom. /; Milano ^ coi 
tipi dei JrxUelli Sonzogno, 1826 in- x a.* 

Da Polidoro f^e^rgS^iOj che scrisse nel secolo XVI 
de rerum inventoribas\ sino al Dizionario delle sco- 
perte ^ stampato in Parigi in 18 gròssi 'volumi, 
non si è mai pubblicata un opera su quest' argo- 
mento, che ben rispondesse al suo fine. Non si 
sono veduti se non che libri o imperfetti, o ine-* 
satti, o pieni di inutilità, o anche atti a indurre' 
gli uomini in errore, é il più tollerabile, benchò 
ftssai parziale nel suo disegno, è quello di Dutens 
•u le sccperte degli antichi attribuite ai moderni ^ 
scritto originalmeme in inglese e tradotto anche 
in italiano. Tutti gli altri sono libri compilati per 
oggetto di pnra speculazione economica, e di que- 
sta natura è quello altresì che ora si annunzia. Ci 
reca persino sorpresa, che un uomo esercitato nelle 
scienze, e che ci ha dato e ci offre di coiittinuo 
produzioni , aUc quali non può contrastarsi un 
merito, abbia ritoccata ed aumentatila come è detto 
nel frontespiiio , e non puntò migliorata, questa 
seconda edizione^ 

" Ck>nviene credere che i primi compilatori della 
operetta camn&inassero su le traccie dei compilatori 
dxt\,%T^nàe Dizionario delle scoperte. Con questo 
Akw. di Tec»., ec. FoL L 5 
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alla mano potrebbe farsi an vocabolario molto pia 
piccolo, ma assai più vantaggioso, correggendone 
gli errori da prima , ed ommettendo tntd gli ar- 
ticoli che cadere non possono rigorc^amente sott<r 
il titolo di invenzioni e scoperte^ come i {Urini riu^ 
nìtiy il registro ^ le corfi giudiziarie y le aUocuzioni 
militari , e cose simili. Ma anche in quésta ope- 
retta , che non formerà pia di due volumi assai 
piccoli , vediamo con dispiacere molti di quegli 
articoli, per esempio, le voci accademia ^ accenti^ 
agrieokura, alberghi, {dmanacco e calendario ^ an-^ 
nunzj ed aitisi , biancheria , biblioteca , burattino ^ 
cantata f collegi , corriere, fiera y finestra ^ insegne y 
libro , marteUiani , ec. , ec. In un libro di cosi 
picciolo volume si sono inseriti articoli assai lunghi 
riguardanti materie meno importanti, e molti altri 
si sono ommessiy che servito avrebbero utilmente 
air istrusione e al diletto della gioventù , ai quali 
oggetti sembra essere consacrato questo lavoro. 

U peggio è che non si è usato alcun riguardo alla 
lingua e allo stile ; che talvolta si sono date idee 
false delle cose, e che le notizie più inconcludenti 
si sono sostituite a quelle che avrebbono potuto 
destare il più vivo interesse. Come mai , per esem- 
pio, r uomo- versato nelle scienze naturali , che si 
dice avere ritoccata questa edizione, ha lasciato 
stampare che la calamita è un composto di pietra 
e di ferro di color bruno ^ quando tutti sanno che 

Sesta è una miniera di ferro, quando tutti sanno 
e si trova della calamiu bianca, e quando final- 
mente quella viziosa espressione può far credere 
ai giovani che quella sostanza sia realmente uu 
composto deir arte e non un' antichissima produ- 
zione della natura? Idee felsissime si danno pari-* 
mente intorno '^al diamante , che si dice imphrfist^ 
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Utmcf^ eristalUzzato , cosicché potrebbe credersi non 
cristallizzato j sebbene ancbe ricoperto da una spe-- 
eie di crosta opaca j presenii sempre la forma €ri« 
•tallina bea determinata e facilmente riconoscibile. 
Falsa ^dea si dà pure del libro o almeno del libro 
materiale, giaccbè lo scritto cofnposto per il diyer* 
iimenio.j t ^ficazione p t istruzione degli uomini 
|>uò non costituir^ il libro , e, un libro pur troppo 
può formarsi che diretto non sia ad alcuno di que- 
gli oggetti. Capricciosa poi, se non pure falsa, è la 
distinzione dommatica tra fonte e fontana, preten- 
dendosi cbe naturale sia la prima , e la seconda 
aia sempre opera, delle mani delT uomo. 

Ommetdamo per brevità altre osservazioni di 
questo genere , che fare potrebbonsi su . quelle 
poche pagine y e co» pure lasciamo di far cenno 
dei frequenti errori di stampa anche nei nomi im- 
pressi in. lettere capiuli , come Asclepiade per 
Asclepiadeo , giacché Asclepiade non fu mai un 
^enoy Brages per Bruges y ec.,.ec, ,4 



. VETTURA O DILIGENZA A VAPORE. 
DEI SIGO. BURSTALl. E HILL, HECCANia DI LETTA 

Molto ai è parlato nei giornali di questa fiimosa 
,Tettura, destinata a percórrere le consuete .strade 
postali. Non è possibile tutuvia^il formarsene un 
idea, senza. «vere sott' occhio le diverse figure che 
«qujndi ci affrettiamo ad esporre nella tavola I di 
tquesto volume. 

La figura i.* rappresenta un lato della vettura. 
- .4a :^^*.Ia.pianu. 
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La 3.* lo spoccatò della caldaja e della na^xìhinà 
su di una scala piii grande. « 

La 4 * il disopra della caldaja* 

Le figure dal n.° 5 al 12 presentano le piante 
e gli spaccati di diterse parti del meccanismo. 

Là caldaja contiene il focolare A e il condottò 
del fumo a a a , Ìsl di cui direzione è segnata dà 
una freccia -, all' estremità si innalza verticalmente 
il cammino, come può vedersi sotto la lettera B 
figure 3.* e 4-* 

La lamina che forma la parte superiore del con- 
dotto orizzontale , è divisa in compartimenti poco 
profondi, atti a contenere un tenue strato d' acqua '^ 
destinata ad essere convertita in vapore. 11 liquido 
Vienne colà condotto dal tubo alimentare g g, che 
lo riceve dal serbatojo E, e il vapore che si forma 
viene ad occupare lo spazio angusto compreso tra 
l'inviluppo esterno bbb e le pareti del condotto 
interno. 

La macchina ha due cilindri DD^ fig. 2, i 
quali sono solidamente attaccati sul piano della 
vettura , mentre la caldaja è sospesa sopra molle. 
Quindi anche il tubo che conduce il vapore e, è 
curvo , affine di potere facilmente ' prestarsi alle 
oscillazioni della caldaja, senza punto essere espcK 
Sto ad alcun guasto nel luogo della sua eongiun- 
zione. 

11 serbatoio E contiene acqua in quantità suffi- 
ciente per un corso di posta, cioè aoo o 3oo litri; 
esso è fatto di rame, e dee essere atto a sopportare 
una pressione di quattro atmosfere.. Una tromba 
di compressione e, messa in moto da un bilanciere^ 
< serve ad introdurvi Taria, la quale per cagione 
della sua elasticità spinge di continuo l'acqua nella 
caldaia, se la pressione di questa non diventa su- 
periore* 
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I d^e bijancieri FF, fi^. 3> uuki a nnfi estre- 
inità . Qolle aste dei pistoni , aoqo all' altra sorretti 
àk due sostegni oscillanti HH; essi fanno muovere 
)e. due aste imperliate gg: ch^ agiscono su i ma* 
àubrj deir asse. Questi due* Aiaaul>rj sonò disposti 
^d angoli retti^^ affine di. rendere a un. dipresso 
eguale Y anione del vapore e di risparmiare Y ag- 
giunta di un' aU. 

Le quattro, ruote della? visura: sono MahilitO'. 
come à\ solito tu i loro as&i, se non che la parte 
di dietro del mo^fo,. fig. ii, ^orta una specie di 
nottolino che agisoe su di una ruota a rocchetto 
assicurata, ed è mantenuto da una molla contro i 
denti della ruota. Questo nottolino trasmette alle 
rUot/ei i movimenti dell'asse, mentre al tempo stesso 

Krmette ad una deHe ruote di camminare piii ve- 
^menie: deir altra , ogniqualvolta la vettura def 
descrivere una curva o deviare dalla strada dritta. 

Nelle figure 5, 8, 9 e io viene esposto un altrof 
mezzo di ottenere il medesimo risultamento. Questa 
permette altresì di fare a piacere rinculare la vettu**. 
ra. Gettandosi in ferro o in ghisa i mozzi , si praticai 
in essi verso il centro una cavità destinat^i a ric^ 
vcire. una ruota a rocchetto, la di -cui dentatura 
si trova su la parte, piattav > Ciascuna ruota a roc* 
chetlo è mossa da una picciola levisi /, fig, ,5 y e 
da verghe di ferro munite di ruote a,9p]rale mm^ 
le quali, spegnendole a ^ destra o a nsini^tra, (anno 
andare avanti o indietro le ruote della vettura y 
(^ec^tìdo che neiruna o nell'altra direzione si vuole 
muovere la macchina. 

A^ mozzi della parte anteriore è .adattalo un 
Ireno a leva « sul qual^ il conduttore preme coi 

Siede allorché vuole arrestare- o rallentare il corsa 
^ella vettura. Innanzi alla ..sedia del condottore ^ 
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collocata nna raota-tìmonc con un cerchio gra- 
duato, o una specie di quadrante, cbe indica Fan*- 
golo formato dagli assi anteriori o posteriori. Il 
conduttore fa variare quest' angolo a< norma dA 
bisogno per meizo deH' albero num. i , dei roc«- 
ehettì dentati num. a, dell'albero orizzontale n.~3 
e del rocchetto in lanterna num. 4 9 ^S* ^ 1 ^^^^* 
la parte anteriore del carro. si aggira in tal modo 
su la caviglia maestra 1, che ta colle]g|a col corpo 
della vettura per mezzo della freccia n. 5, fig. 2. 

In molti casi^ dicono i signóri BurstaU e ffiB^' 
basterà che la macchina a vapore feccia girare di-> 
rettamente un solo pajo di ruote-, ma siccome po« 
irebbe avvenire che queste sdrucciolassero nel caso 
di asfendere una ripida salita, o di strascinare in 
seguito molte altre vetture, così riuscirà necessario 
di far girare a un tempo le ruote davanti e quelle 
indietro col mezzo della stessa macchina, il che a 
£irà trasmettendo a queste il moviménto delle pri- 
me col mezzo delle ruote d'angolo num. 4 ^ S> 
e deir albero 6 e 7 , rotto al- punto m cui tocca 
la caviglia direttrice I, e attraversato da una giun- 
tura universale num. 7. 

Le fig. 6 e 7 presentano la pianta e lo spaccato, 
di un* altra disposizione atta a produrre lo stésso 
effetto \ la leaviglia direttrice si trova esattamente 
al disotto dell'asse, e porta una ruota d* angolo 
ntim. 8, fig. 7, che comunica il movimento del 
rocchetto n. 9 ài rocchetto 10, fissato su Tasse. 

1 costruttóri vorrebbono fare cblla loro caldaja 
un serbatojo di calore, proponendosi di riscaldarla" 
da 120 sino a 3oo e ^00 gradi del termometro cen- 
tigrado; essi vogliono inoltre coli' ajuto del seiba^^ 
tojo ausiliario non mandare alla caldaja T acqua 
ehe le serve ' di alimento se non che a misura del 
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bisogno, é non produrre se non che là qnanthà 
di yapore rigoFos»mente necessaria a ciscnn istante; 
cosicché nella discesa delle montagne , ove il solò 
peso- farà' camikiinare la vettura, fessi calcolano di 
risparmiare il vapore e il calore, e di concentrarli 
nella caldaja oncte v&rne uso in appresso in occa-^ 
sione di una salica o di qualunque altra diffìoolti 
che -la strada predenti; 

Soggiungono essi che queste macchine saranno 
disposte ad alta ^ pressione ed eserciteranno d' or* 
dinario la forza di io cavalli. 

La descrizione di questa macchina ha dato luogo 
a mólte osservazioni importanti per parte dei Cior-w 
nalisti francesi, che possono vedersi raccolte sotto 
i numeri seguenti : 

i.^ Parrebbe ad essi più convenevole lo stabilire 
la macchina a vapore su di una vettura distinta da 
quella che portar dee i viaggiatori, altrimenti questi 
si espongono all' incomodo del calore, talvolta in- 
sopportabile , ed agli accidenti che risultare pos^ 
sono dalla rottura della caldaja. Inoltre non essendo 
tutto il cario) ripartito se non che sopra quattro 
ruote, e gravitando principalmente su quelle di 
dietro, la pressione eccessiva che ne risulterÀ, po^ 
tra sfondare le strade nelle parti meno solide, e 
anche divenire un ostacolo a qualunque ulteriore 
progresso. 

2.'^ Sarebbe stata migliore cosa il sospendere la 
caldaja su gli assi invece di collocarla totalmente 
air indietro, perchè in questa situazione, posando 
essa intéramente sul £bi1so , vi vorranno sostegni 
di una fo^a- e di un peso considerabile, affine di 
resistere alld gravitazione* ed alle scosse di una 
massa' 4anto grande. 

3.^ Ad una macchina ad alta pressione non oon^. 
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vengono punto le forme quadrate ddlft caldifA ' e 
del serbatoio, giacché non potrà impedirsi che li 
deformino e che scoppino, senza dare alle pareti 
nna spessezza, o rafforzarle, con numeroae spran« 
ghe dì (erro; e in ogni caso quefti' due. mezzi non 
offrirebbono se non che una guarentigia assai in*» 
certa, 'qualora spìgnere si Tolesse la pressione uno 
a 3 o a 4 atmosfere. Le altre prc^rzioni dell'ape 
parato non sembrano ne pur esse ben calcolate, e 
il focolare per esempio non occupa che il. quarta 
dello spazio che necessario sarebbe per una mao* 
phina della forza di io cavalli. 
«' 4«° Volendo i coairuuori inglesi elevare la tem* 
peratura nella caldaia sino a 3oo p ^ao gradi , il 
che produrrebbe una pressione di molte oentinaja 
di atmosfere , è assai probabile che que' nùmeri 
di gradi sieno stati dagli inventori indicati a ca-r 
pricdo , obbliando essi forse che la forza elastica 
del vapore a quelle temperature cresce con nna 
rapidità quasi incalcolabile, e acquista una energìa 
auperìore a tutti i nostri mezzi di repressione. 

5.° Gli inventori avrebbono dovuto .studiarsi 
maggiormente di alleggerire il loro sistema di mac- 
china , affine di renderlo capace a muoversi sf& 
le pubbliche vie ; essi avrebbono potuto soppri* 
mere il doppio bilandere e rendere più leggiera 
la caldaia, dando ad essa non meno che al con- 
dotto interno una forma cilindrica. Altrimente ope- 
rando, converrebbe che la strada fosse ben piana 
e di una grande consistenza, affinchè nna vettura 
di questa specie con una macchina della forta di 
IO cavalli potesse camminare essa sola ; e la cosn 
sembra rendersi impraticabile, se la vettura vuoici 
caricarsi, o (arsi muovere sopra stnde cosi imo- 
perfette, come veggono comunemente^ . 
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6.* L* impiego di un serbatoio d' aria permette 
bensi di alimentare la caldaia coÀ un getto con- 
tinuo, e di rendere presso a poco uniforme la prò-* 
duzione del vapore ; ma queno vantaggio è in 
parte compensato dall' inconveniente della compii'^ 
cagione che ne risulta, e dal peso ^addizionale del 
vaso; altronde qi^el sei^bato)o dovrebb' essere cilin- 
drico ^ perchè dovila sostenere la stessa pressione 
della caldaja. Si sarebbero dovuti adottare i mezzi 
di sospensione già adoperati nella vettura dei 9Ì^ 
gnori Losh e &e(^eiz^on^. mezzi che potrebbero no* 
minarsi molle a vapore, perchè tutto l'apparato 
è sospeso sul fluido elastico della caldaja , e questo 
fluido forma la molla più perfetta e piii sicura 
che si possa immaginare. 

Conviene credere che queste 4ifficoltà sieno s^te 
sentite anche in Inghilterra, perchè questa vettura, 
che doveva essere messa in moto sino dall' anno 
scorso j non lo era ancora alle feste di Natale. La 
vettura e la macchina sono state costruite, ma noa 
ancora forse, sperimentate, sebbene gli inventori si 
lusinghino del più felice «uccesso dei loro studj ^ 
dei loro lavori. , . 
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nBCffEHCffpS SUR LES MOTENS, ETP. 

RICfejlCHE 

su I BREZZI DI COSTITUIRE ALLA FOGtSlA DEI GELSI Al* 
TRA SOSTAlfZA ATTA A HÙTRIRE I BACHI DA SETA, * 
E SU "L USO DEL RESIDUO DEI BOTOLI COiltE llfGR ASSO, 

DI ttfATXEO BOJSÌFODS 

Corrispondente della Società R: e Centrale dAgri-^ 
cottura di Parigi , direttore del Giardino if. di 
AgricoUutà di Torino , ecc. Memoria letta alla 
Società R. d Agricoltura di Parigi. -^^ Parigi , 
Huzard, Ì626 w-8.^ 

A (jaèlh Società rispettabile aveva già presen- 
tato r autore iiel 18 23 una Memoria concernente 
una educazione sperimeiltalè di bachi da seta, nella 
quale indicata era la temperatura^ lo stato dellà' 
artmosfera , la scelta della foglia de' gelsi , il nume- 
ro dei pasti che apprestati si erano .^i bachi, la 
qtiantità del nutrimento applicata alle diverse età, 
il rinnovamento dell' aria , le fumigazioni , il can^ 
giamei^to dei letti e finalmente la formazione dei 
cosi detti boschi per &r salire i bachi al lavoro , 
e queUa Memoria era stata d' ordine della Società 
pubblicata. Seguendo le stesse pratiche, l'autore ac- 
cenna di avere ottenuto da io libbre scarse di fo- 
glia di gelsi, una libbra di té oncie di bozzoli, 
dal che dedusse che un gelso atto a produrre so- 
lamente ^5 libbre come sopra di foglia , avrebbe 
una rendita di 9 o io franchi incirca. 

Ora il Bonafous si è volto a cercare qualche 
succedaneo alla foglia dei gelsi, oggetto del quale 
occupata erasi la Società d'incoraggiamento^ onde 
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potere cdmàire i bachr nei paesi ore i ff&ÌA nbn 
prosperano, o porre m akri luoghi ripago ài danai" 
eagioàati dalle tarde lirine di pritiiai^rà. Qaelk 
Società però che - pitopoato ihrera il q[oeRio ^ còli' 
promessa di vistoaò premio * nell'anno iS^r^S -ftlf 
costretto di là ad alcnni anni a ritirare il program^ 
ma senza irvérè ottenuta alcuna -soluzione. 

Fu tuttavia"^ preposto da un concorrerne di tm^ 
trire i bachi coli' erba medica e eoi pomi' di terra* 
cotti j ma la proposizione non era appoggiata ad^ 
alcuna esperiensa;' NeH'anno iSai àdtri tspevimetr-* 
taronoiefo^ie del' tìglio-, del platsmo, del casta^ 
gno , deirolmo^ della vite , del berbeiìa , dei làm'- 
poni, della lattuca, dei pomi di terra ed«glispi«-> 
nad , e trovarono che alcuna non conveniva; che^ 
sebbene i bachi gustassem le foglie della latto«»,' 
nutritì con queste sdle«. in capo ad otto giorni pe- 
rivano della dissenteria; die mangiavano bmsì le^ 
foglie' dei caatajgni , ina Sbe di rado vivevano al 
di là di 4 gidmi. ^ 

U sig. Aur^jffoi/ riconobbe che i bachi mangia<^ 
no con tanto appetitole foglie dell' ixcer torfarictim 
di Linneo, qiftinto quelle del gelso j cosa già annun-' 
ziata dal celebre lixttas ; ma uè 1' uno , né l'altro 
ci dissero , se que'bachi con quel nutrimento pro- 
dotti avessero bozzoli atti alla • filatura. Il profes-^ 
sore Carmmttti neDa' sleduta dell' Istituto del giorno 
5 agosto i8a4 annunsnò che le foglie degli spi- 
neti comuni potevanp tenere in vita i bachi 'sino' 
alla seconda muta o ^1 secondo periodo della loro 
vita ^ ma che non potevano fere «d essi produrre^ 
il filo* necessario alla* fotmazione dei bozzoli. : 

Strano' sembra che il Bonafous non abbia^ co- 
nosciuto gli esperimenti numerosissimi che A sonò 
hvC\ in Italia , spemlmente dal profesàore Ono-'- 
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r<ira Q^vmeUai: per troirare' succedaneLialk f^f^ie* 
dei geljfti. Quél yalente agronomo ba sperimentate 
le •&gUe di moUisumi alberi, e sino dell' oppio «^ 
delìsambuep, ed ba trovato, che forse le migliori 

E\r sosmaereo. sia per tenere in vita ibacU nella, 
ro.iaff»Dria,.:eflai«> non tanto le foglie degli spi*, 
ned, quanto qilMle delle rose, in generale e delle 
CQ<i^ icoUWate > le quali realmente aono dai:t«ierì 
l^bi oon. qualclie aridità diiròrate^é possono ser-r 
tire4i>0Oqeflaneo alle foglie dei, gelsi, però sol- 
twtOifiiei prìiìii- ^giorni delk loro educazione; 11 
Damiotó si è eoo troppa lèggereaza scagliato con- 
tra il ColumeUa^ éhe non aveva già proposto quella, 
ed altre faglie per nutrimento privativo dei badu ^, 
OMi .soltanto/ per un alimento obé pcrteva servire a 
sosienfrìi in vita , qu?ilora per la tenerezza lor»- 
non potessero*; addentare . la foglia del: gelso* già 
tròppo consistente. 

Tornando allo scritto del Bonajòns^ egli nota, 
appoggiato alla Memoria del sig. B( Aine , cbe 
nella Tu rènna un possessore avendo^ inutilmeiì te 
tentate le foglie della lattuca, diede a>i suoi bacbi* 
sino aUa quarta muta le foglie del Leontodon ta-^ 
rflxncum di JArmeó e 'cbe avendo dato loro sol« 
ta^iito «dopo quel periodo la foglia dei gelsi > né ot- 
tenne i bozzoli perfetti! 

: Il BonqfoifSy osservando cbe il gèlso appartiene 
alla famiglia naturale delle orticarie ,> volle in essa 
oencare un nutrimento analogo per. i bàcbi da seu. 
r Ricorse adunque all'ortica, alla parietaria , alla 
caiv^pa, ai luppoli ed al fico ^ e trovo cbe alcuna 
di quelle foglie non conveniva air uso indicato. 
Già da alcuni anni addietro aveva esperimentate 
le foglie de^ 'mòro .papiriCerd^ e ricónosqiuto cbe 
f^i Insetti Aou avevauo la forza di rosica^rle se noik 
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nel quinto periodo deH' età loro. Sottopose ^li 
•Ila prova un gran '^ BÙmerò di «altre piante ere* 
scenti nel giardino R. di agricoltura in Torino, e 
trovò lìhe se i baòhi si nutrivano <^)i<{uèllefi>glie| 
cadevano tuttavia in languore, e non si rimette- 
vano he purè còl sostituire »Ua fine le foglie dei 
gelsi. La so'a pianta che gli parve opportuna al- 
r uopo, fu il myagrum satiuam ài Linneo \, detto 
anche cammellina o.alipo, pianta anauale della fat* 
^miglia delle crocifere , indigena in tutta V Európat 
Alcuni bachi vissero con quelle foglie i6 giorni | 
dopo di die molti perirono^ ed alcum nutriti dà 
poi eoa foglie di gelsi , acquistarono forza e pro- 
dussero . boaszoli sufficientemente ben formati. Egli 
«i propone di .ripetere quella sperienaa , che può 
riuscire di qualche giovaménto. 

Egli espone l'analisi da esso £itta della foglia 
^del moro bifrnco , nelle quali trovò: i.? una ma- 
tèria graasa |( a ^ una sostansa resinosa ; 3.^ della 
gomita 4 4*^ un pocp di zucchero, e 5.^ una ma^ 
téria estrattiva , principj che variano in propor*» 
2Ìone seeondo i terreni , le. stagioni e il genere 
della coltivazione. Egli crede adunque, che ilpro<- 
blema del succedaneo non sarà sciolto se nonché 
da colai che coi soccorsi della chimica troverà 
una sostanza identica alla foglia del gelso comune. 
Il rimanente ^di quest' opuscolo è coihsaecaio alla 
esposizione delle diverse maniere ,' con cui si adó«> 
perano in Italia ad uso di concime le crisalidi dei 
bachi o il residuo dei bózzoli dopo la filatur^^. 
Noi ne parleremo in altro luogo di questi Annalk 
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VETTURA 

HOSSA DA UNA CAVALLER12ZA INTBRIlA, DI SMCfffTDSJf 

già onorata oon paienU di S. M* Britannioa, 

■ Sebbene questa teltan non possa forse essere ri« 
gttardau se non come un oggetto di curiosità, tut- 
tatia r invenzione è tanto ingegnosa e unto strana^ 
che sarebbe un far torto agli amatori della Tecno- 
logia il non dame loro sollecitamente la notizia. 

Chi mai si sarebbe creduto che ad un uomo 
venisse in capo di collocare i cavalli entro la car- 
rozza in luogo d' attaccarli al timone 7 E questo 
è quello appunto che ha &tto il sig. Snowden. La 
sua vettura ha due piani ; il più basso è una sper 
eie di piattaforma con una cavallerizza, percorsa e 
messa in molo da due cavalli. Col mezzo di varie 
éttote d* ingranaggio il moto si comunica all' asse ed 
alle, mote della vettura, la quale in questo modo 
ti avanza e cammina, portando seco i cavalli che 
la fiinno muòvere. Nella piattaforma rimane ancora 
qualche spazio per collocare casse , pacchetti , il 
bagaglio dei viaggiatori , fieno , biada , ecc. 

Una scaletta svelta e leggiera conduce al piano 
superiore che ha la forma di un padiglione, fé colà 
si adagiano i • viaggiatori. Egli è fiicile il vedere 
che la vettura debb' essere assai pesante, perchè i 
eavalli oltre V azione di tirare che contìnnamente 
esercilanooGolle altre vetture i debbono ancora ti- 
rare il proprio peso che è tatto di più. Tuttavia 
la patente ottenuta oon. lascia dubitare della ese- 
Xiuzione del disegno ; non è però noto ancora lo 
spazio che questa vettura singolarisuma in un dato 
tempo percorra. 
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. r ft Risero i giornalisti francesi di quésto annuu-* 
^io , e non a torto giudicarono che questo fosse 
un oggetto di sola ci;iriosità. Sia pure^ noi diciamo^ 
ina il tecnologo tienè^ esatto conto di tutto -e da 
tutto può trarre profittò y variando soltanto 1' ap-^ 
pHcamne. Figuriamoci la costa di un lago, o un 
fiume assai graikle ndi quale si voglia far rimon-* 
tare una nave, e i cafaUi o i buoi non possano 
tirarla per «ssere le rive o scoscese o inondate. Non 
potrà egli stabilirsi nella barca medesima^ la caval- 
lerizsa dell'Inglese, o il giro dei cavalli che metta 
in moto due mote, come quelle dei battelli a va-' 
pore e facciano avanzare la barca in un lago , o 
anche contri là torrente di un fiume? Non po-> 
trebb'egli farsi uso di questo mezzo sul mare, al- 
lorché un vascello trovasi in piena calma e prova 
un estremo bisogno di uscirne? Una piccola mac- 
china a vapoi^ esercita la forza di 4y ^ 5 cavalli, 
ma questi possono comodamente tenei'si in un ba^ 
stimento, ove manchi il vapore, e non si abbia il 
mezzo o il c^raggio^di farne uso. Si noti che qua<^ 
lunque cavallo ^ svecchio ^ cieco:, o storpio, puruhèsia 
atto a camminare lentamente, può essere adoperato, 
si aggiunga che possono tenersi cavalli di ricambio; 
che il loro mantenimento costa assai meno* che non 
r interesse solo del capitale di una macchina a va- 
pore, senza calcolare Ja spesa gionuiliera d^ com«< 
bustibile^ che non si conosce aìicora il meccanismoi 
della vettura del sig. Sno'wden , ma che forse po- 
trebb* essere migliorato. E perchè non potrebbe in 
qualche, luogo, (massime ove si trattasse di disso-» 
dare deserti ) , applicarsi alk piattaforma sostenuta 
dalle ruote un aratro, e sulla piattaforma far gì* 
rare un bue o due buoi, che per la loro naturale 
^ lentezza, resterebbero più a luQgo nel giro , e ri* 
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spaitnieveblKsro la fatica di vincere ìé inegiiagìiàtaze 
del suolo 9 di profondarsi' nel terreno smosso, o 
paludoso, di avvolgersi fra gli sterpi o 1 cespugli, 
frammesso ai quali procederebbe la macchina moss^ 
da una forza interna ? Questi saranno riguardati 
da taluno come sogni; ma sono tuttavia sogni dei 
quali si può con profitto ricordarsi nella veglia * 
sogni che possono risvegliare l'ingegno, e sottoposti 
al calcolo, aprire la stradai a qualche utile appli^ 
<»rione« » 



VETTURA MECCANICA 

DEI, ^&. ÒARBET. 

Questa è utta vettura, come mólte se ne sono 
vedute in Francia , in Inghilterra , e recentemente 
anche in Italia ed in Milano (all'ultima esposizione 
degli oggetti d' industria fatta in Occasione che qui 
si trovavano le LL. MM. II. e RR.)/ ^^^ ^ messa 
10 moto dair uomo che dentro ri sta seduto ed 
applica colle mani o coi piedi la forza motrice. 
Questa vettura può essere fatta meglio dell'altre, 
ma non può muoversi se non che su di una su** 
perfide periettamente piana e non si è veduta cor*^ 
Tere se non che daDa piazza dei Celestini in Ijione 
fino alla porta Saint-CIair. Si dice che corresse con 
grandissima Velocità ; ma questo ebbe luogo per 
pochi minuti , e non si dice per quanto tempo 
avrebbe potuto correre in quel modo; si è stara*- 
pato tuttavia nei giornali che avrebbe potuto per- 
correre i ao Teghe in ì5 ore! Noi non ne dubitiamo 
ponto ^ ma supposte due condizioni, la prima che 
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in tntto il Tiaggio U stradA fosse egualmente piana 
come il pavimento di Lione ^ la seconda che ogni 
-5 minuti al pia sottentrasse un uomo robusto a 
sollevare dalla fatica il suo predecessore. 
' tt Quando mai, esclama il barone di Ferussac, 
c( quando mai vedremo dunque F ingegno dei nostri 
« meccanici abbandonare le ricerche frivole, e con- 
ce sacrare essi le preziose loro veglie , i loro studi 
«tei loro sacrifizj, a ricerche che promettano una 
« possibile riuscita e vantaggiosi risultamenti ? » 
Bella esclamazione, applicabile alla vettura del Bar- 
bet, al carro od alla piccola vettura, mossi Tuno 
e l'altra in egual modo che si sono vedute in Mi^ 
iano nelle ultime esposizioni, ai velocimani , alla 
barchetta che ora vedesi giornalmente scorrere un 
piccolo tratto del canale Naviglio al di sopra di 
S. Marco , ecc. ! 



MODO DI DORARE 

JB PLATINARE L* ACCIAIO (l). 

Si scioglie Toro o il platino nell'acqua regia; si 
fa svaporare questa soluzione, saturata quanto sari 

!>ossibile, a mite calore, finché sia seccata, per al- 
ontanare l'eccesso dell'acido, e si scioglie di nuovo 
ciò che rimane nella minore possibile quantità di 

(i)n metodo di dorare Pacci^jo coli' etere è Doto, è vero, 
da lun^o tempo , ma sembra che finora non esistessero esatti 
e sufficieoti jòrecetti per porlo in pratica. Vengono dall'In* 
.^htlterra al Continente tutti i lavori d'acciajo dorato, come 
piccole forbici , aphi da cucire colla crun» dorata , e mille - 
altri oggetti , che col metodo qMÌ4adicato potrebboDsi imitare. 

Awjf. DI Tecw, Fbl, I. Q 
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aix{tta« IfSi solucione versasi in on orduoló di TctM 
che possa contenere un oncia o. più di libido ^ in 
modo che occupi un quarto dello spasio, e ^k altii 
tre quarti riem[Honsi del migUòre. etere» solforico^ 
il quale ^ allorché F ofierazione è jlèn fiitia, bob si 
mescola colla soluzione di oro o di jJatiao* Dopo 
che si è chiu/sa con un turacciolo l'apertura larga 
del vaso, si pone questo in sijtuasione orizsontale 
e,si fii girare piano piano fra il pollice e T indice. 
L' etere s' impregna tosto dell' oro o del platino^ 
il che si conosce al colore che prende. Allora si 
limette Tistrumento in posizione perpendicolare e 
usi lascia così per a4 ore, dopo le quali il liquido 
rimane diviso in due parti* La parte di aoito c^ 
« più colorita, togliendosi il turacciolo dalla parte 
larga del vetro, lasciasi andar via, ma appena que-* 
sto è fatto , si tura nuovamente il vetro. U liquido 
che rimane nell'istrumento, può servire e debb' es- 
sere conservato in una boccetta ben chiusa. 

Se si vuole applicare il platino o 1' oro ad un 
pezzo qualunque d' accia jo, bisogna provvedersi di 
un vaso di vetro in cui il pezzo entri appuntino^ $i 
pone questo, pezzo nel vaso, che si riempie del 
liquido preparato nel modo sopra indicato. L' ad- 
ciajo debb' essere spevro da ruggine o unto, e finis- 
simamente brunito. Si lascia pochissimo tempo nella 
soluzione; nel toglierlo si tuffa nell'acqua pura ^ 
e si asciuga , quando è ben lavato , con oarta da 
filtrare , e si lascia espoiMo ad un calore di iSo* 
di Fahrenheit, finche tutte le sue parti abbiano 
acquistata questa temperatura. In fine si pulisce 
col bruni tojo. 

Bisogna fare attenzione a non strofinare l'aociajo 
avanti che venga esposto al calore. Se si è osser- 
vato esattamente quanto in questo metodo è pre- 



Digitized byLjOOQlC 



icritto, la doratura o platinatura riesce beUisiriaiay 
né r acciajo Ta più «oggetto alla ruggine. 



PREPARAZIONE DELLA BIACCA. 

(Annali Politecnici. Voi. Vili, pag. aS;). 

Il 3 gennaio 1820 fu accordata a Gio. Sadkr la 
patente per un metodo di preparare la biacca noto 
da lungo tempo ai chimici , ma finora non gene-^ 
talmente usato nelle fabbriche. Questo metodo è un 
semplice processo di decomposizione dell' ossido d{ 
piombo preparato coli* acido vegetale fondamentale 
(pel terzo) col mezzo dell'acido carbonico. La solu^ 
2Ìone del primo ( che si ottiene col far c!&ocere la 
soluzione di zucchero di piombo col litàrgirio di 
piombo) si mescola in uil vaso aperto , o meglio an- 
cora chiuso y con dell' acido carbonico che vi s' intro- 
duce in forma di gas ovvero a goccie finché non pro- 
duca più alcun deposito. Questo deposito , che è 
appunto la biacca ed una biacca ecceUente, si separa 
colando o filtrando il liquido , si lava e si fa sec-, 
care. Il liquido che rimane > è la soluzione di zuc«* 
chei^o di piombo ( ossido di piombo , acido vegetale 
neutro), e può, mediante nuova cottura col litar» 
girio j servire altra volta allo stesso processo ; di 
tBodo che mai necessaria non sarebbe una nuova 
/aggiunta di aceto o di zucchero di piombo , se 
ad ogni operazione non avesse luogo una certa 
perdita. 

In Francia, ove già fino dal 181 1 in Liegi fu 
patentato Cheyremont pel tnetodo qui sopra de- 
scritto di fare la biacca , usasi questo metodo dà 
lungo tempo nella fabbrica di Clichy. 
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PREPARAZIONE 

n'm incBiosTAO che si àwicirà a quello 
DELLA ^cnrA. 

Sei parti di colla di pesce si sciolgono in i a ' 
parti a acqua bollente, ed una parte di succo • di 
liquirizia in a parti pure d'acqua bollente. Uni-* 
sconsi ambidue questi liquidi ancora caldi, e si 
mescolano a poco a poco col mezzo d* una spatola 
con una parte del più bel nero d' avorio che si 
possa avere. Tutta la massa perfettamente \ incor- 
porata si £bl svaporare in un bagno -maria afSne 
di estrame tutta T acqua, e la pasta che rimane si 
pone in una forma fatta a piacere. La bontà di 
questo inchiostro di poco la cede a quello della 
Cina. 

Questo metodo ci venne comunicato dal signor 
FonteneOe. 



PASTA DI POMI DI TERRA 

PER ATTACCARE. 

( Jnnali Politecnici, Voi. YIU , pag. 368^ > 

tJna libbra di pomi di terra ben lavati e tritati 
si pone in un boccale ed un quarto d' acqua, si 
agita sempre finché bolla , e si £1 bollire per 
due minuti. Si toglie dal fuoco e vi si infonde a 
poco a poco una mezz' oncia di allume ridotto in 
polvere finissima e vi si mescala bene ijasieme. In 
quello suto la pasta è di una bella trasparenza e si 



Digitized by VjOOQIC 



Dt TECHOLOGf A '^EC. 7 5 

jmb adoperare. Costa meno della pasta -di farina ^ 

ha meno odore y ed attacca per Io meno quanto 
questa. 



CONSERVAZIONE DEI'COLOW AD OLIO. 

( jinn. P^L Vffl , 278 > 

I colori per la pittura ad olio vendonsi gene- 
ralmente in borsellini di vescica, i quali fino che 
sani sono e pieni ^ mantengono i colori in istato di 
poter servire. Ma allorché si vuole estrarne del 
oolore/si fora la vescica e si fa uscire il colore 
mediante una pressione. Da quésta apertura , per 
pìccola che sia^ penetra Taria, addensa la vernice 
e rende a poco a poco il colore sifEitto , che pia 
non vale all' uso. 

Questo inconveniente, come pure 1'' influenza 
della luce nociva ai colori , viene tolto dalla in« 
venzione di Giacomo Harris di Plimouth , che dalla 
Società d' incoraggiamento di Londra fu premiata 
oòn una medaglia d' argento e con una somma di 
dieci ghinee. 

Harris propone di conservare i colorì in piccole 
scirìnghe di stagno ( anche di ottone , ma bene 
stagnale al di dentro), servendosi delle quali si ot- 
tiene una estrema pulitezza, e si evita che si mesco- 
lino i colprì (cosa che spesso accade, rompendosi 
le vesdche ordinarie ). Questa scirìnga è compo- 
sta di una canna eilindrìca, in cui trovasi i;n pi- 
stoncino che chiude esattamente. Si fa questo pi-* 
filoncino di sughero, si ricopre di pelle e si copre 
tanto in alto- che a baaso con una piastrella di- 
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latta. La parte posteriore della sciringa è pure chiusa 
con un coperchio a vite , ed in questo av?i la 
madre per un piccolo cilindro a vite , girando il 
quale si spinge innanzi nella canna il pistoncino. 
Questo avanzarsi del pistone forza il colore ad 
uscire piano piano da una stretta apertura, ed in 
tal guisa l'artisu può estrarre esattamente la quan* 
tità di colore che vuole. L'apertura della scìringa 
$\ chiude con un cappellino a vite. 



FAQBRICAZIONE 

DEI CILOrDU ELASTICI PER LE STAKPEAIE^ 

Jnn. Tee. Voi. Vffl , p. 3oo > 

; Da alcuni anni sono generalmente in uso, oom» 
ognuno sa , per deporre Y inchiostro dei cilindri 
in luogo dei così detti tamponi. Questo cilindro è 
lungo quanto basta per arrivare a staiÀpare' tutta 
la forma che gli si sottopone^ ed è collocato sopra 
due manichi perpendicolari, che sono applicati alla 
incassatura di ferro della forma. La massa dei ci- 
lindri è un mescuglio di colla e di sciroppo cha 
riveste un' anima di legno : quest' ultimo è forato 
per il lungo , e nel foro avvi una barra tutta di 
ferro , sulla quale essendo qitesta fortemente .fissa, 
nella incassatura , gira tutto il cilindro. 

. Per fare questi cilindri ( Joum. dagricubure des 
Pays Bas , sect. i9%ò ^ e negli Archh^es des dé^ 
com^ertes et des insfentions noìwéOes faites en i8a4» 
p. 4^3 ) ^i danno i seguenti precetti : 

• Versasi sópra 8 libbre di buona trasparente 
colla da legnajuolo l' acqua che basta per coprirla 
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tutta, e per sette o otto ore si, va di tratto ia 
tratto movendola. Popò ^^ ore, nel qaal tempo il 
liquido è assorbito, si fa scaldare la colla a bagno- 
maija ( per impedire che bruci ) fino a che sia 
Uque&tta e bolla. Quando incomincia a fare la 
fichiuma, si leva il vaso dal fiioco, ed in suo luogo 
vi si pone una pentola con 7 libbre di sciroppo 
comune di zucchero, il quale appena è caldo, si 
mescola colla colla. Si va sempre agitando questa 
mescolanza fino che sia calda , ma non fino alla 
ebollizione. Dopo mezz* ora si toglie di nuovo il 
vaso dal (ìioco , si lascia Raffreddare per alcuni 
istanti , e si versa il contenuto in una forma di 
stagno, di latta o di ottone, nel mezzo di coi sta 
fissa r anima di legno del cilindro. Dopo otto in 
dieci ore nell'inverno, e un pochetto di più nella 
state, si prende fuori il cilindro rovesciando la 
forma, e si tira con precauzione e adagio adagio 
un nastro che è attaccato al fondo della forma e 
attraversa Io stesso cilindro. 

I vantaggi principali dì questo cilindro sono , 
che il suo andare e venire sulla forma di stampa 
cagiona n^olto minore fatica del movimento che ca- 
gionavano i tamponi*, che T inchiostro è distribuito 
più qualmente; che i cilindri non guastano i ca- 
ratteri od i tipi, ne possono come i tamponi fare 
uscire dalla forma quelle lettere che sono meno 
ferme *, finalmente che costano meno dei tamponi , 
perchè la massa d' un cilindro che non sia più 
buono j può servire a fame dei nuovi. 
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SUI MEZZI 

DI IMPEGVARE IL FITT AIUOLO A MIGUORARB I PODSU, 
E DI REUDERE AL TEMPO STESSO IL POSSESSORE MEHO 
INDIFFERENTE SULLE EVISNTUAUTA' DELLE RACCOLTE* 

Oh la bella quistione da proporsi nella Lom- 
bardia, o¥e mentre frequentissimi sono gli affitti 
dei terreni , massime nella pianura , troppo stac- 
cati sono per vizio radicale de' contratti., o per vi- 
ziosa abitudine gì' interessi , e per cosi dire le 
persone dei fittajuoli e dei padroni , e questi vivono 
per lo più stranieri a tutto quello che è coltiva- 
zione , economia rurale , prodotti , laddove quelli 
non cercano sovente se non il privato e temporario 
loro vantaggio, con danno talora de' possedimenti, 
il che spesso è origine di aspre contese al cessare 
delle locazioni ! 

Quella quistione è stata invece Y oggetto del 
concorso atl un premio proposto dalla Società dì 
agricoltura della Marna , ed otto memorie sono 
state presentate, delle quali alcuna non ha conse- 
guito il premio, ma due sotio state particolarmente 
distinte ed.onorate, l'una con una delle più grandi 
medaglie d'incoraggiamento, l'altra colla onorevole 
menzione. 

L' agricoltura e le circostanze della Sciampagna 
sono sgraziatamente diverse affatto da quelle della 
Lombardia^ pure non sarà affatto inutile io scegliere 
tra quelle Memorie alcuni suggerimenti, forse non 
del tutto inapplicabili ai nostri affitti. 

In una si insinua i.° una esatta perizia del va- 
lore e della fertilità del fondo che fere si dovrebbe 
avanti il principio ed avanti la cessazione dell' af- 
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fitto ad Oggetto dì poter riconoscere la differenza 
in più o in meno; dì quella perizia tengono Inogo 
in parte le nostre consegne j alle quali però po- 
trebbe darsi qualche maggiore estensione; a.^ la 
durata degli affitti non minore di a^i anni; 3.° la 
fecoltà da concedersi al fittajuolo di variare a pia- 
cere le coltivazioni o il torno agrario ; 4-° finale- 
mente che il fittajuolo non sia assuggettito ad al- 
cun aggravio servile y e che non ^i cerchi in alcun 
modo di avvilirlo. 

In altra si stabilisce il principio che comune è 
o debb' essere Y interesse del padrone e del fitta- 
)uolo; che dunque non si tipatta se non che di £airii 
agire Y uno e l'altro di concerto, onde trarre dal ter- 
reno il maggior profitto possibile senza impoverirlo^ 
Per questo si vorrebbe i.^ che l'affitto non durasse 
meno di i8 anni^ che costituito fosse in danaro 
o in grano, che però sempre rappresentasse una 
determinata quantità di danaro; che un terzo al- 
meno del podere fosse destinato alla produzione' 
de' foraggi o alla formazione" di praterie artificiali. 
( Questa riserva troveranno alcuni inutile e forse 
ridicola per i grandi affitti della Lombardia , mas- 
sime nella pianura ; ma non lo sarebbe certamente^ 
qualora bene si riflettesse, negli affitti che si fenno 
in collinare generalmente nei paesi che per man- 
canza di irrigazione diconsi asciutti. Elgli è appunto 
in questi che il fittajuolo , trascurando sovente i 
mezzi onde alimentare i bestiami, si studia di 
trarre il maggior profitto dalle piantagioni e dal 
terreno , e finisce per impoverirlo. Se obbligato fosse 
a convertirne una terza parte in prati artificiali , 
ove massime scarsi sono i naturali, egli potrebbe 
coltivare con maggiore profitto tutto il possedi- 
mentOj trarre un guadagno dai }>estiami e lasciare 
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BÌitk fine il fondo in buono stato, e non mftgro 
ed esausto I come solente avTiene). 

a.° Si vorrebbe altresì che i bestiami fossero in 
Gomune tra il possessore e il.fitujuolo, e che quelli 
a spese comuni acquistati , aumenure dovessero a 
vantaggio comune in proponione de' foraggi. (Qne* 
sto pure sarebbe per la maggior parte da noi ap- 
plicabile ai paesi asciutti , dei quali si è parlato ; 
ma se per esempio fossero anche alla pianura co- 
muni tra il padrone e il fittajuolo le mandre dei 
bestiami) certo è che questo riunirebbe l'interesse 
dell'uno e dell'altro, renderebbe il primo più sol- 
lecito intomo al possedimento e alla coltivazione, 
risveglierebbe in esso lo spirito dell'agraria e ideila 
economia rurale, e non gli permetterebbe di star- 
sene indifferente anche tra le malattie e le morta- 
lità dei bestiami, che sovente rovinano il fittajuolo 
con danno gravissimo del padrone ). 

In generale tutte le Memorie, si fondano sopra 
tre oggetti principali conducenti alla soluzione d^ 
problema : i.^ un affitto bastanteipente lungo ; 
a.^ una porzione almeno del canone in generi ; 
3.^ una distribuzione di coltivazione adatta alle 
Ipcalità, e nella quale possa pigliar parte il padrò-. 
ne, sia nella costituzione dell'affitto medesimo ^r 
aia durante la locazione. 
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SULU ELIMTO ANirtJO 
, o GIRASOLE comnsTE. 

Un'opera che si è pubblicata in Lisbona dsr 
certo FeiUoso sotto il titolo: jilograpìua dos Al^ 
kalis fixos y contiene varie osservazioni sugli usi 
diversi di quella pianta. 

i.^ I germogli si mangiano a guisa degli aspa- 
ragi ; conditi con olio (o con butirro J, e sale. 

3.^ Coi granelli della semente si può X^re una 
specie di pane^ ("certamente assai cattiva , qualora 
i semi non Steno ben secchi, e non vi si mescolino 
altre farine J ; come pure una spede di pappa ad 
uso dei bambini. 

3.^ Alcune nazioni Europee si cibano di questi 
semi. 

4.^ Quei semi rendono un olio applicabile a di« 
versi usi. ("Vedasi più abbassò , ov0 si parlerà di 
guest' olio J, 

5.** Se ne fa uso per ingrassare i polli. 

6.^ Le foglie della pianta formano un eccellente 
nutrimento per i bestiami durante la state j e au- 
mentano la quantità del latte delle vacche; si rao^ 
colgono assai facilmente y ma bisogna sempre co« 
minciare dalle inferipri. 

7.^ Quelle foglie sono un buon nutrimento àn« 
che per gli animali lanuti. 

8.^ Si può far uso degli steli , o dei gambi., a 
guisa di pertiche per sostenere le piante che si 
avviticchiano , (come fagiuoìi , piselli , ecc.J. 

9.^ Se ne fa uso ancora, cóme delle legna per 
riscalditrsi. Un economista dì Francfort trovò quei 
Casti egualmente buoni come il legno di salcio a 
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qaest' mo. E^i piantò di qaetto vegetabile s acri 
% , e con qoesto mexzo rispiarmò in un inferno 
la tomvu di ao talleri in legne , e ottenne in 
oltre olio per il valore di ao talleri. ^ Resta a 
%^edere quanio avrebbe prodotto quel fondo ben 
eoncimaio , come si richiede per f eHanio annuo , 
con atro genere di cohimzione ). 

io.** Finalmente qnesu pianta fimiisoe eocellenti 
ceneri. 1 semi torrefatti hanno nn sapore che si 
avvicina a qndhy del caflft; infusi alla maniera del 
thè, forniscono nna bevanda gustosa. 

Fin qai il libro PortoghetA Un giornale Ame* 
rìcaho , doè il Deposito deli' Agricoltura di Mas- 
aachusset , aggiugne alcune notìzie intorno all' olio 
che si ricava da quella pianta. Un acre di terra 
seminato di girasoli , ritenendo che le piante sieno 
distanti 1' una dalF altra circa 3 piedi , rende 4^ 
o So moggia di semente , da ciascuno dei quali 
ai ricavano otto pinte d' olio , dolce al pari di 
quello d' uliva , di buon sapore su Y insalata ed 
atto altresì ad usi medicinali. Si può adoperarlo 
con vantaggio nella pittura e nelle vernici , (il che. 
però non può facilmente ammettersi^ non essendo 
di quegli olii che nel linguaggio dell arte chia" 
marni siccattivij. Dove quell'olio si fabbrica, si 

Imo con grande vantaggio, adoperarlo fresco, L'o- 
io si estrae dal seme nel modo medesimo e colla 
medesima &cilità di quello dei semi di lino. Gli 
Americani calcolano il valore di quest' olio un 
terso meno di quello d' uliva , e con questo cal- 
colo il prodotto di un acre di terreno ascenderebbe 
a 3a lire sterline, al qual valore non arriva giam- 
mai il prodotto di quel terreno in cereali. Il gi- 
rasole cresce nelle terre di mediocre fertilità e 
assai fadlmente; la raccolta e la purgatura dei 
9emi può eseguirsi dalie donne e dai fanciulli. 
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FERMENTAZIONE DEI yiOT 

f 
A TIAO CHIUSO E ▲ TINO SCOPERTO 

DEL SIGNOR LEORIEft. 

' HBMB&O DI MOLTB DOTTB SOCIETà'. 

. Non. è questo uno scrittore semplicemente teo* 
rico *, egli è un coltivatore che negli Jinnali della 
agricoltura francese ha inserito un nymero grande 
di esperienze su lo svinamento , e più recentemente 
ancora due grandi quadri dimostrativi deir anda- 
mento comparativo della fermentazione nei tini 
chiusi e nei tini scoperti, pieni ancora di uve 
delle più fine e delle più comuni , tra le quali 
pure SI è istituito il paragone. 

' Vero i che, egli ha Qpera.to in Francia, e no- 
minativamente su le uve di Tonnerre^ ma i risul- 
lamenti generali che dalle sue sperienze ha de- 
dotti, possono riuscire applicabili anche all'Italia. 
Canone generale è quello che il mezzo di miglior 
rare i vini consiste, nel condurne con diligenza la 
fabbricazione , icoi dovuti riguardi alla natura 9 
alle circostanze del paese , al grado dì maturità 
delle uve , alla maggiore o minore quantità' di 
frutta posta a fermentare, alle variaiKipni del tempo 
durante la vendemmia , alla differenza di tempe- 
ratura o di disposizione delle tinaje. 

Dopo di avere sgranate o in tutto, o in parte., 
o non del tutto, le uve a norma della loro matu- 
rità, ma sempre dopo averle ben peste e ben agi- 
tate, o come da noi dìcesi follate y (" alle (piali 
^operazioni possono ottimamente servire le nuove 
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macchine, U pigiatore ed il follatore,. uFif^enloCe dal 
benemerito dottor Lomeni , applicabile la seconda 
specialmente ai tini chiusi nei quali si eseguisce 
ia fermeniazione J ; sì chiudono bene i tini, la- 
aciando però un vóto della nona parte almeno. . 
Si lascia sviluppare la fermentazione in un modo 
convenevole y sia mantenendo nn dolce calóre nel 
tino di la o i5 gradi in circa del termometro di 
JRèaumur; sia mescolando colle nve un fermento 
adattato, come dello zucchero greggio^ del mosto 
ridotto, ec. ( Gli Italiani non si aiuteranno gian%-' 
mai alt uso di questa specie di tiet^ài, che akerano 
sempre in qualche parte il sapore del vino ). 

Si può comunicare al vino artificialmente qua!-* 
clie fragranza, sospendendo, come alcuni insegnano^ 
un sacchetto di fiori di vite nel liquido del ttno, 
o pure introducendovi da un orificio disposto a 
qnest' oggetto , mentre è in piena effervescenza > 
deir acquavite aromatizzata coi lamponi ó colle 
violette^ (metodi questi pure che noi non saremmo 
giammai per consigliare ). 

Il punto più importante è quello di' svinare a 
tempo ^ allorché il palato, T odorato e la vista sono^ 
d'accordo cogli Jtromenti di fisica, cioè allorché 
il sapore essendo vinoso e ben determinato, senza 
alcuna mescolanza di principio zuccheroso, essendo 
r odore decisamente quello dell' alcool , il colore 
abbastanza intenso, e il liquido più o meno chia* 
rifica io, si trova al tempo stesso che la scala gra- 
duata è al più alto punto di ascensione *, che il 
termometro indica un calore di 17, o i5 gradi 
almeno , ed anche più elevato , secondo le circo* 
stanze già accennate; finalmente che il peso del 
vino è ridotto presso a poco consimile a quella 
deir acqua. 
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' Egli è d'uopo tuttavia avvertir^ che si 'può ayi«- 
nare più ptesto, allorché si fanno vini diHcati^ 
piacevoli e da bersi prontamente; più presto ancora 
negli aniiì in cai sono giunte le uve ad uni matu^ 
rità imperfetto ed ineguale, e ancora più solleci*- 
tamente per i vini grìgi e primaticci ; all' opposto 
si dee svinare alquanto dopo il termine indicato , 
qualora le uve sieno ben mature, affine di non 
perderne punto l' alcool, ed anche nel caso che 
si desiderino vini più perfetti, più pieni e ni^io 
iitti ad essere conservati ; questi però non si pos- 
sono bere se non che assai tardi a cagione deUa 
loro forza e della loro pienead|a*, e questi vini {il 
che non mviene certamente in Lombardia) deca* 
dono assai presto , allorché passano ad un grado 
di ano^rezza, che é il segno precursore: di una 
vicina acidificazione. 

In questo modo, dice il Leorier e lo conferma 
il celebre i9o5c^ si può operare ccm franchezza nella 
fabbricazione dei vini rossi y. e questo metodo è 
sempre ottimamente riuscito. I vini sono «Uubrì, 
piacevoli al gusto, si mantengono perfettamente, • 
fanno sperare una lunga conservazione. > 



MASTICE 

PER COPRUIE I TETTI, I TERRAZZI, £G. 

Negli Stabilimenti in cui si. estrae il gas illumi- 
nante dal carbone di terra, e cosi pure nelle fab- 
briche di aceto piroiegnoso , si ottiene una quan- 
tità di catrame, che per cagione di una specie di 
oUo che lo accompagna , rimane liquido, ma se« 
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parato da qadlo piglia la consUtensa della pece. 
Ora il 8Ìg. Clement ha £itto vedere che in qdestò 
«tatp^ qualora si mescoli con un poco di sabbia 
-e di creta , forma un mastice impermeabile , del 
quale si può &r uso per coprire i tetti. Elgli copri 
già da alcuni^ anni due terraxzi con mastice pre- 
parato in questo modo, e visitati nell'anno scorso, 
mentre già erano corsi più di due anni dalla loro 
costruzione , si trovò che il mastice o il cemento 
non aveva sofferto alcun danno. Si fece altresì il 
calcolo economico , e si trovò che una tesa - qua- 
drata coperta di questo mastice^ compresa la pre* 
parazione e la mano d'opera, non costerebbe che 
i5 franchi in circa; si è giudicato quindi in Frah* 
eia preferibile questo mastice agli ordinarj , tanto 
per la bellezza e la durata dell' opera , quanto 
anche per la economia. 

Già da qualche tempo si era proposta in Fran^ 
da e sperimentata assai giovevole per conservare i 
legnami esposti all'umidità, una vernice densa, o 
xùì' intonaco composto di una* parte di calte , e 
due dì sabbia assai fina, impastate colla feeda che 
rimane sul fondo delle botti o dei tini^ nd qutfli 
si conservano gli olj grassi. 
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Fascicolo di Agosto 1826. 

Voi I, N.-II 

SAGGIO 

DI GEOLOGIA AGRICOLA E FORESTIERA 

DEL PROF. HAUSMAISTV DI GOTTINGA 

Tradotto dd latino dal professore Koerle. 
( Xe osservazioni sono del cas^. Bossi ). 

JLIa un lungo esame geologico risulta che quanto> 
più sono inclinate le rupi che ne' paesi montuosi 
formano gif strati più yicini ai terreni, tanto più 
£u;ilmente si spogliano di terra . vegetale ; —* che 
a 4o gradi di inclinazione la roccia è nuda ; — * 
che in questo caso conviene ben guardarci d^l 
Ibur, ni Tjscw. Fol i- 7 



Digitized by VjOOQIC 



88 AKKALI VJSUVTASkLl 

dissodare il terreno; — che nei paesi di monta- 
gna il pascolo è preferìbile alla coluva^one *, *— ^ 
che la natura deUe rocce, in relauone diretta colla 
facoltà loro di ritenere o assorbire V acqua , in- 
fluisce sulla fertilità dello strato vegetale ; — fi- 
nalmente che alcune specie di rocde conservano 
meglio di alcune altre il calore. Si cita in prova 
di quest'ultimo fatto l'ardesia argillosa delle mon- 
tagne situate sulle rive del Reno nei contomi di 
Magonza, che produce un vino assai riputato, per- 
chè dotata della Ricolta di conservare pi» lunga- 
mente il calore in confronto di altre roccie di 
diversa natura , sulle quali languiscono le viti , o 
meno saporosi riescono i vini. 

( Osservazioni. Non sempre possono dirsi nude 
le rociie, almeno ne' paesi meridionali e al di qua 
dalle Alpi , anche a 4® gradi di inclinazione -, le 
montagne che circondano i laghi della Lombardia 
offrono molti esempi contrarj ; intomo al Sebino, 
o lago d'Iseo, veggonsi coste di monti quasi a 
perpendicolo, coperte di alberi e di verdura; al- 
cune se ne veggono anche presso il ln^go di Como, 
e sovente è d' uopo calare gli uomini sospesi colle 
iìinì per segare l'erba*, o tagliare arbusti, o in 
altro modo raccogliere legna da fuoco. Volle forse 
indicare l' autore che a quel grado di inclinazione 
o di pendenza, le iroccie rimangono nude, cioè spo- 
glie di terra vegetale; ma egli non ha forse osser- 
vato che alcune per la scabrosità loro ne conser- 
vano una porzione, e che altre sono di tale na- 
tura che la lenta loro decomposizione fornisce 
continuo alimento alla vegetazione. Alcune piante 
ancora mandano le loro radici ben addéntro nelle 
roccie medesime e ne promuovono la deoomposi<« 
«ione; tali sono i oerri> alcuni aceri, i tassi, q 
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shigohiriiieiite gli ulivi. Questo ne conduce a sug* 
gerire qualche modificazione alla tesi susseguente 
deir amore, che nei paesi di montagna è preferì- 
bile il pascolo alia coltivazione. Questa massima è 
troppo generale, e può soltanto accomodarsi a 
^ue' paesi, ove anche colla più diligente coltiva- 
zione non possono ottenersi produzioni di alto 
prezzo^ come sono quelle delle viti , degli ulivi, 
d^i cedri , ec. Se nei paesi montuosi vicini ài 
Reno , se in quelli delF Ungheria si preferissero 
generalm^te i pascoli, non si farebbe un lucroso 
traffico dei vini del Reno, del ToVai e di altri 
assai pregiati , e sulle rive dei laghi d* lulia il 
vino , r olio d* ulivo e i cedri e altri frutti , non 
formerebbero la prosperità degli abitanti, se tutte 
quelle tetre che sono pure di paesi montani, 4 
abbandonassero al pascolo. Ma preziosi sono gli 
insegnamenti dell' HauJsmanH intomo alF influenza 
della natnra delle rocde sulla v<^eta£Ìone , e a 
questi gioverà tener dietro colla massima atten- 
itione ). 

1 fatti citati dell' àrdesial argillosa dei dintorni 
di Magonza concernono soltanto l'influenza indi- 
retta delle rocde medesime sulla vegetazione e sul 
colti vamento ; ma assai più importante riesce Te* 
same delF influenza mediata , perchè dalla natura 
delle roccie dipendono la formazione della terra 
fertile e le sue differenti qualità. 

Si possono distinguere due specie di terre fer- 
tili; quella che si trova sulla sommità e sul pen- 
dio delle montagne, e quella che si trova nelle 
valli e nelle pianure circondate da colline, la quale 
ha d'ordinario una maggiore profondità. La quan- 
tità e la qualità della terra fertile formata dalla 
decomposizione delle roccie, si collegano essenzial- 
miente colla natura delle rocde medesime* 
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La decomposizione delle ' rocce e la ridoftioile 
JLoro in terra mobile^ ai eseguiscono di due ma- 
niere, cioè meocaniéamente e chimicamente. Gli 
agenti meccanici sono: i."" la gravitazipne delle 
parti separate , a."* Y acqua- fluida e il ghiaccio , 
3.^ le radici delle piante e soprattutto dei graadi 
alberi. 

Chimicamente si opera la decomposiziope delle 
rocce per mezzo dell'ossigeno dell'atmosfera e del- 
r acqua. L' Hausmann crede tuttavia che ¥Ì ab* 
bìano alcuni licheni che concorrano a questa di- 
struzione» L) ossigeno agisce particolarmente sui 
minerali ferruginosi e solforosi , e sulle arenarie. 
L' acido carbonico aell' acqua decompone più di 
tutto i minerali gessosi e calcarei. 

( Osservazione. U opinione dell* autore che al- 
cuni licheni concorrano alla distruzione delle roc- 
cie^ non è mal fondata > ma si attacca al principio 
già da f sso esposto in proposito deli* azione mecca- 
nica y esercitata dalle radici delle piante e massime 
degli alberi. Dee però notarsi y a scanso di equi- 
▼00O9 ® questa osservazione poteva farsi aiiche 
dair autore, che doppia è V azione esercitata dalle 
radici , cioè Y una chimica , 1' altra meccanica , 
cosicché appartiene egualmente alle due maniere 
di decomposizione da principio indicate ). 

Otto dassi di rocce distingue poscia YHausmahny 
pigliando per base la maggiore o minore resistenza 
eh' esse oppongono alla decomposizione^ e sono le 
aeguenti:. 

i..^ HatinQid alcuni minerali che non si decom- 
pongono se non che meccanicamente, come le lave 
scorificate, il quarzo puro e solido, la roccia cor-' 
nea sfogliata , e. il ponGdo che ha il quarzo per 
bas^. Nelle montagne - composte di queste rocce 
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non trovasi se non che pochissima terra fertile e 
talvolta non se ne, trova del tutto. 
: a<.° La roccia ealcarìa solida è 'quella che viene 
ik facilmente decomposta dagli agenti meccanici, 
i si forma d' ordinario nno strato di terra poco * 
profondo e non troppo adattato alla coltivasione ^ 
perchè quella sostanza è troppo calda (o sia troppo 
aUa a mantenere e deferire il calore). Ma la roo-> 
da calcarea mescolata coli' argilla , può diventare 
fertilissima. . « " . 

3.^ Con maggiore facilità ancora in confronto 
della roccia calcarla vengono meccanicamente de- 
composti il gesso e la creta. La terra però formata 
dalla decomposizione di questi mineraU, si assomi- 
^ia per la qualità alla terra calcare, ed è quasi 
egualmente sterile. 

4*° Il basale ed- altre rocce di una eguale com- 
posizione , resistono a qualunque azione chimica y 
ma esse a poco a poco si decompongono mecca- 
nicamente. Assai fertile è il terreno che ne risulta. 

5.^ Sotto questo numero comprendone le rocce 
di struttura schistosa o cristallina granulata. Que- 
ste si decompongono* colla efflorescenza, e riescono 
di grandissima importanza per ritardo ^aUe terre 
qhe si desttpano al lavoro. 

6;^ Gli schisti argillosi e le rocce schistose^ re- 
sistono alle forze chimiche, e soltanto meo^inica- 
ipenté si' decompongono. Elsse formano ii terreno 
argilloso, e anch'esse meritano. la più grande con- 
siderazione per riguardo alla «omposizione dei ter- 
reni atti alla coltivazione. 

n.^ Le roccie agglopserate , come il quarzo me-^ 
scolato -óoUo sclmtp e colla mica, le arenarie, ec, 
ven|[o|]o assai facilmente cUstrutte dagli agenti mec- 
canici V ma esse resistono, totalmente agli agenti 
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chimica. ( V autore probabilmente non 8Ì è avvc* 
dato che cadeva in aperu eontraddizione, avendo 
poc'anzi' adserilo ch^ l'oesigeno «sercitava nna 
partioolave attone su le arenarie. Forse ToUe dir 
egli che queste roccie reaistefano con maggiore 
forza agli ag^enti . chimici che noA ai meccanici )• 
La terra formala colla decomposixtone delle roccie 
agglomerale, riesce dì qualità assai differenti, «e- 
oondo i principi componenti le roccie medesime. 

8.** Hannovi alcune roccie composte , die assai 
fiicilmente si cambiano o si riducono in terra , 
come la marga , V argilla schistosa , il tufo ba;sal- 
tico e il tufo vulcanico. Queste sono di grandia- 
aima importanza per la formazione dei terreni col* 
tivabili, e grandemente influiscono su la loro fer- 
tilità. 

Fin qui si è parlato di terreni che dire potreb- 
bonsi primitivi y perchè immediatamente risultanti' 
dalla ^bcomposizione delle roccie; ma avvi altresì 
nna specie di terreni . che si nodiina secondaria , 
perchè quella terra è trasportata dal luogo della 
sua formazione ad altra sede. La qualità di questa 
terra dipende i.^ dalla natura dei princip) conte» 
nuti nelle roccie, 2.^ dalla specie e dagli eifetti 
Mìe forze motrici che l'hanno trasportata, 3.^ dai 
cambiamenu che il terreno secondario ha subito 
dopo Va sua formazione* 

Le prìntipaK fotte motrici sono la gravitazione, 
il diaccio e l'acqua, li terréno formato dall'acqua 
( €^ noi diciamo terreno dì alluvione o di tra- 
sporto )y si distingue in quattro diiferenti specie , 
e sono le seguenti: 

i.^ Il terreno delle valli è nna terra di allu- 
vione scesa dalle montagne e dispc«ta in varj strati 
itregoìari, che più protondi sono d'ofdinarìo nelle 
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parti pi& basse delle valli medesime; a.* il terreno 
dei letti dei fiumi e dei torrenti , che è pia o 
meno terroso, e più o meno sassoso, secondo la 
maggiore o minore distanza percorsa da un tor- 
rente o da un fiume dopo la sua discesa dalla mon* 
lagna , dal che risultano le -differenti qualità di 
quel terreno; 3.^ il terreno paludoso, formato dalle 
acque stagnanti, massime ndle Valli ove altrevolta 
trova vansi dei Ughi; la superficie di quel terreno 
d' ordinario è piana , ma gli strati variano come 
nel terreno del letto dei fiumi; 4*^ il terreno ma- 
rino che altrevolte era un fondo del mare, e che 
è più o meno formato a onde, rare volte piano, 
di una composicione semplicissima e' quasi uni- 
forme , e disposto a strati irregolari , sovente an- 
ch' essi ondulati. 

I terreni formati in queste diverse maniere sof* 
frono continui cambiamenti, prodotti dalle cagioni 
naturali j dalF atmosfera , dalle acque , dai venti , 
dai vegetabili che vi allignano e dagli ingrassi. 



SUL CANGIAMENTO 

DELLA SUPERFICIE DELLA TERRA, O SU LA FRÒDUaiONB, 
SU LA DISTRUZIONE E SU LO STABILlMEIfTO DEI TER-. 
RENI^ MASSIME RELATIVAMENTE ALLE FORESTE 

DEL SIG. H0E8S 

VROFSSSORa A II A R I ▲ B R 9 N.K. 

Quelito articolo importantissimo si collega essen-s 
«ialmeiiCe col precedente e ne forma in qualche 
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modo la contmuazibne. Si è in quello parlato dà, 
tcontiniu cambiameau che le eauie esteriori pro- 
ducono nei terreni) e da questi appunto comincia 
•il sig. Boess il 8«o ragionamento. Le cause este- 
riori, die egli, cangiano di continuo la forma 
della terra o almeno ne modificano la superficie, 
•mentre altre cause interne agiscono entro le yì- 
«eere della, terra medesima. Alle cause esterne ap- 
partengono, i , flilidi che la terra circondano ; i 
fuochi dei Tulcani e i tremuoti, si riferiscono alle 
cause inteme. 

La formazione del terreno vegetale (geologica-' 
mente parlando ) cominciò coi cangiamenti della 
auperficie della rterra. L'autore si occupa princi- 
palmente nello indagare gli effetti delle cause ester- 
ne sulla produzione e sulle modificazioni dei ter- 
reni , e si sforza di mostrare come questi , e quelli 
ibassime delle foreste, possano essere conservati o 
.piuttosto preservati dalla distruzione progressiva. 

Della efflorescenza in generale e degli ostacoli 
che la arrestano. 

U efflorescenza è la distruzione progressiva dei 
minerali., che avviene per mezzo degli agenti natu- 
rali , i quali con un' azione continuata fanno ad 
.essi perdere la loro. coesione, gli ammolliscono, e 
finiscono per dar lorp una forma terrosa. Questi 
residui dei minerali formano allora la base del 
suolo vegetale, che non può esistere su i minerali 
solidi e cristallizzati ( come già si è veduto nel 
saggio geologico ààX Hausmann ). Ma dee osser- 
varsi se la stessa vegetazione che non esiste se 
non se colF ajuto dell' efflorescenza , serve ancora 
'fid arrestarne i progressi, ed invola una parte dd 
terreno che essa ha prodotto* 
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Il ^ndìo delle montagne, che .è ^operlo di u&à^ 
ricca vegetazione , conserva assai megUo la forma 
che non le sommità nude. L'erba comune (humus 
coespes ) e le radici in mille modi intrecciale de« 
gli alberi e degli alrbaati , indeboliscono k forza 
della pioggia e della neve, come le cime. degli 
alberi assai vidne 1' una air altra , resistpno alle 

J procelle. Una montagna alF incontro, che U viòr 
enza delle cause naturali ha spogliata della sua 
vesfe o del suo riparo vegetabile, o che ne è stata 
privata dall' imprudenza ; dell' uomo , debb* essere 
ben presto esposta agli effetti distruttivi dell'atmo- 
sfera, e i torrenti in breve tempo trasporteranno 
altrove lo strato della terra vegetale. 

I licheni sono quelli <;he d^nno principio alla ve^ 
getazione su la sommità delle montagne, la di cui 
efflorescenza comincia d' ordinario presso al limite 
delle nevi perpetue, cioè air altezza di '■jooo piedi 
incirca; alcun poco al disotto cominciano le piante 
vivaci con tronchi legnosi e con. radici ramificate^ 
e queste servono .mirabilmente a prqteggere il ter- 
reno. Trovansi all'altezza di 638o p. il pinuSfCern" 
jbra e il pino detto dai Tedeschi montano, che è 
il pinus picea; a quella di 6000 p. il larice, e 
.questi alberi resistono ^Ue procelle ,, e rafforzalo 
e sostengono il terreno -, gli altri pini e gli alberi 
vestiti di larghe foglie proteggono i terreni pieno 
elevati. In questo modo sono in reciproca relazione 
il terreno delle foreste e la vegetazione^ 

^^etU delle influenze qimosferiqhfi su la produzióne 
del terreno., 

U aria è quella che più di tutto ren^e atti- 
va r.efiObrescepza dei miueraji diversi pei;, cagione 
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dèh loro repiproca tendensa a farmare nnori éor- 
pi , separaDdoìì da qvellt dei quali facevano parte 
da pifma. ( Anche nello aerino dell' Hausmann 
veduto abbiamo la fona colla quale 1* ossigeno 
dell' atmosfera produce la decomposisioné dello 
rocde, e spezialmente dei minerali ferruginosi e 
sulfurei , come pure gli effetti che 1' acido carbo- 
nico unito coir aoqna | esercita sa i minerati ges« 
808i e calcarei ). 

J^ffkti ddt ossigeno^ 

L' ossigeno f uno dei principi componenti l'àtmo^ 
sfera, si combina colla maggior parte delle terre e 
dei metalli, e massimamente col ferro che trovasi in 
quasi tutte le montagne. I minerali esposti all'azio- 
ne dell'ossigeno, perdono il loro splendore o la loro 
Jucidessa, la loro solidità e la loro coesione; quel- 
r azione è tuttavia assai più debole su le cime 
delle montagne primitive che non nelle loro parti 
inferiori. Ma l'ossigeno non agisce mai da solo, 
aempte bensì combinato colla luce , col calorico ^ 
colla umidità, colla elettricità e con altri agenti , 
che riuniti ossidano e disossidano a vicenda i me* 
talli. Gli akri principi dell* atmosfera, come il gas 
azoto e il gas tfcido carbonico, non agiscono su i 
minerali se non che combinati ooH* acqua. 

I^pB^to meooMniCO ddtaimosfira su T effhrescénzcu 

Le correnti dell'atmosfera e i venti, rovesciano 
spesso gli scoglj già da prima attaccati dalla efflo* 
rescenz?! , come in egual modo abbattono talvolta 
foresta intere o alberi isolati. Talvolta i venti ]m<- 
petnoii si servono dei grandi Alberi isolati come 
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di leve, affine di operare più facMisiénte la sepa- 
ittxioiie degli rSGogì) .e lo «paccamealp delle moA-^. 
tagne. 

Mezzi che iidoperare si possono cantra g£ uraganil 

Affine di preservare, per quanto è possibile^ le 
foreste dalle procelle e dai venti impelinosi che le 
distruggono^ è d'uopo ben conoscere la natura 
dei venti, la situazione dei terreni, le specie delle, 
roccie e lo stato della vegeuaiione. Egli è d' uopo 
altresì esaminare il pendio. delle montagne, la di*, 
rezione delle ' vfilli , 1' altezza delle montagne so* 
vràsunti , affine di stabilire un paragone colla 
direzione ordinaria del vento, che già si riconosce 
dalla forma degli alberi, dalla disposizionìe dfi 
rami e dall'aspetto complessivo delle montagne 
medesime. 

La natura stes^ preduce e forma qualche ri* 
paro per mezzo delle foreste composte di alberi 
ond^gianti eon rami flessibili, che meglio di tutti 
resistono ai vimti. Se dunque si vuole preséi^vare 
le foreste dalla distrazione , è d' uopo guemirle e 
proteggerle oon grandi barriere di piante .di alta 
fusto ^ che conservare si debbono accuratamente 
sinché tntta la presta sia ringiovanita o ^inn^ata^ 
I coltivatori diligenti debbono guardarsi dal co^ 
minciare il taglio di un bosco 'dal lato da cui aofn 
^a d'ordinario il vento* - 

Se si vuole piantare UBa foresta artificiale,^ con«» 
viene da prima formare la striscia o ban*]#ra di 
alberi flessibili e ondeggianti , dietro i quali pos- 
sono coltivarsi i pini ed altre specie di alberi. Ma 
più di tutto è necessario conservare gelosamente i 
lowDhi che oopr<»o k ama dèlie mootugnes ^iie* 
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•ti quanto piii folti sobo-, tanto più indeboliscono 
la forza dei venti, e preservano dalla 1om> azione 
i terreni sottoposti. 

J^eUo chimico e meccanico^ deli acqua 
sopra J efflorescenza. 

' Le montagne coperte di boschi producono l'ac* 
qua che serve alla decomposizione e alla distru* 
zione delle montagne medesime. L'acqua, scendendo 
dai monti, porta seco di continuo molte molecole 
di terra e ne riempie le valli. Sotto tutte le forme, 
sciolta in vapore, in rugiada., in pioggia o rap- 

{iresa in ghiaccio, l'acqua concorre a produrre 
a terra vegetale, decomponendo! minerali; più di 
tutto impregnata di acido carbonico , serve a de* 
comporre le montagne calcaree. 

Le differenti specie di terra hanno una diversa 
affinità e quindi una diversa capacità a ritenere 
o a* trasmettere l' acqua ; quindi è che la marga 
ai decompone , perchè Y argilla ha una maggiore 
affinità per l'acqua che non la calce, che insieme 
coir argilla entra nella composizione d^la marga 
atessa. Le annate * straordinariamente umide accele- 
rano la decomposizione dei minerali con un modo 
é' agire che può dirsi meccanico. Queste cause di 
efflorescenza però, benché tutte concorrano a prò-» 
durre la terra fertile o lar terra coltivàbile^ rie* 
acono tuttavia fatali al terreno già prodotto à già 
formato, allorché l'azione loco è troppo rapida, o 
troppo violenta. 

Crepatura e sfasdamerOo degU scogli e dette rupi. 

' Le crepature o le fenditure si incontrano pia 
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spesM ^lUìUè montagiié compatte. I frammeiiti^ctep 
\ scogli sfasciati coprono talYplta la ietta, vegeule 
di ineguaglianze, e vi formano aifche delle rìpide 
pendenze,! massime nella primavera e nelle stagioni 
straordinariamente umide. Le fenditure delle rupi 
non si mostrano se non che nei luoghi ove la ve- 
getazione è totalmente impedita dal dima, o in« 
ceppata per e£fetto dell' atmosfera , o distrutta dalla 
poca previdenza degli uomini che tagliarono i bo« 
sebi e gli arbusti , che nelle parti più elevate si 
trovavano: Non mai si debbono abbattere total- 
mente i boschi., e anzi è d'uopo piantarne ove 
non se' ne trovano; ella è pur« cosa prudente lo 
arrestare i frantumi delle roccie già caduti ed ac- 
cumulati ^ e il circondarli di tronchi verdi , di 
salci di diverse specie, come la riparia ^ la heUx^ 
la caprea , che fecilmente mettono radice , e si 
oppongono allo spargimento di que' frammenti^ 

IffetU della pioggia. 

La pioggia moderata , ma più. di tutto le piog-« 
gie che cadono a torrenti, accelerano l'efflorescenza 
delle rupi e modificano il terreno delte foreste. 
Esse traspiortano la terra vegetale, la coprono tal- 
volta di frammenti di roccie , e tal' altra scavano 
ancora o solcano profondamente il terreno. 

Acifue derivanti dallo sciogUmentjo delle nevi 
e dei ghiacci. 

Se alla primavera il ghiaccio si scioglie tropp* 
rapidamente, formansi torrenti nelle montagne, e 
allora producono gli stessi effetti , ed anche tal- 
▼olu peggiori^ che non i torrenti formati dalla 
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forti pioggie. L'acqua che penetra neHe fenditiuv 
delle roccie e che vi si agghiaccia^ ne produce io* 
▼ente la spaccatura ; i tcNrrenti che scendono pre- 
cipitosi all'epoca dello scioglimento, sono i pio. 
perniciosi 7 penche portano seco loro talvolta grosr 
sissimi raadgm, e una quantità di frammenti che 
coprono i terreni sottoposti. 

Queste si formano allorché una certa quantità- 
di neve non può più restar ferma sul peodìo di 
una montagna. Gii- Svizxeri accostumati ad osser- 
varle di frequente y ne distinguono quattro specie 
che. indicano con diversi nomi. La prima è quella 
delle lavine o valanghe polverose, cioè cbe cadono 
e spargonsi all'intorno in forma di polvere. Al- 
lorché una grande massa di neve o di ghiaccio 
cade da un' altezza enorme , 1' aria violentemente 
compressa, la riduce in polvere, e cagiona una spe- 
cie di terrìbile uragano, che tutto rovescia all'in- 
torno, massime le foreste, senza punto iterare la 
superficie del terreno. ' • 
. ]^a seconda specie è quella t;he gli Svizzeri in«- 
dicano col nome di lavine di terra, perchè colla 
neve che precipita dal monte, trasportano uno strato 
di terra. Queste si formano su i fianc4ii meno rì- 
pidi delle montagne, e distruggono totalmente la 
vegetazione , e tanto più sono a temersi , quanto 
che dopo di avere intaccati gir- strati del monte , 
pigliano la strada medesima ogni anno e ricadono 
nel medesimo luogo. 

Le valanghe o lavine sdrùcdolanti che formano 
la terza specie, sono quelle che lentamente si avan- 
zano sul pendio dolce di una montagna, massime 
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«e a giorni caldi saccedono notti freddissìine. Que- 
ste Sì ingrossano straordinariamente y e danm gra- 
irissimi arrecano alla yègetazione col peso enorme 
della loro massa* 

La quarta specie è quella delle valanghe delle 
ghiacciaje, che si formano nella state per mezzo 
dei frantumi delle ghiacciaje depresse. Esse non 
arrecano d'ordinario grayi danni alla vegeuzione, 
e specialmente alle foreste situate al disotto ^ ma 
talvolta per V altezza della caduta si cangiano in 
valanghe polverolente. 

Mezzo di Hparo corOra la formazione 
delle valanghe. 

• Nei paesi ove le valanghe si formano , le foreste 
e le frequenti piantagioni sono il mezzo migliore 
per prevenirle. Ma gli alberi e le foreste non ser- 
vono di riparo se non se alle valanghe della seconda^ 
e della terza specie che disopra si sono indicate. 
Nel Yallese si piantano profondamente nella t^rra 
tronchi di abete nei luoghi ove le valanghe si for- 
mano, affine di impedire la loro caduta. Si os^i* 
serva che esse cadono più sovente su i prati di 
montagna, ove i bestiami non vanno al pascolo , 
perchè le ineguaglianze delle rupi ne sospendono 
ben sovente la caduta* Si è anche proposto di 
scavare fosse ad angoli taglienti, o di stabilire dei 
prismi ad angoli acuti, affine di rompere le valan- 
ghe, lasciando grandi tronchi d'albero disposti in 
forma piramidale allorché si tagliano i boschi. 
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SULL' USO DEL RESIDUO Dm BOZZOLI 

DOPO LA FIlATimA COME DTGKAaSO» 

Abbiamo promesso di tornare su questo ' argo- 
mento allorché parlammo del surrogato alla foglia 
dei geki per il nutrimento dei badii da seta, esa- 
minato dal sig. iUfotteo-Bo/to/ott^y che nello scritta 
medesimo si è esteso «a ragionare antche di questa 
specie di concime. 

Elgli si limita ad esporre le diverse maniere , 
nelle quali si £i uso in Italia di uuà sostanza tanto 
vantaggiosa alla fertilità delle terre, e che sotto 
questo aspetto merita tut\a 1' attenzione dei colti- 
vatori ; cioè delle crisalidi dei vermi che ximan-* 
gono dopo la filatura della seta. 

Nel Cremonese , die egli , nel Veronese , nel 
Vicentino ed in altri paesi , non si fa alcpn conto 
della larva del baco spogliata della seta; in molti 
altri luoghi si riguarda come ingrasso prezioso. 

Nel Bresdiano si adoperano le larve nel modo se- 
guente: portano i contadini nel luogo -ove vogliono 
deporle , ima certa quantità di terra argillosa , e 
formano strati alternativi di terra e di crisalidi, 
aggiugnendo ancora a queste materie l'acqua delle 

g ideile o calda juole nelle quali si è tratta la seta, 
i là ad alcuni mesi si applica questo ingrasso alle 
praterie artificiali , sulle quali se ne spandono da 
quindici in venti carra sopra uno spazio di iS 
o i6 pertiche, senza fare alcuna distinzione tra 
una o altra qualità di terreno. La stessa pratica 
si osserva anòhe in varj distretti della provincia 
di Bergamo. Tuttavia il cav. Re aveva saviamente 
saggerito che X aggiunta dell' argilla alle crisalidi 
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dovrebbe £air preferire questa specie à' ingrasso per 
le praterie asciutte. 

Nel Friuli si adoperano le crisalidi sole septa 
alcuna mescolanza, dopo di averlfs lasciate fermen- 
tare in^ massa in una fossa; né molta cura si po^ 
in quella provincia alF applicazione di questo con* 
dme piattonò ad una che ad altra specie di ter* 
ceno ; più sovente però esso si destina ai terreni 
umidi e compatti^ e talvolta si tiene in serbo per 
i campi nei quali si semina di buon ora il grano 
turco o il mais per ottenere una raccolta precoce , 
oppure si destina ai giardini nei quali si <;oItivano 
i legumi. 

, Nella Romagna le crisalidi si mescolano co]la 
massa generale dei letami, come si pratica uel 
^nezzodi della Francia ( e anche in una gran parte 
delta Lombardia ), oppure si lasciano infradiciare 
isolate, e si adoperano senza distinzione per tutti 
i terreni e per qualunque specie di coltivazione. 

Grandissimo conto delle crisalidi si fa nel ter* 
ritorio di Bologna, e colà si vendono a caro prezzo^ 
massime allorché esse non sono ancora ridotte ia 
polvere per la. vecchiezza; allora se ne fa uh traf- 
fico assai lucroso, e costano fino ad otto lire ital^ 
per ciascun ettolitro. Si lasciano seccare dal com* 
pratori all'aria aperta; in autunno si spargono sui 
canepai e si affondano nel terreno colla marra. 
Per uno spazio di. i5 in i6 pertiche se ne ado- 
perano circa 3o ettolitri , il che non è certamente 
la maniera più economica di concimare; egli è per 
questo che molti coltivatori si trattengono dal fiamme 
uso. GU ortolani se ne servono per ingrassare il 
terremo nel quale disegnano di piantare in prima- 
vera i cavolitìpri o il finocchio, ma ne {anno una 
scelta; essi preferiscono nella compera le qrisali(^ 
Àww. DI T'zan. y Ec, FoL /. ' 8 
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più secche, e che strofinate tra le mani più fàcii* 
mente si polverizzano. Essi altronde non ne spar* 
gono snl terreno se non che la metà della quan- 
tità sopraindicata. 

Nella Toscana si fanno seccare le crisalidi, e si 
riducono in polvere o almeno in minutissime par- 
ticelle, e in seguito si vendono ai Bolognesi. I 
Bergamaschi y più industriosi, dopo di averle pol- 
verizzate, le mescolano con due terze parti di ce-^ 
Bere e le spargono sui loro campi immediatamente 
avanti il lavoro, o allorché sono interamente di4 
/sposti a ricevere i semi -, credono però essi , come 
alcuni agronomi osservarono , che quel concime 

{>iù di tutto conv^ga ai terreni nei quali domina 
' argilla. 

Altra pratica si tiene a Viadana nel Mantovano^ 
allorché si vogliono ottenere buonissimi sellerì, e 
belle teste di cavoli , che per la loro iorma glo- 
bosa i Francesi appellano choìXx pofnmés, spargesi 
«ulle tenere pianticelle quel concime polverizzato. 

Anche nel Novarese gli ortolani e i giardinieri 
ingrassano i sellerì colle crisalidi , persuasi mo^ 
«trandosi che questa specie di concime giovi ad 
allontanare i grilli-talpe^ che sono il flagello dei 
Cardini ove si. coltivano legumi. (Forse da questa 
sorta di concimazione dipende altresì che i seUeri 
di Novara sono squisiti e ricercati nelle vicine pro^ 
%mcie per la loro bellezza e il loro sapore ). 

Il Bonafous chiude coli' avvertire i coltivatóri 
in generale, che le piante cresciute in un terreno 
ingrassato con questa sostanza, sono suggette a con- 
servarne il cattivo odore, independentemente dal 
pericolò di disseccarsi, al quale sono esposte quel- 
le che si trovano in contatto con quel concime. 
^ Questo però non rìescirèbbe àppUcabÙe se noit 
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e^ atta pratica viziosa di que luoghi ove quei- 
concime si sparge in podere sulle piante ancora 
giot^am), -, 

11 celebre prof. Giobèrt nel suo libro dasaieo 
sugli ingrassi ha suggerito il modo di porre riparo 
a tutti qoegli inconvenienti ; esso consiste n«l de- 
porre le crisalidi in una fossa , nello stritolarie cx>n 
qualunque mezzo meccanico , « nel versare del- 
l' acqua al disopra; si formano in appresso degli 
strati alternativi di terra e di crisalidi; la fermen- 
tazione vi si stabilisce, e di là a due mesi, allor- . 
che si scoree che la decomposizione è sufficiente-^ 
mente innoltrata , si tolgono via gli strati, >- si 
mescolano tutte quelle sostanze, si espongono aK 
sole, e ben presto esse producono un buon terric* 
ciò elle si può spargere senza timore sui ^ardini, 
sui prati ^ sui campi, e al piede dei gelsi o di 
altri alberi , dei quali languida fosse la vegeta- 
zione. 

Non si saprebbe troppo raccomandare , dice il 
BonafouSy Fuso di questa sostanza che ha il van** 
taggio di presentare alfó piante un ingrasso piena* 
mente nutritivo, in quanto che ad esse fornisce dei 
princlpj che possono colla sostanza lor«r assimilarsi, 
in quanto che è stimolante, in quanto che rac^ 
chiude dell' ammoniaca ed ecdta la vegetazione ; ^ 
mentre l' anione . troppo irritante di queir alcali 
trovasi temperata dalla sua combinazione coli' acido 
carbonico e colle materie animali. Quanto all'am- 
moniaca, il celebre Chaptal SLYeya, già- annunziato 
nella sua Chimica applicata alt agricoltura , cho' 
distillate avendo quelle larve, trovata non aveva' 
fino a' queir epoca alcuna materia che fornita gli 
avesse quantità così grande di ammoniaca» < 

( Nella Lombardia ovcj come già si è osservato. 
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le crisalidi si gettano d ordinario nella massa de^i 
altri letami animali e vegetabili j si potrebbe tirar 
partito dalla indicazione distinta di questi dispersi 
metodi. Me^o di tutto scerebbe lo adottare piena^ 
mente quello proposto dal Gioberti perchè la stra" 
trazione colla terra ne accrescerebbe la ^ massa j^ 
la fermentazione e la decomposizione ne terrebbero 
gli ejfstti nocivi t la mescolanza diminuirebbe la 
forza irritante , e quell ingrasso savirebbe ottima-* 
mente a far prosperare i nostri ortiy i nostri prati^ 
ìe nostre campagne ^ con risparmio degli altri con^ 
cimi animali che diventano di giorno in giorno più 
preziosL 

Soggiugneremo , come corollario , due fiuti che 
forse noti non erano al sig. Bonafoas. H primo è 
che in alcuni anni , specialmente nella Lombardia 
e nella provincia di Bergamo y tanto fa abbondante 
la raccolta de' bozzoli , e tanto vile tìovossi il 
prezzo offerto per le moresche o i cascami in/è^ 
riori deUe filature , volgarmente conosciute nel paese 
sotto U nome di struse, che queste pure in molti 
bioghi gettaronsi sui letamai ^ cioè colle larve anche 
gli ojvanzi impuri de' bozzoli dai quali non si era 
potuto ricamre la seta. Questi acanzi ancora in 
simili casi .potrebbero vantaggiosamente trattarsi 
nel modo medesimo che si è esposto sulle traccie 
del chiarissimo Giobert. 

,11 secondo fatto è chcj in Lombardia principale 
m^ntOj masse copiose di larve si pongono in com- 
mercio in uno stato di non compiuto disseccamento; 
queste si macinano quindi , e colla farina che ne 
risulta mescolata con altre farine vegetali ^ si nutria 
scono diversi uccelli che vogliono stinwlarsi a con- 
Jtare nett autunno per servizio della uccellagione, 
(^sto non appartiene alt argomento dei concinu. 
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ma serve a compiere le notizie generali che si sono 
date sultuso delle huve j e quelle che il Bonafous 
ha esposte sul Wi^jìco che se ne fa in JUversi palesi 
deU JtaUa > 



SULLA EDUCAZIONE INDUSTMALE. 

Ora che T industria si è riconosciuta anche teo^ 
ricamente come fonte di prosperità-, ora che i dotti 
se ne occupano di proposito , ora che la Tecno- 
logia è venuta in soccorso del manuale esercisio 
é che questo studio ha ottenuta credito e favore y 
uno degK oggetti più importanti è quello certa^ 
mente di ben dirìgere é di* accrescere Y industria 
medesima col mezzo di una opportuna educazione. 
Questa verità è stata vivamente sentita dai governi 
più iiiimlinati, e^ già nella Monarchia Austriaca 9z 
dispongono scuole tecniche, nelle qriali i giic>rani 
impetrare possano con -facilità i principj scientifica 
che guidare li debbono nell' esercizio delle arti e 
de* mestieri. 

In Francia' esiste già da gran tempo un Con- 
servatoria reale delle arti e de' mestieri,' e- il ba- 
rone Dupinj celebre non meno> per il suo* sapere 
che per la sua filantropia, nel giorno i dicembre 
dello' scorso anm> i8*25, in occasione dell* apertuni 
del suo corso di geometrìa e di meccanica appli- 
cate ' alle arti-, destinato precisamente all' istru- 
zione degli operai , ha pf^Miunìiato «n discorso ^ 
diretto soltanto a prorogare in tuue le città del 
regno T istituzione ^ eorsi di queUe scienze j ap- 
plicate non solp^c^te ai lavori meccanici, ma an- 
e^ alle b^ arti. 
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Elgli ha quindi presentato un quadro di tutte 
le arti, affine di mostrare che non «avvi alcuna 
, profetinone che suscettibile non sia ^ ridurre alla 
utilità pratica alcuni de* principi ^1^ geometrìa , 
o anche parecchi dei medesimi. Questo studio, 
die' egli, è stato fino ad ora trascurato, e gli ar- 
tigiani che giornalmente mettono in pratica le re- 
gole della geometria nella meccanica esecuzione 
de' loro lavori', ignorano perfino il' nome di quella 
scienza, e ne pure sanno che esista. Quelle regole 
tuttavia introdiotte nelle -officine-, o anche in es^e 
trovate per sorte , tì vengono ciecamente trasmesse 
come sono praticate , e henchè informi y coi ser- 
vigi che renduni hanno fino ad ora, posscmo dare 
un idea dei vantaggi che nell' esercizio delle arti 
si otterrefabono da una giusta ed esatu co^izione 
dei prìncipi della geometrìai. Quanti nuovi me«zi 
non risulterebbero da questo studio! quanti inge^ 
'^i oscuri non si svilupperdl>bono ! quanto tempo 
no& si acquisterebbe nella produzione de' lavori ! 
quahift nuove ricchezze non ai veraerebbom) nella 
società ! 

Allorché le persone addette alle arti meccamche^ 
continua il Dupia , odono dirsi che con grailde 
^*^^9ggio studiare possono la scienza ohe sporta il 
nome «tesso Ai meccanica^ questa analogia di nomi 
le sorprende e porta nel loro spirito uàa specie 
di convindn^iiio. Ma la geometria non ha come 
èssa tratto il Sv) nome da una classe numerosa 
di arti utili; la mas^or parte di coloro che^qneste 
arti coltivano, giung^i«% con difficdtà a concepire 
ehe'la geometria possa ^1 essi rendere qualche 
servigio. Essi' consentiranno t^ìlmente a few qual- 
che sforzò d' attenzione onde ihip^rare i principi 
della meccanica^' ma non intraprenate ^àattn se non 
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che a stento ed anche eoa repugnanza Io studia 
preti minare e fondamentale della gepn\etrìa, studio 
eh' essi riguarderanno come una s^pecie di lusso 
relativamente alle loro respettive professioni. 

( Jfon fiono ancora passati 3o anni da che i 
proti , e i capi operai dell arsenale reputatissimo 
di Venezia y vedendo un valentissimo ingegnere 
costruttore che per appUcwe t alberatura ad una 
nm'e descrives^a. su di un foglio di carta alcune ji^ 
giare y ed a queste apponei^a alcune cijh^ ed alcune 
formale algebraiche^ ridei^ano tra di /loro smascel^ 
latamente e grida\fano schiamazzando: A più B non 
ìa bastimento ). 

Ella è cosa importantissima, continua il Dupin^ 
il dissipare un simile pregiudizio, e per questo si 
SODO riuniti in un corpo medesimo la geometria 
e la meccanica applicate alle arti, come due scienze 
inseparabili nei soccorsi ch'esse prestano all' indu- 
stria. II Dupin tesse la lista di 120 mestieri, che 
tutti, fino i più comuni, traggono vantaggio dalla 
geometria; egli ìndica altresì i prìncipj.che a cia« 
icuna di quelle professioni possono applicarsi. 

Affine però di propagare una scienza, il di cui 
studio è per se stesso arido per la maggior parte 
delle persone, non basta lo sviluppare innanzi alle 
medesime i principi di quella, né tampoco Io in- 
dicare in modo breve e conciso le applicazioni 
delle quali que' principi sono suscettibili; egli è 
d' uopo altresì risvegliare lo zelo degli uditori , 
nobilitare nel loro spirito la scienza stessa , destare 
nell' anima loro una generosa emulazione , e nel 
mentre che si elevano i loro sentimenti, ispirare 
ad. essi una grande venerazione per il lavoro e per 
la loro medesima professione. Conviene .elettrizzarli 
cogli ^esempi non meno che 'colle chiare dimostra» 
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noùij 6 allora l'arte illamitiacta si rannoda alla 
ècienza, l'artista si compiace di trovare nei prin*- 
cipj geometrici U ragione delle sue opei^aztoni e 
de' loro risultamenti , e i più grandi vantaggi ne 
ridondano a favore dell'industria e ddla umana 
società. 

Il Dupin ha anche pubblicato in appresso il 
primo volume della sua Geometrìa è meecanka 
delle arti e mestièri e delle belle atti. Queste li- 
bro utilissimo, che sarà compiuto in 3 volumi^ - 
meriterebbe di essere tradotto, e sarebbe un pre- 
zioso dono che si farebbe all'Italia, presentandolo 
ai nostri artisti nella patria loro favella. Un gran 
numero delle città della Francia ha adottato lo 
insegnamento della geometrìa e della meccanica , 
e tutti gli uomini di senno si lusingano che i be- 
nefizi del nuovo insegnamento , condotto giusta il 
disegno dal Dupin esposto, compiere possa quiJb 
specie di felice rivoluzione, che già si è comin* 
ciata ad operare nell' industria nazionale. ' 

' Il volume annunziato "contiene i5 lezioni, delle 
quali ciascuna presenta alcuni principi geometrie! 
còlle applicazioni dirette che fere se ne possono 
alle arti e ai mestieri. Non vi si trovano nuovi 

}>r<>blemi colle loro soluzioni; e tuttavia alcuni il- 
ustri matematici sono d'avviso che quel libro ^ 
potrebbe tener luogo nelle scuole di un trattato 
elementare di geometria. Questa è anche l'opinione 
del barone di Ferussac , ed egli ne dà la ragione 
seguente. Quello che più sovente disgusta i giovani 
)ae11o studio delle matematiche, è la forma astratta 
delle dimostrazioni che riguardano puramente il 
principio, senza farne vedere alcuna pratica o spe- 
*culativa utilità. Questo metodo non è di natura 
<la poter cattivare i giovani spiriti ^ che non «ono 
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fipogli di una certa premuta 'sullo scojpo' mile idei 
Loro stildj e deUe loro fatiche. Egli. narra che in-» 
segnando egli stesso la geometria elementare ad 
un fencinllo, si avvide che i suoi insegnamenti 
ricevuti erano con una' specie dì indifferenza , m 
non potè ispirargli il gusto e ' ¥ amore -della scienza^ 
se non coli- indicargliene una facile applicazione. 
' Elgli è questo altresì il luogo di pariare del 
corso di chimica applicata alle arti che si dà an«^ 
nnalmente in Parigi allo stesso Conservatorio dellii 
arti e de' mestieri dal valentissimo sig. Clemente del 
quale già abbiamo parlato con lode in questi An- 
nali. Il corso si fa senza dimostrazioni sperimen- 
taK, nel che non sapremmo applaudirne il s^tèmà; 
ma si suppone che gli studenti sieno già iniziati 
negli elementi della scienza, che si insegnano dot- 
tamente nella* facoltà delle scienze medesime , dai 
signori .Thénard e Dulong, Questo non potrebbe 
dappertutto applicarsi alla educazione puramente 
industriale , perchè nello insegnare , massime nel 
paese nostro e in tutta l'Italia^ la chimica ap-^ 
plicata alle arti, il professore non potrebbe lusin* 
garsi che il tintore, il fonditore, il profumiere, il 
vetraio, il Éibbricatore di carta, il liquorista, ec, 
eruditi fossero da prima negli dementi della scienza. 
. Del rimanente per disposizione superiore il corso 
di chimica applicata dee presentare ogn' anno la 
teorìa e le applicazioni della luce e del calore, e 
più ancora nozioni generali sull'aria e sull'acqua: 
il che è stato suggerito dall' importanza che quegU 
agenti manifestano in quasi tntte le operazioni 
delle arti. Lo studio prindpalmente del calore 
presenta grandiosi sviluppaménti per le sue appli- 
cazioni all' economia ed all' industria manifattu-f 
riera, tanto più die in quello si comprende anche 
la teorìa deu azione meccanica dei vapori. 
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. Teroùna il corso epa alcune descritioni speciaB 
d'«iti chimiche, le .quali variano in /ciascun anno, 
isofiieohè non avvi di regolare ed uniforme in tutu 
gli anni se non che la prima parte del cOrso che 
ti aggira intorno alla luce, al calore, all'aria ed 
^' acqua. Si ammira la frequenza degli uditori 
dai quali il corso di chimica applicata è circon- 
dato sempre nel Conservatorio delle arti e dei 
saestieri in Parigi ; perchè mai non è egualmente 
fideqaenteto in altri luoghi questo insegnamento 
che ibrma una parie tanto importante della edu- 
eaoione industriale ? 

Allo stesso Conservatorio delle arti e de' me^ 
atierì si ò nel passato novembre unito anche un 
corso di economia industriale, sostenuto dal celebre 
eoonomisu Say. Nello esporre il suo disegno, che 
è quello stesso da esso seguito nel suo grande trat- 
tato di quella sdenza e nel suo catechismo , cioè di 
pigliare le riocheaze alla loro sorgente, e di tener 
dietro alle medesime nella loro distribusiohe sino 
alla piena consumazione, egli ha avvertito i giovani 
che essi hanno ad operare in un secolo in cui i 
lumi saranno molto più estesi di quello che erano 
9I tempo de' nostri padri. Tutto , diss' egli , : va 
raffinandosi, e quelli che non avranno idee giuste 
ed alquanto estese su la loro situazione personale » 
su la natura dei loro affiiri, sul grado d' impor- 
tanza che essa può avere o non avere nel mondo , 
rimarranno fa<nlmente indietro in confronto . di 
altri che sapranno formarsi idee più giuste degli 
nomini e delle cose. 

n SajTy pariando dei bacini, nominati docksy di 
Londra, non ha potuto lasciare di ammirare la 
rapidità colla quale quelle grandi opere sona state 
eseguite , « V eiattezza colla quaU sono stati ver- 
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sali 1 capitali neces^ri- alia . lero costruzione, dal 
che ha tratte conseguenze importaotissiine per tntt« 
le imprese di simil genere, che veggonsi iang^ir^ 
per la lentezza a cui le condanna la mancanza 
4ei fondi. Nel suo soggiorno in Inghilterra aveva 
egli studiate particolarmente le cagiojpi che in ge^ 
Aerale fanno colà riuscire felicemente le più grandi 
ijmprese industriali , ed egli si è persuaso che il 
metodo di amministrazione contribuisce alla loro 
KÌu'scita assai più delle cognizioni tecniche e dei 
metodi di esecuzione , per i quali sì $^an vanto si 
attribuisce a quella nazione. Noi sappiamo, dic'e- 
gli, tutto a un dipresso quello che sanno gli In-> 
glesi; in qualunque materia hannovi ben pochi 
segreti, e nel vasto campo della industria, allor- 
ché attentamente si osserva, si vede, con sorpr^a 
che la parte segreta è {Mccolissima in conf^'onto .<U 
quella che è ben conosciuta, e in conCronto dei 
metodi che tutto il mondo può adoperare ^ egli è 
dunque nello spirito della condotta delle opera- 
zioni, che ancora rimangono a fare di grandi, con«r 
quiete su quel popolo industrioso. Dirà forse ta«* 
luno che queste cose si sapevano da lungo tempo;, 
risponde il Say^ che facile è il provare che quegli 
si è sempre su questo punto ingannato. Uno dei 
più celebri scrittori francesi disse, che era d'uopo 
di molta filosofia per sapere osservare una sola 
volta quello che tutti i giorni si vede. 
^ . . La scienza della economia fa. giornalmente grandi 
progressi, ma non tanto le novità, quanto l'espo* 
sizione dei grandi princìpj , formano il c^rso della 
economia industriale. Adiuno Smith ha piantate I« 
basi e riuniti i materiali di quella scienza ; ma il 
Say ha. classificato con ordine i pensamenti del- 
l'economista inglese, ha ben meditati i suoi pria* 
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dpif e così Ila innalzato un edifiziò in cni tatto 

è disposto con ordine ,' con metodo e con chia- 



D^ gran tempo si desiderava che la scienza della 
economia sociale diventasse più comune ; il ; suo 
intervento nell'industria può riguardarri come una 
circostanza favorevole al progresso delle arti ed 
alla riuscita delle grandi imprese; questa è una 
specie dì bisogno morale che i coltivatQri dell' in« 
dustria aiOfetta assai meno, che non la chimica e 
la meccanica ; ma questo secolo nell' andamento 
dei lumi ài accorgerà ben presto che la scienza 
atta a rischiarare il giudizio dell' uomo, non par- 
lando se non che al suo spìrito, non riuscirà meno 
utile all'industria produttiva, di quello che già 
aono le sdenze che fanno conoscere le leggi della 
materia, la loro applicazione e le loro proprietà. 

Non sarà inutile 1' aggiugnere a questo propo- 
sito un^i notizia consolante per V umanità , che 
ìndica al tempo stesso come può farsi il migliore 
uso delle disposizioni di beneficenza. Il maggiore 
generale Martin lionese, morto al Bengala , lasciò 
alla sua patria la somma di un milione e mezzo di 
fr. in circa , affinchè fosse destinata all' istituzione 
riconosciuta la più utile al pubblico. Nel mese di 
dicembre scorso fu risoluto che si istituirebbe una 
•cuoia gratuita! d'arti e dì mestieri^ applicata spe- 
cialmente ai progressi ed al perfezionamento della 
industria di Quella città. L'insegnamento sarà teo- 
rico e pratico; la teoria abbraccierà la grammatica^ 
la calligrafia , 1' aritmetica , alcune nozioni dell' al- 
gebra, la geometria elementare descrittiva, la loro 
applicazione alle arti, un corso di chimica appli- 
cato specialmente alla tintura, ed un corso di le- 
sioni intomo alle macchine; aiinesse alla scuola vi 
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saranno officine di intarsiatura , di lavori da fab« 
bro, di tornitura in legno ed in metalli , di -fu- 
sione > di meccanica e di tintura di stoffe di seta. 

Noteremo per ultimo, che già da cinque anni 
esiste in Parigi una scuola speciale ' di commercia 
e d'industria, diretta dal cav. de TaSlades e po- 
sta sotto la protezione dei nomi più rispettabili. 
Vi si insegnano la calligrafia , la lingua francese , 
r aritmetica algebrica, i cambi e gli arbitramenti^ 
la contabilità commerciale ed amministrativa , hi 
corrispondenza , le i^gole ed usanze del commer-' 
ciò, la geografia statistica, la legislazione e la giu- 
risprudenza del commercio , la economia indu- 
striale, la storia del traffico, lo studio pratico 
delle materie prime , la geometria , la fisica , la 
meccanica e la chimica c^l' npplicazione loro alle 
arti , le lingue straniere , e il disegno lineare ap- 
plicato alle macthine. I giovani che si destinano 
all'industria, ricevono in questo modo una istru^ 
zione compiuta , diretta al fine di erudirli nella 
teorica e nella pratica de' lavori che debbono id- 
traprendere ; essi ricevono al fine dei loro studj 
un diploma di capacità sottoscritto da tutti i n^em- 
bri del consiglio che si intitola di peìfezionamento. 
Possano questi esempj essere imitati in tutti i p^esi 
nei quali si piglia un vivo interesse alla pubblica 
prosperità! 
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TINTURA DELLA SETA 

IV ÀZZVBEO O TURCHIVO 

DI RICCARDO BADNALL. 

Qaesto tintore inglese applica il colore azzurro 
alla seta , come si & in tutte le officine , ma lo ^ 
prepara in diversa maniera. Elgli si serve dell' az* 
zurro di Berlino , o di Prussia , lo riduce colla 
macinazione alla maggiore finezza, e lo incorpora : 
coli' acido muriatico concentrato eh' egli versa a 
poco a poco e in diverse riprese. Egli agita al 
tempo stesso la mescolanza con un bastoncello dt 
legno bianco, o con una bacchetta di vetro, e non' 
cessa di imprimere un: movimento drcolare allac 
massa, se non allorché piglia una certa consistenza 
semigelatinosa , cV egli nomina polposa , conser-<> ~ 
vando al tempo stesso una perfetta omogeneità. 
L' azzurro preparato in questo modo può essere 
adoperato all'istante, ma serve assai meglio allór* 
che si lascia per tre o quattro giorni in riposo. 

Affinchè la sostanza tintoria penetri meglio nel 
tessuto, il Badneil opera sotto un' alta pressione; 
questa facilita V introduzione del calore nei pori ;. 
ed offire i migliori risultomenti. t 
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NUOVA PREPARAZIONE 

I .- ■• .*• 

VEH IL FELTKODEl PELI DESTIlTATI 
ALLA FABBRICAZlOWE DEf (^APPELLI 

PET SIGG. MIALARD EIMBSFOSSt;. 
Composizione del liquore. 

A !2So grammi di soda bruta d'AUcante, detta 
bariglia mescolata ^ che si adopera nelle fabbriche 
di sapone e nelle officine di tintura per il cotone , 
ai aggiungono ia5 grammi dì calce viva estinta 
nell'acqua avanti di formare la mescolanza; si in- 
fonde quindi acqua bastante affinchè il liquore che 
dee immediatamente filtrarsi , dopo la filtrazione 
segni I o gradi all' areometro di Assier Perìcat , 
e 19 in 20 all' alcalimetro di Descroisitte, Si im- 
pregni di questo liquore il pelo che si vuole fel- 
trare per mezzo di una spazzuola o di un grosso 
pennello di setole di porco , come d' ordinario si 
pratica colle soluzioni dei sali mercuriali. 

Applicazione alla fabbricazione dei cappelli. 

Questa maniera di preparazione conviene egual- 
mefìte per la preparazione dei cappelli rivoltati,' 
delti /oc/y?J5, come per i più grandi, detti à grande 
taiUe; ma i cappelli fatti con quella preparazione 
debbono essere messi nella stufa. 

Il piccolo cappello jockey si compone con quat- 
tr once di . peli , tre delle quali debbono essere' 
preparate in quel modo , una nell' antico o con- 
i^ueto j, o auch^ non preparata con alcun inetodo 
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particolare. H pelo dei cappelli ìq generale è com- 
posto di sei parti di pelo di lepre e una di pelo 
di coniglio. Il cappello grande è fatto con nove 
once di pelo mescolato nella medesima proporzione , 
e in una proporzione eguale vi si mescola altresì 
il pelo preparato col nuovo metodo. 

I cappelli riescono di ottiina qualità, e que'&b* 
bricatori hanno ottenuta una patente di privativa 
che ora è spirata, laonde si è fatto pubblico il loro 
metodo. 



METODO PER COPRIRE DI DENDRITI, 
e AUBOBizxASioin ni qualciique colore là i^ajouca 

ORDUBrARIA. 

Allorché i vasi o piatti di qualunque struttura 
sono formati, .e che hanno acquistato coli' asciuga- 
mento. un certo grado di solidità,. si pongono in un 
tino, o in una tinozza, umettandoli al dì dentro 
e al di fuori con argilla ben bene stemperata nel* 
r acqua. A qoest' attilla può darsi qualunque co- 
lore, o anche lasciarla bianca, se si vuole un fondo 
non colorato. Di mano in mano che si trae dalla 
tinozza un pezzo o un vaso, vi si applica col pen« 
nello una semplice goccia di colore, o varie goccìe 
qaà e là a piacere, e si agiu leggermente il vaso 
tra le mani , affinchè il colore si sparga superfi- 
cialmente in tutte le direzioni. Ciascfuna goccia for- 
ma una bella dendrite , o arborizzazione , più o 
meno estesa , a misura che il pennello era più o 
meno carico di colore, (ed anche a misura che si 
comprìme pia o meno la punta del pennello me^ 
desino )• 
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Questo metodo semplicissimo è stAto trovato in 
'Germania, ed è có\k frequentemjsnt^ posto in ope- 
ra. Tutti i colori sono buoni a quest'uopo, ma 
il migliore è quello coaosciuto sotto il nome dì 
bistery adottata dai Tedeschi sulla scorta del bistre 
dei Francesi, specie di matita. Ecco come si com* 
pone : si piglia una libbra di manganese , con sei 
once di limatura di ferro , o pure , mancando la 
limatura , una libbra di miniera di ferro , e tre 
once di pirite ben polverizzata. Dopo di avere se« 
paratamente pestati in un mortajo il manganese e 
la limatura , o la miniera di ferro , si fanno ab- 
brustolire in un crogiuolo; eseguita la torrefazione , 
si mescolano le sostanze, si macinano e si stempe- 
rano finamente con urina , o con altro agente cor- 
rosivo, e può anche servire utilmente per questo 
una infusione o una decozione di tabacco. 



MANUALE DEL CACCIATORE, 

SEGUITO DA UN TRATTATO DELLA PESCA 

( Parigi , in-i8,* ) 

{forma parie della Collezione de' Manuali) 

Opere Italiane sulla caccia, ecc. 
Manuale DJ£L Pescatore, ECC. 

Air avvicinarsi dell' autunno , della stagione dei 
divertimenti campestri e della uccellagione , non 
sarà discaro r annunzio di un manuale di caccia ^ 
. che speriamo di vedere uel paese nostro ripro- 
idottodai benemeriti editori della Collezione di 
manuali, costituenti un Enciclopedia di scienze, let- 
Ajw. di Tjsor., Bc. FqI L 9 
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tere ed arti ; non dubitiamo tutuvia che in que- 
sto caso quel manuale sarà interamente rifatto ^ 
o anche fisitto di nuovo originalmente, affinchè sia 
pienamente accomodato alle circostanze dell'Italia. 
Quelle arti che servono ai nostri piaceri y sono 

2 nelle parimente che più facilmente si imparano. 
fa caccia e la pesca , dicono alcuni j non hanno 
bisogno di istruzioni melodiche né di libri y il 
cacciatore si istruisce e si forma coli' esempio, non 
altrimenti che il cane che entra a parte jdelle aue 
fatiche y e talvolta delle sue glorie. 

Ma r esempio , rispondono i cacciatori eruditi , 
perpetua gli errori al pari dei buoni metodi , e 
per questo è utile , massime ai giovani dilettanti , 
un manuale compilato con chiarezza , che fa co- 
noscere lo ttato e lei regole dell' arte e pu6 servire 
di guida e talvolta risparmiare la no)a di un lungo 
tirociuio sotto un cacciatore provetto. 

I primi capitoli del manuale sono consacrati ai 
cavalli y ai cani , alle armi y alle munizioni , agli 
oggetti in somma che possono riguardarsi come 
preparatori all'esercizio, perchè da questo, almeno 
in partQ , inseparabili. Si parla quindi della cac- 
cia che si eseguisce correndo a cavallo onde for- 
care i cervi, i daini e altri simili animali •, della 
caccia collo schioppo , e di quella particolarmente 
delle paludi. Si fanno conoscere , ( e questa non 
'è la parte meno importante dell'opera), i costu- 
mi e le abitudini in generale dei diversi animali 
tanto quadrupedi, quanto^ volatili, che abitano le 
selve e i boschi della Francia, come pure le cam- 
pagne, le paludi e gli stagni ; a ciascuno di essi 
è consacrato un articolo, nel quale se ne dà una 
descrizione precisa y una certa notizia del suo 
modo d^ vivere in generale, d'indicazione del ge- 
nere di caecia che ad esso è applicabile. 
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Un separato capitolo tratta delle trappole , dei 
lacci , dalle reti , del i[ischio , e di tutti gli altri 
inganni ed artifiz) , coi quali si pigliano tanto 
alcuni quadrupedi, quanto gli uccelli, e questa 
parte, fche per t Italia feconda ai simili ritrova-^ 
menti sarebbe imperfettissima J , si è creduta ^tale 
in Francia da non lasciar nulla a desiderare. I se^ 
guenti capitoli contengono il vocabolario della cac- 
cia, e di quella che in Francia dicesi veneria, che . 
ha un litìgaaggio tutto particolare di convenzione ^ 
pressoché tutto antico. In fine avvi la giurispra-- 
denza della caccia, o piuttosto una semplice indi-« 
caziòne delle leggi, decisioni ed ordinanze relative 
alla caccia. 

Magrissimo è il trattato della pesca , ristretto 
in poche pagine ; convien dire che 1' autore non 
gustasse o non conoscesse queir esercizio , o non 
amasse i pesci, perchè anche i giornalisti francesi 
hanno trovato in questa parte un vóto o una la- 
cuna che desiderano di vedere da altri riempiuta* 
E sì che il volume della pesca dell' Encichpedia 
metodica avrebbe potuto fornire le pia abbon- 
danti notizie intorno a quelF utile non meno che 
dilettevole esercizio ! 

Fin qui del Manuale francese; veniamo ora alle 
4K)se Italiane. Gli Italiani j. non meno voluttuosi 
nei loro piaceri, che profondi negli studj più scrii 
e più importanti , si sono distinti , massime nei 
secoli XVI e XVII con belle opere pubblicate in- 
torno alla caccia. Lasciando da parte i molti libri 
relativi alla falconeria ed alla caccia co' falconi o 
cogli sparvieri, allora tenuta in gran pregio corner 
cosa principesca ed ora abbandonata , citeremo 
soltanto r UcceUiera dell' Olina , libro classico in 
questo genere e corredato di belle atampe iii rame. 
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del quale hanno fatto gran conto anche gli orni-- 
tologi e gli scrittori venatici francesi più recenti , 
e il libro delle caccie del Raimondi j corredato 
pure di tavole in rame e ricchissimo di notine d'o- 
gni genere , alla caccia e specialmente alla nccel-^ 
lagione appartenenti. Bello è il vedere in quegli 
scrittori diversi artifizj e diverse pratiche in oggi,, 
forse a torto, trascurate; quella tra T altre, degli 
stanìpiche cosi nominavansi gli uccelli impagliati 
che a si miglia nsa dei vivi fecevansi con acconcio 
meccanismo muovere e saltellare nello spazio frap- 
posto- alle reti , risparmiandosi in questo modo la! 
.spesa,, la fatica e la noja di mantenere tutto L'anno 
tanti uccelli vivi per farli servire poscia di zimbello 
nella uccellagione autunnale. 

Ne' tempi più recenti non si è certamente in- 
fievolito in Italia il gusto della caccia , ma meno 
si è scritto su questo argomento^ e al più qualche 
genere particolare di caccia è stato elegantemente 
descritto dai nostri poeti , i quali si credettero 
forse di emulare Grazio Polisco j Nemesimo e 
Calpumioy antichi nostri cantori, che raccolti poi 
furono e nobilmente illustrali dall' Ulizio sotto il 
titolo: Rei venalicae scriptores. Non lascieremo di 
rammentare tra i più recenti il Trattato delle ma* 
lattie degli Uccelli del dott. Luigi Bossi , pubbli- 
cato ÌB, Milano dal Sihestn, al fine del quale tro- 
vansi anche alcune notizie ornitologiche e venato* 
rie , alcuni cenni sulle emigrazioni e sui passaggi 
degli uccelli , una nomenclatura volgare degli uc- 
celli più comuni in Lombardia , confrontata colla 
Linneana^ ecc. 

Ma non possiamo a meno di non accennare in 
questo luogo T utile lavoro di un patrizio veneto^ 
che conunciando dall' apno iSaSt pubblica perio-» 
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iSicametite in V<^nezia un Almanacco per li cac^ 
ciatoriy uccellatori ed ornitologi. Egli espóne le 
regole e i preceilti necessarj per formare un ot- 
timo cacciatore , descrive le caccie antiche e le 
moderne , e i vari ipodi di uccellare , indica le 
diverse specie di sélva ggiume co' nomi volgari, con 
quelli del Linneo e del Temminck; indica pure il 
migliore selvaggiume per le mense in ciascun mese 
e fino il prezzo a cui si vende, e finalmente sóg- 
giugne le necessarie istruzioni per la scélta , V e- 
4ucazione e le malattie de' cani , ecc. 

L' autore si mostra egli stesso un cacciatóre e-* 
spertissimo, e per conseguenza non potrebbe tro- 
varsi nella pratica della caccia migliore guida per i 
giovani del suo trattatello che verrà compiato nel 
corso di quattro anni, avendo noi già tra le mani ' 
il secondo che corrisponde al corrente 1826. Ve- 
demmo ben distinte le caccie convenienti a ciascun 
mese^ e notammo come ingegnosamente «i suggeri- 
scono' ai cacciatori 'alcune utili occupazioni anche 
nei mesi in cui la cacci^ è vietata ; osservammo 
alcune avvertenze opportunissime per la caccia 
delle anitre*, sotto il titolo della Pfimmfefa ve- 
demmo altresì con piacere trattato V argomento 
erudito dell' idea che deikt caccia in generale si 
sono fatte tutte le nazioni nelle diverse età , dei 
primi cacciatori e dette prime cacciaitrici ^ sotto 
quello dell' Estate istitoìto il paragone della cac 
ria che si- faceva dagli antichi con quella dcf* nostri 
giórni-, sparse sono al tempo stesso avvertenze per 
i cacciatori novelli che cominciano ad occuparsi 
nella caccia delle vulli venete, altre sulla '^caccia 
delle foliche, altfe sulle care necessarie ad" usarsi 
4ai cacciatori verso i cani loro, guida, cjme dit^e l'A., 
sostegno e principale istromento dette loro caecii^ Sotto 
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il titolo ArMl Estate si adducono le prove della né* 
cessila della caccia ^ e si mostra 1' utilità che ne 
deriva \ finalmente sotto quello dell' Infèrno si in- 
seriscono alcune osservazioni sopra il passaggio e la 
permanenza degli uccelli nelle venete valli e la- 
gune , con illustrazioni intomo ai medesimi ; e si 
aoggìungono le indicazioni de' principali rimedj 
per le malattie de' cani , il modo di togliere le vi- 
ziose loro abitudini y la normale per formare il 
cosi detto mazzo degli uccelli delle vaUi, e la ta- 
vola degli uccelli che si cacciano nelle venete valli 
e lagune. Una sola cosa ci riesce spiacevole, cioè 
che troppo si parla nei volumetti finora usciti delle 
caccie parziali delle valli ed estuar) veneti, delle 
barene , dei tomboli , colle caccie delle botti , di 
mazzoriniy di totani y di arcazzcy e di altri oggetti 
che non concernono se non che le caccie partico-^ 
colari di Una regione e non destano un eguale in« 
teresse per tutti gli Italiani. 

PS. Ci viene fortunatamente il dèstro di poter 
parlare del Manuale del Pescatore Francese o Trai* 
tato generale di quabmque specie di pesca, recen- 
temehte pubblicato in Parigi dal sig. Pesson Mai^ 
sonnemfe , in un volume in-I8^ Questo è corre-» 
dato di molte figure , ma i Francesi stessi sono 
malcontenti del" libro, o almeno del titolo, perchè 
non vi si tratta se non che dei pésci è delle pe- 
scagioni di acqua dolce, e ne pure tutti i pesci 
dì acqua dolce vi sono ricordati, fissi lagnansi per- 
chè non vi sia fatto alcun cenno della pesca delle 
balene-, noi ci dorremo invece che non vi sia fitta 
parola dei branzini, dei rombi, delle ombrine, 
de^lì sfogli y delle orate , e dì altri pesci reputa- 
tissìmi 'de nostri mari , che formano la delizia è 
l' onore delle mense doviziose. 
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Del resto il libro comprende quattro parti; nella 
prima si ragiona della pesca coli' amo ; dell* esca 
tanto naturale , quanto artificiale y da opporsi al me- 
desimo e del modo di apporta *, delle diverse pe* 
scagioni che in questo modo si eseguiscono, e delle 
stagioni e deUe località più opportune a queir eser- 
cizio. Nella seconda si presenta una notizia delle 
diverse specie di pesci e del genere di pesca a cia- 
scuna dì esse convenienti. Nella terza si parla della 
pesca colle reti , delle diverse qualità loro , della 
maniera di £abbricarle, etc, alcune specie di reti 
più usitate particolarmente si descrivono. La quarta 
parte contiene un trattato analitico degli stagni , 
dei vivai , del serbatoi , o delle peschiere. In fine 
si soggiungono le leggi e i i'egolamenti relativi alla 
pescagione. 

L' ordine o il metodo di quésto libro non po- 
trebbe del tutto disapprovarsi y ma se un Manuale 
del Pescatore Italiano dovesse stendersi su questi 
principi, noi vorremmo che la a.^ parte diventasse 
la 1.*, siccome quella che serve di base a tutto il 
trattato. 



CONCUTURA DI PELLI ACCELERATA 
W LUIGI GALL* 

Nel Giornale Politecnico di Dmgler e negli jir- 
eìmj di Homeman , si è molto parlato del viag- 
gio fatto dal sig. Gali neH'America Settentrionale^ 
e di lino dei suoi principali risultamenti che era 
quello della ricognizione di un nuovo metodo di 
conciare le pelli in uno spazio di tempo assai pili 
breve dell' ordinario. 



Digitized by VjOOQiC 



ia6 ANNALI UNIVC&SALI 

Nel render conto di questa osservazione, il GaU 
ha creduto opportuno di dover premettere estesa- 
mente la teoria e la pratica di tutti i metodi di 
conciatura delle pelli in oggi nsitati. Quanto alla 
conciatura accelerata, egli espone tutti i metodi di 
conciatura più sollecita imaginati in^ Europa / il 
metodo di Macbridge ^ quelli di Seguin e di De- 
^monds , e i miglioramenti clie sono stati ad essi 
più recentemente arrecati -, e dopo di averne isti- 
tuito un accurato confronto , passa a descrìvere il 
metodo nuovamente^ introdotto negli Stati Uniti 
d'America da certo Lutero (^Luther) e colà già pra- 
ticato in grande. 

In questo metodo , nel quale si è riunito tutto 
quello che di meglio era stato suggerito per ac-* 
celerare quella importante operazione , poco di 
nuovo è stato aggiunto, e al più si veggono mo- 
dificati alcuni dei metodi già conosciuti. Ih que- 
sto si leva il pelo e si fanno gonfiare le pelli a 
caldo ^ si adopera nelle preparazioni V acido piro- 
legnoso \ si dispongono i liscivj a caldo ; questi 
dividonsi per \ acconciamento delle pelli diverse in 
liscivj deboli che cominciano l'operazione, ed altrì 
forti, che la compiono , e il tutto, si fa a caldo , 
secondo la pratica di Seguin, Ma nel modo di 
operare del Lutero , tutto il calore necessario alle 
operazioni è fornito da due caldaje , dalle quali 
partono tubi che circolano nel fondo dei tini, ove 
si fanno i liscivi, e dei serbatoi. Così l'estrazione 
dei liquori che servono al concio, si fa in tini con 
due fondi sovrapposti l'uno all'altro, che lasciano 
nel mezzo un interstizio. In questo modo la con- 
ciatura delle pelli per le suole esige soli 6% giorni 
^er essere coiiipiuta. ' Tutto T apparato è d^escrìtto 
in i4 tavole eseguite col metodo litografico , e il 
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sig. GaU ìtt due di queste presenta i disegni di 
una fabbrica che potrebbe erigersi per la esecuzione 
della conciatura accelerata col nuovo metodo nella 
Germania. 



TESSUTI, CARTE ED ALTRE MATERIE 

IMPEEME ABILI ALL ARIA ED ALl' ACQUA 

DI C. MAKINTOSH. 

La base di questa invenzione consiste nell'appli* 
cazione di due pezzi di tela ^ di panno, di: stoffa 
di seta, o di carta, sovrapposti l'uno all'altro esat- 
tamente col mezzo di una vernice elastica composta 
di caoujtchoucj o^ gomma elastica , sciolta nélF olio 
estratto dal carbon fossile colla distillazione. 

Affine di disciogliere la gomma elastica, \«i taglia 
questa in listelli sottilissimi e si . immerge n^F olio 
di carbon fèssile. La temperatura debb' essere ele- 
vata per mezzo di un doppio inviluppo, entro il 
quale si introduce il vapore dell' acqua, mentre si 
eseguisce l'operazione. Allorché la gómma plastica 
è disciolta, si fa passare il liquido a traverso uno 
staccio o un filtro di crine tessuto. 

In up quarto di pinta d' olio sì fanno sciogliere 
dodici once in circa di gómma elastica , tagliata , 
come si disse, assai minutamente ; del riitianente 
variare debbono queste proporzioni a norma della 
qualità della gomma e dell'olio che $1 adoperano. 

I panni , le tele , i tessuti di sota>, le -c^rte , e 
le altre materie che rendere A vogliono- ijcaperraea- 
bili, si stendono su di una lunga tavola, dove con 
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un penneDo sono ^yerniciati a caldo colla Temice 
preparata , però da un solo lato-, poscia si appli« 
cano r una contra Y altr» le due superficie verni- 
ciate , e a fine di aumentare 1' adesione dei due 
lati opposti, si {anno passare i pezzi cosi disposti 
tra due cilindri pieni-, dai quali sono fortemente 
compressi. Allora si pongono ad asciuttarsi in una 
stufa, e i pezzi riuniti in questo modo, rimangono 
cosi fortemente attaccati che impossibile riesce il 
disgiugnerli. 

( Non V ha dubbio che in questo modo non si 
ottengano tele , panni , carte , ecc. , impermeabili. 
Non sono moU anni che in Venezia si preparò una 
specie di grosso panno impermeabile^ almeno allac^ 
qua. Ma quel panno tramandala un pessimo odore 
per cui sarebbe stato difficile il renderne comune 
f uso , massime in oggetti di vestiario, L' olio ili 
carbone di terra che si propone dal Makintosh per 
la soluzione della gomma elastica , può generare 
qualche timore relatiiH> alt odore disgustoso, oggetto 
del quale non si parla nel Giornale delle arti e 
adenze di Londra )• 



SUI CAPPELLI DI PAGLU DELLA TOSCANA. 

La finezza straordinaria di que' cappelli^ il cre- 
dito che ha ad essi aggiunto la moda , la ricerca 
che se ne & , e il prezzo elevato al quale si ven- 
dono i più fini , hanno risvegliato anche fuori 
d' Italia il desiderio di poter emulare quella lu- 
crosa iabbrìcazione , e molti tentativi si sono fatti 
finora con più o meno infelice riuscita. 

Fino nell' Irlanda ai è voluto imitare que cap- 
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pelli y e la Società Reale di Dublino ha fatto fii 
questo ramo d'industria l'oggetto di un concorso, 
i di cui risultamenti ci chiamano naturalmente ad 
alcune osservazioni , forse non prive di qualche im- 
portanza per r Italia. 

Quattro premj sono stati distribuiti colà, il primo 
di 20 ghinee, il secondo di 1 5, il terzo di io, il 
quarto di 5 , in totale circa 5o luigi. Nel rapporto 
si è' detto che i progressi fatti in quel paese in 
questo ramo d' industria , lasciano luogo a sperare 
che la perseveranza e Y attività metteranno ben pre- 
sto queir isola in istato di rivalizzare coli' Italia in 
quel genere di manifattura. Non si sa dire perchè i 
cappelli di paglia di Firenze o della Toscana , sieno 
colà nominati costantemente di Livorno; sarà forse 
perchè per la via di Livorno colà si spediscono; 
ma a nulla monta tutto questo. 

Per r aggiudicazione dei premj sono stati opr 
portunamente chiamati alcuni negozianti di Du« 
blino , che esercitano il traffico di que' cappelli , 
e questi hanno dichiarato che se i sei cappelli , 
che poi ottennero il primo premio di so ghinee, 
stati fossei'o in una cassa mescolati nella spedi- 
zione coi Toscani della prima qualità, alcuno non 
sarebbe stato in grado di potere distinguere gli 
uni dagli altri ; che un altro cappello , che poi 
riportò il terzo premio, non sarebbesi venduto a 
Londra tra quelli di Firenze meno di cinque ghi- 
nee, e che tutti potevano rivsdizzare coi cappelli 
da essi detti di Livorno. Questi annunzj potrebr 
bero cagionare qualche pena e qualche timore ai 
fabbricatori e negozianti Toscani , ma fortunata- 
mente entra in questo luogo la tecnologia a sce«» 
mare le loro inquietudini a questo proposito. 

A tutti è noto che i reputatissimi cappelli di pa*- 
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glia di Firenze sono véramente di paglia, e qnesU 
iè un» circostanza molto attendibile per riguardò 
alla natnra, alla quantità sempre abbondante e al 
piccolo prezzo della materia prima ^ non meno che 
air uso al quale si destinano que*^ cappelli. Ora uno 
dei cappelli ctie riportarono il primo premio , si 
riconobbe fatto colla pianta odorosa , comune alla 
Primavera , detta dai Botanici jiruhoxanlum odora- 
tum, da alcuni dei nostri contadini coda di sor-' 
ciò. Questa pianta ben delineata nella tav. 23.^ delle 
JllusUazioni di Lamarch^ è della famiglia delle gra- 
minee, e trovasi comunemente in tutti i prati e i 
boschi non molto umidi. Altri di que' cappelli erano 
fatti col cynosurus cristaius di Linneo j pianta gra-» 
minea, essa pure abbondantissima ne' prati migliori^ 
ma con tutte queste materie non potevano farsi cap- 
pelli di paglia emuli dei Firentini. Il comitato delia 
Società R. è stato tanto persuaso di questa verità , 
che ha disapprovato Tuso che si è fatto del cyno^ 
surus crisUUuSy giudicandola una materia non atta 
a quella £aibbricazione ; ha parimente giudicato che 
il cappello fatto coli' anthoxantum - odoratuni sem- 
brava di una qualità* superiore a tutti gli altri , ed 
ha suggerito che volendosi adoperare paglia^ pre- 
ferire dovevasi quella della segale , sicede cereale di 
Linneo j che non è quella appunto che si adopera 
in Toscana , del che si parlerà in appresso. Nel 
Bolle tino del barone di Ferussac è corso un gran- 
dissimo errore^ perchè dopo di essersi nominata 
' la secche ceràie , non cerecde. di Linneo , si è tra- 
dotta la sua paglia per paglia dt riso. 

Due cose da questo cenno tecnologico possono 
dedursi per quello che spetta alF Italia. La prima 
è che gli stranieri per contraf&re i nostri eappelli 
reputatissiBU <U Firenze, sono andati a cercare tut- 
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t* altre materie che la paglia^ il die fa vedere as- 
sai chiaramente ch'essi sono fuori di strada, e che 
difficilmente riusciraimo ad in^rolarcd questo ramo 
d' industria e di commercio ; la seconda è che spe- 
rimentare potrebbesi anche da noi la fabbricazione 
de' cappelli coIF anthoxanthum òdoratum , .e col 
cynosurus cristatus , comunissimi ne' nostri prati ; 
giacche sarebbero sempre queste nuove materie da 
sottoporsi alla prova, accrescere potrebbero le pro- 
duzioni della nostra industria, e servire alla fab« 
bricazione di cappelli che se non altro graditi riu-^ 
sdrebbera nell' Irlanda e nelF Inghilterra. 

Soggiugneremo tuttavia alcune brevi notizie in- 
torno alla fabbricazione de' cappelli che si fa nella 
Toscana , dalle quali più chiaramente risulterà 
quanto ancora dal vero metodo sieno distanti gli. 
stranieri che vorrebbero far loro proprio quel ramo 
d' industria e di traffico. ^In Toscana i cappelli si 
fanno di sola paglia di frumento , ma di una va- 
rietà del medesimo che in Inghilterra si è creduta 
appartenente ài triticum turgidum, varietà essa pure 
del frumento barbuto^ che non cresce a. molta al- 
tezza e perciò dicesi nano-, questo si semina espres- ^ 
samente per quell' oggetto nei luoghi ma^ri ed 
asciutti e specialmente sul pendìo dei colli , e si 
taglia alcune volte poco alto da terra, se è troppo 
rigoglioso; si sega poi allorché il grano non è giunto 
ancora a perfetta maturanza , e si pone a seccare 
sulla paglia, bagnandosi leggermente o jspruzzaudosi 
d' acqua di tempo in tempo. Fassi allora una di- 
ligente scelta delle paglie , e queste si distribui- 
scono in varie classi , secondo ì diversi gradi di 
finezza , di lunghezza , di nettezza , ecc. Si fanno 
poi passare al forno ove si disseccano , e vi si ag- 
•ggittgne altresì qualche vapore sulfureo affine di 
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•colorarle* Se ne fa di bel nuovo la soelu/e quindi 
81 distribuiscono distinte nelle varie classi alle donne 
che le bagnano di nuovo, e ne formano le treccie 
così dette , intrecciandole realmente come si fa- 
rebbe in un lavoro di maglia. In questo stato si 
riportano 'alla fabbrica dove si ripassano con gran* 
dissima cura; si fanno riparare da operai a questo 
oggetto destinati , tutte le parti in qualche modo 
viziose , difettose o macchiate ; si cuciscono po- 
scia, e si rìdocono alla forma desiderata , e quelli 
di cui apparenti rimanere potrebbono le macchie , 
i difetti y o le correzioni, si tingono in nero. Im- 
perfettissima è la nota che si trova nelle Transa" 
zioni della Società d incoraggiamento di Londra ; 
aoggiugneremo soltanto che per i cappelli più .fini 
ai adopera la sola paglia che stcfndesì dalla base 
dell' orecchia fino al primo nodo , e che la parte 
che trovasi tra il primo e il terzo nodo non serve 
se non che per formare le treccie dei cappelli più 
comuni. 

Anche in Francia si fanno ora degli sforzi, onde 
estendere la manifattura dei cappelli di paglia , e 
condurla al grado d^ rivalizzare con quella della 
Toscana. Se crediamo ai giornali , la fabbrica di 
Moiraud presso Lione conta già da 3oo in 4^^ 
operai; e vi si fabbricano cappelli emuli di quelli 
di Firenze, alcuni dei quali si vendono fino al 
prezzo di 600 franchi. Vedremo in appresso i ri* 
sultamentì di questi tentativi. 



Digitized by VjOOQiC 



DI TECnOLO&IA EC. ]33 

CONSIDERAZIONI ANALITICHE 

SmXE CAUSE DELLO SCOLORAMEULO.Pe' VJIVX PABBEICAXi 
IH VASI CHIUSI y ECC. 

Colla descrizione di un nuovo meccanismo che per- 
feziona la vinificazione y e colora i vini eseguendo 
la follatura delle uve fermentanti senza alterare 
la chiusura de tini, 

DEL DOTT. IGNAZIO LOMENI 

{Milano 1826, Silvestri]. 

Dopo di avere F A. ' stabilito il fatto che i vini 
fabbricati in vasi chiusi riescono scolorati , e man- 
canti di corpo e di aroma per cai non godono nel 
commercio di- molta considerazione, ne va inda- 
gando le canse, appoggiato non tanto alla teorica 
di quest' arte , quanto alla pratica ed alla autorità 
de' più recenti ed accreditati scrittori de' nostri 
giorni , accennando le varie invenzioni che si an- 
darono facendo nel decorso di questi ultimi anni 
onde imprimere ai vini fabbricati in vasi chiusi il 
richiesto coloramento , non che il bramato corpo 
e r aroma ; e termina coli' esternare il suo senti- 
mento , che cioè : nessuno dei diversi mezzi proposti 
corrisponde id necessario duplice effetto di càmbi" 
nare la costante chiusura de recipienti di fabbrica^ 
zione colf andamento più. regolare e più uniforme 
deBa fermentazione , e col risultato di imprimere 
ftei vini il maggior possibile coloraménto , ed il più 
di aroma e di corpo , come in tutta T intensità si 
ottiene nel metodo più comune di fabbricare in vasi 
aperti, meditante ki follatura détte uvti in firmen^ 
tazione. 
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Po^ ciò, partendo egli dal canone che la per* 
fezione della vinificazione consister debba nella riu- 
nione delle parti migliori e più utili tanto degli an- 
tichi che dei nuovi metodi di ^bbricazione, mentre 
riguarda come necessario il chiudimento de' vasi alla 
conservazione delle parti volatili ìalcooliche , crede 
indispensabile di praticare in essi la follatura onde 
il liquido fermentante agisca più direttamente, scio- 
gliendo le sostanze coloranti, aromatiche, ec. p ine* 
renti ai fiocini , con che però questa operazione 
si eseguisca con un tale artifizio per cui non si 
cagioni la minima alterazione allo stato di perma-- 
nente chiusura de nyasi stèssi , accertando che in 
{fuesto modo si ottengono mni spiritosi dai^ero , e 
colorati y aromatici e sostanziosi in tutta f intensità 
permessa dalla qualità delle m^e impiegate alla loro 
produzione. 

Non abbiamo fatto che accennare di volo le idee . 
principali che hanno guidato l'autore in queste sue^ 
considerazioni , delle quali crediamo che proficua 
possa tornarne la lettura agli agronomi di qualun-' 
que paese per le cognizioni tecniche delle quali ri- 
dondano , e pel modo con cui è trattata ed ana-. 
lizzata la materia: siccome però nelle conseguenze 
il più interessante si è di conoscere il nuovo mec* 
canismo dall' autore inventato per operare dall' e- . 
' stemo sulle masse di ave fermentanti nei tini chiusi, 
ed eseguirne così l' ammostamento o follatura senza 
aprire i tini stessi, e siccome la poca distanza dal 
momento della prossima raccolta delle uve ci per- 
suade che i nostri lettori ce ne sapranno buoa 
grado di averlo &tto loro conoscere in momento 
in cui rimane ancora spazio sufficiente. per la sua 
costruzione , qualora voglia alcuno di essi farne, 
la prova vcosìk lasciando da parte tutto quello. 
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che .]^trebl)e dirsi ia esteso sulle premesse consi- 
derazioni , come quelle che banno condotto T au* 
tore alla invenzione, ci limitiamo a presentare qui 
colle parole slesse, 4eir inventore la descrizione del 
ripetuto meccanisino denominato AppdrcAo follatore^ 
accompagnata dalla tavola pubblicata in i'ronté a 
qnes^ta operetta, onde nulla. manchi alla chiarezza 
che l'autore si è proposta, e si veggano altronde 
i risultamenti che in pratica egli ha ottenuti da 
questa sua invenzione. 

il Avanti di entrare nei dettagli de' singoli pezzi 
componenti il trascelto artifizio , formerassi già dei 
medesimo una sufficiente complessa idea, chi si fi* 
gurerà che tutto il meccanismo consiste in un'asta 
dì legno la^ quale passando per un foro praticftto 
nel centro del coperchio, del tino porta neir interno 
due .rami in essa annestati ad angolo ottuso , men-* 
tre la porzione esteriore di lei costituisce un brac* 
ciò di. leva, mediante il quale per effetto di mo^ 
vimento ondulatorio a vicenda si abbassano e si 
. rialzano i rami interni al tino : quest' asta è pure 
suscettibile di un movimento rotatorio intorno al 
proprio asse ; i quali due movimenti si eseguiscono 
per opera di un' asta di ferro , che passando tra^ 
sversalmente pel centro dell^ asta di . legno , lascia 
sporgere due perni ai lati opposti, che servono dì 
punto fisso per la prima specie di movimento , e 
si aggirano orizzontalmente e circolarmente in ap-* 
posita cavità formata dalla parte superiore del qo^ 
perchio, piòi dalla inferiore di una rotella sovrap- 
posta al mf^desimo , e così . danno luogo al motd 
rotatorio. L'inserzione poi dell'asta di legno attrae 
verso il coperchio del tino si mantiene chiusa dà 
una borsa conica di materia flessibile , ben lutata , 
che impedisce ogni sortii di evaporazione , quale 

Anw. ni Teck. Fol t io 
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hpr^ e legata HelIa sua base strettamente alla ro« 
Iella e nell' apice all' asta esterióre o braccio di 
leva» ÙjUpertura centrale del coperchio è guernita 
«uperiormente da un circolo orizzontale di ferro , 
•ul quale agiscono e scorrono i perni deli' asta 
(fig. I ). 

« Venendo ora ai particolari di questo che in com«*> 
plesso io ho denominato Apparato Follatore dalla 
funzione cui è destinato , è facile il comprendere 
^ome r asta di legno coi suoi accessori {fig* a ) 
isia il pezzo principale a cui do il nome di FoU 
latore , ed a servizio del quale d' uopo è siano 
ConforniìEiti tutti gli altri : consiste dunque egli in 
un' asta della totale lunghezza di braccia 3 , once 
6 milanesi e della grossezza di once 2 per ogni 
Iato della quadratura. La detta asta deve lavorarsi 
cilindrica per la lunghezza di braccia a , once ^o 
che forma il braccio di leva esteriore, e quadrata 
per le rimanenti once 8. Superiormente per un 
oncia al pezzo quadrato deve praticarvisi un fora 
circolare del diametro di punti tre (^fig. a , a ), 
pel quale transitar deve una .cofrispondente asta 
di ferro che spòrgendo da ambedue i lati opposti 
forma due perni sui quali si esercita il movimento 
ondulatorio: a due braccia e tre once al di sopra 
di questo foro hawene un altro circolare parallelo 
al primo, e del diametro di punti sei {fig. a,£) 
per r inserzione di una caviglia di legno , sulla 
quale operano principalmente le mani dell' uomo 
per mettere il meccanismo in movimento : ad once 
dieci parimente al di sopra del foro de' perni si 
praticherà all' ingiro dell' asta una ranura a. seg* 
talento di circolo di due punti di profondità per 
punti quattro di apertura {fig, s ^ e ) la quale è 
destinata a ricevere in legatura l'estremità minore 
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j^élle borsa conica flessibile di cui abbasso. ' Nelk 
porzione quadrata dell'asta, ossia nella di lei met» 
superiore , e precisamente ai lati opposti e corri^ 
spondénti alle aperti^re degli anzidetti due fori si 
tmpianuno due rami (d d) in apposite cavità dia-* 
gonalmente discendenti e della profondità di punti 
sei cadauna y l'obliquità delle quali occupa appunta 
V intiera superiore metà della porzione quadrata? 
dell'asta, lasciandone al di sotto l'altra metà lunga 
Once quattro (e) a somiglianza di quel pezzo che 
nelle capriate dicesi Ometto j la quale assai contri-» 
buisce alla solidità dell' innesto de' rami che così 
situati formano fra loro al di sotto un angolo ot« 
tuso di circa gr. lo'j: sono i detti rami rattenuti 
nelle loro cavità di inserzione da una principale 
caviglia di legno che passando dall' uno all' altro 
pel corpo dell'asta, ricevè nelle due estremità dei 
cunei di legno che ne dilatano il diametro , per cui 
in guisa di catena si oppone a qualunque conato 
di spostamento: oltre poi a questa caviglia comune 
due altre minori per ciascun ramo sono poste la* 
teralmente ad essa che penetrano pure. nel corpo 
dell' asta ed assodano sempre più alU medesima 
r unione de' rami: tutte queste caviglie altresì sono 
poste in opera bene intonacate di colla forte : a 
compimento poi una lista di legno (/) larga un' on« 
eia , grossa punti sei passa V estremità inferiore 
quadrata dell'asta, nella quale si incassa per tutta 
la sua larghezza , ed arriva in forma di saetta al 
disotto dei due rami , contro i quali si impianta 
eolle due estremità lavorate a seconda della incli- 
nazione di essi e loro fa punto di appoggio: tanto 
l'unione di questa saetta colla estremità quadrata , 
quanto i due punti di contatto delle sue estremità 
contro la faccia inferiore, dei rami, sono rasisodatl 
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dalk itifissione di caviglie di legno patinate di colla 
come sopra , di modo che tutte le parti di questo 
pezzo sì trovano strettamente • fra loro collega te, e ' 
massima è la solidità che il loro insieme presenta. 

I rami del Follatore {pg. 3 ) vogliono essere 
lunghi ciascuno quanto il semi-diametro superiore 
del tino: la loro sezione trasversale {fig. 4) pre- 
senta un triangolo isoscele , il cui lato maggiore 
tiene luogo di base ed è cpiello ohe opera contro 
le vinacce abbassandole , offirendo la larghezza di 
once tre, mentre gli altri due lati non sono lar- 
ghi che once due. Un pezzo di legno cpiadrilatero 
di once ^ punti 3 per ogni lato e fesso diagonal- 
mente forma questi due rami con somma facilità 
e sufficiente esattezza. Perchè poi si possano ap- 
plicare all'asta principale nel modo sopra riferito, 
è necessario di privaTli dell' angolo laterale saliente 
che corrisponde alla cavità destinata a riceverli e 
per r estensione pari alla lunghezza della cavità 
stessa, onde presentino un pezzo di superficie piana 
che possa combaciare col piano- fondo della rispet- 
tiva cavità. Le due estremità Jìtferiori dei rami de- 
Tonp terminarsi dolcemente a piano inclinato dal«« 
r angolo superiore verso la base:, all' bggetto ^ch^ 
il loro abbassamento non incontri osta colo, per parte 
della interna periferìa del tino. Il roUatore in ogni 
suo membro può costruirsi anche in legname dol- 
ce, come di pioppo, di albarella o simile: chi però 
terrà l'occhio alla durata, vi adoprerà legnò di ro- 
vere , od almeno dì castagno. 

«e Affinchè poi il Follatore possa mettersi in atti- 
vità, è necessario di praticare nel centro del coper- 
chio del tino un foro circolare, il quale alla parte 
superiore o esterna abbia il diametro dì once 2 ^ 
punti 6 {fig. 5 ), ed alla parte inferiore od interna; 
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ìk) abbia di once 5, logliendosi fra questi due dia- 
metri tutto il legname i^n spessezza, per modo chev 
dair uno all' altro di essi formisi un piem^ cìrco^ 
lare inclinato {fig. 6 ). Siccome poi il bordo di 
questo foro deve servite di resistenza ai perni del 
follatore , e trovasi indebolito per lo svasamento da 
eseguirsi come sopra , così dovrà esso munirsi su-« 
perìormenle di un circolo piano di ferro largo oriz^ 
zontalmente un' oncia e di un punto almeno di 
spessezza , munito all' esterno di quattro appena 
dici opposte di once a di lunghezza- e munite eia-* 
•cuna di due fori per V opportuna^ inchiodatura , 
o ciò che io stimo migliore, per F applicazione e 
fissazione, con viti mordenti» La superficie di que^ 
sto circolo di ferro deve essere liscia onde nou 
frapporre ostacolo al moviménto circolare dei per-^ 
ni : esso circolo è- rappresentato n^lla fig. 5 dalle 
letti b bb b. 

« Al piano superiore del coperchio, (^g-; 5) e pre-^ 
dsamente nel di lui centro si sovrappone un altro» 
pezzo di legno circolare denominato rotella (^g^^ 7 ). 
avente il diametro di once 7 , e la spessezza di. 
un' oncia , nel centro tlel quale deve pure essersi 
praticato un^ foro circolare pari a quello esistente» 
nel coperchio, cioè dì once a, punti 6, Nel piano 
di essa rotella che deve combaciare colla superficie 
del coperchio, si segnerà col compasso all'ingiro di 
det'to foro un circolo della laj'ghezza piana di un' on-i 
ci» , e dietro di esso si leverà il legno ad angolo 
retto per la profondità di punti quatiro (fig. %y 
foderando il piano di questa cavità con un cjrcola 
di lamina di ferro lisciata , indi rivoltata la rotella 
si ridurrà nel' di lei piapo superiore il foto al dóp- 
pio diametro , come già dissi parlando del foro, 
praticato nella interna parte del coperchio, levando 
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il legno in giro m piano inclinato, di manièra c1i0 
applicata la rotella al coperchio, la totalità del foro 
▼prticàlmente esaminata presenterà dae coni tronchi 
opposti nel minor diametro {jlg^ 9 ). Questo modo 
di foro rende evidente il come possa 1' asta del 
JFbllaiore, i cni perni fanno punto fisso sul dia-* 
metro minore, mettersi in movimento ondulatorio,- 
dal quale trae origine l'alterna discesa de' suoi rami 
nd. tino. Applicata la rotella al coperchio , ciò che 
»i eseguisce per mezzo di viti mordenti regolar- 
mente distribuite nel circolo medio fra la peri£erìa 
estema e quella del foro centrale, rimane ira essa 
ed il coperchio all' ingiro del diametro minore del 
foro una cavità circolare di circa punti quattro di 
altezza , rivestita di ferro inferiormente per effetto 
del circolo Jìg. 5 , b b b b , e superiormente per 
la lamina di cui alla Jig, 8 , per 1' estensione an*. 
3iulare di un' oncia corrispondente allo sporto dei 
perni , ai quali offre il punto fisso pel moto on« 
dnlatorìo e la mobilità circolare pel moto rotatorio 
dell' asta, NeUa spessezza poi della periferìa della 
rotella deve aprirai una ranura triangolare per la 
profondità di punti quattro all' effetto di ricevere 
m legatura Y estremità maggiore della borsa conica 
flessibile di cui abbasso. L' unione di questa ro- 
tella al piano superiore del Coperchio deve farsi 
procurando di combaciare alla meglio )e due su-- 
perfide cbU' introdurre fra di esse qualche luto 
grasso , od anche soltanto del sego molle , impor-* 
tando di non farne una unione a colla per l'even* 
tualità di qualche riparazione (i), 

(t) Chi amasse di unire aderentemente^ la rotella al eo^ 
percbio potrebt)e frappone loro una poltiglia molle di col!a 
forte e segatura sottile di legname ,, oppure un impasto di 
«o«|;ulo di l«tt« con calce! 
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dt La monutara àiàX Apparalo Follatore si esegui- 
sce introducendo per disotto al coperchio del tino 
r asta del Follatore colla sua estremità cilindrica 
pel foro centrale e spingendola finche il foro a 
della medesima superi il livello del piano superiore 
della rotella ^ ed in allora per lo stesso foro a si 
introduce l' asta di ferro cilindrica rappresentata 
nella fig. ik , lett. a , che si fa avanzare fin tanto 
che sporgano le due estremità oppostamente a co- 
stituire i perni y i quali, come si disse, aver d^bono 
ciascuno V estensione di un' oncia : abbandonando 
in questo stato di cose il Follatore a se stesso , 
chiaro è che i detti due perni entrare non potreb- 
bero nella cavità circolare loro destinata , se non 
vi fossero nel bordo interno inclinato del foro su- 
periore della rotella due aprture o fenditure op- 
poste corrispondenti , che dessero luogo ai perni 
ìstessi di discendere fino al piano inferiore di essa 
cavità, le quali apWture sono indicate dalle Ietterò^ 
a a , fig, 7. Nel foro b dell' asta del Follatore si 
introauce la caviglia di legno ^zg. 20 che è lunga 
once once *j e grossa punti 6 alla sua metà per 
combaciare esattamente nel foro stesso: serve que- 
sta co' suoi sporti di doppio manubrio per mettere 
In moto il meccanismo. 

<c II passaggio dell'asta del Follatore pel coperà 
chio del tino ^ mantenuto chiudo da una borsa 
conica flessibile (Jìg> 1 1 ) che io ho costruita con 
tela di canapa di Viadana : la periferìa mag^ore di 
essa borsa è di braccia i, once 9 e la minore di 
once 8, ambedue terminanti di guaina praticabile 
da robusta funicella^ per il cui mezzo le di lei ' 
estremità si assicurano la maggiore alla ranura 
praticata nella spessezza della periferìa della rotella , 
« la minore alla ranura escavata nell'asta del Foh 
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ìatore al punto e, colila avvertenza di stendere pri- 
ma lungo le dette ranure uno strato di sego molle 
per procurare con questo intermedio un perfetto 
combaciamento e F esclusione totale d' ogni comu- 
Bicatione dalF interno all' esterno de! tino e vice- 
Tersa. Tale borsa conica deve dapprima Intarsi con 
tin luto grasso qualunque t^apace di otturarne il 
3Daeglio possibile la porosità: io ho creduto abba* 
stanza soddisfacente un composto di due once di 
cera vergine ed altrettanto di cera purgata , due 
on^e di trementina, un'oncia e mezzo d'olio dì 
nod cotto, e tre once di sego, il tutto ben Iique-* 
fetto assieme a lento fuoco indi steso liquido con 
un penudlo sull'una e sulF altra faccia di essa bor- 
sa, affinchè potesse penetrarne tutte le porosità e 
gli interstizi, e bene otturarli (i), 

« Questa borsa cosi preparata deve di necessità 
riuscire più lunga di quello sia il raggio fra la 
ranura praticata aUa periferia della rotella e l'altra 
esistente nell' asta del Follalore , supposta quésta 
▼erticalmente situata , per la ragione chiarissima 
che essa borsa seguir deve le ondulazioni dell'a- 
sta istessa , e piegarsi e torcersi e quindi accor- 
* eiarsi seguendone le rotazioni. Se però il movi-* 
mento rotatorio non incontrasse delle limiiazioni / 
|>otrebbe giungere ad attorcigliare di tanto la borsa 
da schiantarla dai suoi punti di legatura, od an- 
che da lacerarla con perditó totale degli effetti cal- 
colati nella invenzione di questo meccanismo. Die- 

(i) Se il composto per lutare la borsa che ho sopra fife* 
rito non incontrasse la generale approvazione, rimarrà sèin-^ 
l^re facoltativo a chiunoue dì so^utuirvene un allra quaiun-. 
que , ritenuto soltanto eh* egli non privi la borsa stessa della 
flessibilità , qualità che copae si vedrà in seguito è per c§%8^ 
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tro pertanto questo rìflé^so^ e dietro i^ calcolo che 
in nn mez20 giro dell'asta dei JFbffaf ore per effetto 
delia doppia interna opposta sua dì ma razione viene 
ad aversi eseguita la follatura intiera del tino , 
ho situate nella cavità circolare de' perni due pic- 
cole piantane di ferro {a a fig. 5 ) lateralmente 
alle aperture che danno ingresso ai perni stessi e 
diametralmente opposte fra loro, assicurate al cir- 
colo piano di ferro , come vedesi in a a ^ fig. 7 , 
le quali non permettono che Y asta del Follatore 
messa in movimento rotatorio compia di più di 
un mezzo giro , per Y osucolo che esse piantane 
frappongono al movimento circolare de' perni ; e 
parmi di avere così ovviato a qualsiasi pericolo di 
lacerazione alla borsa, che altrimenti sarebbe stato 
inevitabile per effetto della inavvertenza , od anche 
della ignoranza di chi è destinato ad agire sopra 
simili;^ meccanismi. 

« E necessario altresì di avvertire che i ferri che 
entrano nella composizióne dell' apparato Folla* 
torcy debbono essere coperti da una patina di sta- 
gno tanto per ischivare o ritardare almeno sovra 
di essi gli effetti' della ruggine ed il parziale scio- 
glimento cui andrebbero soggetti per la influenza 
de' va pori acidi ed acquei emananti dalla fermen- 
tazione delle uve, quanto per evitóre quel qua- 
lunque vizio che acquistare potessero i vini dal 
ritornare nel tino di quegli effluvi che condensati 
«i fossero sui ferri istessiy e di cui seco strascinas- 
Aerò la soluzione. Converrà pure altrettanto pre- 
munirsi contro la soluzione nel vino del principio 
estrattivo solubile dèi legno da cui son formati i 
rami e l'estremità quadrata del Follatore ^ che non 
mancherebbe di imprimergli un disgustoso odore e 
iapor legnoso^ questo si otterrà con sicurezsa ìm^ 
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mergendo per alcune ore tosto dopo la costruzione 
le ricordate parti iu un latte di calce di reoenter 
preparasione, e tenendole dappoi a macero per tre 
o quattro giorni in ao^aa quotidianamente rinno- 
vata. 

« Il sopra rilento modo di montatura dell^jippa- 
raio vale specialmente pei tini aventi coperchio 
applicabile ed amovibile a piacere: quando però si 
trattasse di tini che avesssero il coperchio fisso 
perchè stabilmente come il fondo incastrato nelle 
doghe y converrebbe che l'asta del FoUaiore si co- 
struisse in* due pezzi^ la cui riunione eseguire si 
potesse -poco al disopra del foro a^ oppure poco 
al disotto di esso^ come meglio può vigersi dalle 
circostanze degli utensili o dalla volontà del fab* 
bricatore. Siccome i tini a coperchio fisso hanno 
tutti uno sportello superiore abbastanza ampio per 
r estrazione delle vinacce dopo la svinatura \ coai 
disgiunti i due pezzi del follatore , ed introdotto 
per lo sportello nel tino il pezzo portante i rami^ 
ae ne opererebbe con estrema facilità Y unione al 
pezzo estemo praticando pel foro centrale del co- 
perchio *, questa unione si può fare o per mezzo di 
vite verticalmente, o per laterale avvicinamento ro- 
borato da due caviglie di ferro munite di mac- 
chietta per l'inserzione di cuneo metallico corri- 
apondente, riuscendo indififerente il modo quando 
aia assicurata la robustezza e l' attitudine nel!' asta 
all'adempimento delle sue funzioni. Lo stesso mezzo 
riuscirà pure valévolissimo per 1' applicazione del- 
l' Apparato Follatore anche alle botti, introdùcen- 
dosi cioè in esse il pezzo inferiore dallo sportello 
anteriore raccomandandolo ad una corda che sorta' 
dallo, sportello superiore, per mezzo della quale 4opor 
imbottate le uve pigiate, poterlo far ascendere fioK» 
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ut pezzo mobile che chiude questo superiore -spor- 
tello per eseguir quivi l'unione col pezzo superiore 
od esterno, e la compiuta posizione in opera del* 
r Apparalo y per il che sarà il pezzo mobile suin** 
dicato disposto col foro in centro e colla applica- 
zione di tutti gli altri accessorii, come ho prescritto 
doversi fare al centro de' coperchi de' tini. Converrà 
soltanto di avvertire che i rami del FoUalore per 
le botti dovranno essere lunghi poco meno .della 
metà della lunghezza della botte cui si destina XAp^ 
parato , poiché in essa il Follatore non può giù-* 
gnere a compiere il mezzo giro come nei tini; que-: 
sto però nulla togliendo all' effetto , perchè soltanto 
che l'operatore sia paziente a protrarre l'operazione 
replicando il movimento ondulatorio - nello spazio 
entro il quale è eseguibile, la porzione di vinacce 
che trovasi alla metà della botte ed in fianco al FoU 
latore a poco a poco si diparte ed arriva sotto i 
rami del meccanismo *, ed in qualunque ipotesi poi 
sempre piccola è la quantità di vinacce che non su- 
bisce la follatura in confronto di quella che la su- 
bisce con tutta pienezza di effetto (i). 

« Ritornando però ai tini aventi coperchio mobile, 
è necessario che si applichi nell' interno del tino 
un circolo di legno della grossezza almeno di mez- 
z'oncia destinato a sostenerlo, tenendolo al dissottp 
della estremità delle doghe quel tanto che ii^ re- 
lazione alla spessezza delle tavole componenti il 

(i) Io non ho veramente es(>erìmentata l' applicazione 
òtì\ Apparato Follatore alle botti , ma il modo di agire di 
esso ne' tini che ho potuto ben esaminare-e seguire ; la hinga 
esperienza degli eiteui dell' antica follatura eseguita alle 
botti , e le poche niodi6c«zioni che scaturiscono natural- 
mente dalla diversa configurazione di questi recipienti a 
petto.de' lini , mi hanno autorizzato a fare il traslato dagli 
xm agli altri con eertezza di esito» 
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coperòhio sia sufficiente a &re in maniera che il 
coperchio, entrando nel tino per appoggiarsi sopra 
esso cit^colo , non approfondi il piano stto supe- 
riore più di punti tre o quattro dalla estremità 
delle doghe j con che si ha la raassima economia 
nella capacità del tino, e rimane spazio ed appog- 
gio sufficiente a ben eseguire la lutazione consecu- 
tiva : lo stesso farà chi invece del circolo amasse 
meglio di applicare all'interno del tino degli ap- 
poggi spezzati o gateUi con avvertenza però che 
dessi sieno posti ben a livello V uno dell' altro ed 
a non grande distanza. Queste pratiche valgono 
ad accertarci soltanto che il coperchio una volta si- 
tuato non possa abbassarsi nel tino di più; ma il 
bisogno nostro si estende ben anco ad assicurarsi 
contro qualunque smossa del medesimo dal disotto 
all' insù, come facilmente accadere potrebbe per ef- 
fetto del movimento ondulatorio del Follatore man- 
tenuto dall'abbassamento alterno dell'esterno brac- 
cio di leva, che spinge sempre l' opposto ramo contro 
il coperchio, e che eseguito con qualche violenza 
o con eccedente forza ed insistenza, rialzerebbe im- 
mancabilmente la metà opposta del coperchio ,con 
pregiudizio del luto , epperciò della costanza di 
chiusura. A questo bisogno pertanto si provvede 
colla applicazione di tre o quattro piccoli pezzi di 
circolo di legno inchiodati alla porzione di doghe 
che soprasta al piano del coperchio ripartitameute 
nella periferia ^ il quale semplice mezzo bnsta assai 
ì^ene all' intento , come 1' esperienza mi ha dimo- 
strato , ed è con somma facilità rimosso quando 
tosto dopo la svinatura occorre di togliere al tino 
il coperchio. 

ce L' applicazione del coperchio n^ nostro caso 
deve tener dietro alla riposizione delle uve pigiate 



/ 
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JDiel Uno, le quali possono occupare cinque delle 
sei parti della interna di lui altezza ^ ed è bene 
siano assoggettate ad una immediata prima follatura^ 
tanto perchè la massa si renda in tutti i punti uni-^ 
forme quanto perchè le vinacce ed ì graspi trovinsi . 
equabilmente distribuiti in ogni parte del tino (i): 
il pòco spazio circolare che rimane fra là perife-* 
ria del coperchio e l'interno delle doghe del tino 
deve essere dapprima riempiuto con una materia 
comprimibile che facilmente si adatti alle varie ine- 
gualianze di spazio. Mentre il Sajoni ha proposte le 
foglie stesse della vite a questo ufficio , io preferisca 
la stoppa di canapa o di lino cacciata con forza per 
mezzo di una spatoletta di ferro, che parmi adempiere 
meglio alla proposta funzione tanto in questo spa^ 
zio , quanto negli altri spiragli che nel coperchio 
si rinvenissero, o lungo le unioni delle tavole od 
altrimenti: al dissopra ^i questa prima chiusura si 
pone il luto, e 1' opera è compiuta. Vari composti 
sono stati proposti per eseguire la lutazione : i 
luti grassi, i resinósi o peciosi sono quelli anche 
in senso mio che meglio si confanno all' interno 
di chi vuole avvicinarsi di più alla ermetica chiu-^ 
sura; sono però anche i più costosi: io per altro 
che ho esternata già sopra la mia opinione quanto 
al perméttere che il gas acido carbonico in parte si 
disperda uscendo dal tino per la porzione di colpa 
^che il di lui eccesso può avere alla sbiavatura del 
colorito de' vini, stimo di appigliarmi al partito della 
maggiore economia e della massima facilità nella 

(i) Io non jparteggio per la estrazione dei graspi dalle 
masse di uve teraientanti , e ne ho già falle cotìoscere le 
mie buone ragioni , la principale delle quali è V incompati- 
bilità di questa operazione colle grandiose raccolte de' piani 
viniferi Lombardi e limìtrofi. 
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«pplicasione^ e quindi credo sitl'fficiente V impiego 
di un luto di argilla e sabbia sottile come propo- 
pone il doti. Bassiy oppure di sofo gesso di presa 
tresco ìmpasisito con acqua al momento di fame 
uso. Io nei molti anni dachè pratico di fabbricare 
i miei Tini a chiusura, non ho avuto mai motivo a 
lagnarmi degli effetti di quest^ ultimo^ ed anche 
in quest' autunno prossimo scorso ho posto più e 
più volte un lume acoeso immediatamente sul co« 
perchio iu ispecie del tino al quale era applicato 
il nuovo Apparato FoUaiore ^senzÈ, che il mede-* 
8Ìmo non che si spegnesse , ma nemmeno impal- 
lidisse la vivacità consueta della sua luce : sopra 
di questo articolo però io professo la maggiore 
indifferenza lasciando che i fabbricatori 9Ì valgano 
di quel luto che loro può meglio gradire a norma 
dei principii da essi seguiti. 

<c Ho posta espressamente neir unita tavola la ne* 
sione verticale che passa per il centro di un tino 
(fig. la), al quale applicato sia V Apparato FoUa^ 
iore onde dare il meglio che per me fosse possi-* 
bile r idea della posizione e del modo di operare 
di questo meccanismo. L* operatore monta sul co- 
perchio del tino ove ritrova un comodo e sicuro 
palco , e posta mano al bracdo di leva, che sup- 
porremo in posizione perpendicolare al piano e 
coi perni appoggiati al contrasto delle piantane in- 
teme alla cavità circolare , lo abbassa alternativa- 
mente ed oppostamente inclinandolo nell'uno e 
neir altro senso verso la periferia del tino: di que? 
ato fatto quali sono gli effetti nel tino? Neil' abbas- 
samento dell'asta che serve di braccio di lèva, di 
3uanto si £i acuto 1' angolo fra il piano superiore 
el coperchio e l' asta mede$ima , di altrettanto si 
£k più acuto r angolo fra U piano interno del co- 
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percliio ed il ramo opposto o saliente àe\ Folla* 
torCj e di altrettanto pure si avvicina al retto Fan* 
golo opposto al vertice di questo formato dal ramo 
discendente: mentre dunque l'uno de' rami addos^ 
aandosi colla base al cappello delle vinacce obbliga 
una parte di esse a staccarsi dal rimanente ed 
immergersi nel fluido sottostante^ V altro presentii 
tando il vertice angolare contro le sovrapposte vi^^ 
nacce le divide e si & strada alla loro superficie t 
in questo stato di cose l'operatore tenendosi fernlo. 
alla caviglia b imprime all' asta del Follatóre un 
leggier grado di movimento rotatorio j in for2& 
del quale il ramo ascendente che ha superate le 
vinacce, non trovasi più al disopra della linea che 
ha percorsa, ma bensì sopra un nuovo raggio la- 
terale di vinacce tuttavia compatte che abbassa colla 
maggior facilità, dachè l'operatore per effetto della 
costante alternativa ridona all'asta il movimento 
ondulatorio. Percorsa pertanto in questa alterna-* 
tiva la metà dell'intiera rotazione dell'asta, ciò 
che si rileva dall' incontro dell'ostacolo delle pian-* 
tane, alle quali in senso opposto del prima arrir* 
vano i perni percorrendo la cavità circolare, siamo 
certi di avere eseguita la totale follatura del tino^ / 
la quale si può ripetere in una sola operazione la 
due^ le tre e più volte a piacere, od a norma del 
bisogno del fabbricatore* • 

« Un'^obbiezione può sorgere contro questo nuovo 
meccanismo per parte di chi si ritrovasse avere i 
recipienti di fermentazione od alcuni di essi si- 
tuati in locali di bassa soffitta , e nei quali per- 
ciò non fosse compatibile l'erezione verticale del- 
l'asta del Follatore, Questa obbiezione però non 
Sarà più operativa,- quando si rifletterà che all'asta 
Tetta potrà in ognuno di questi casi sostituire 



Digitized by VjOOQIC 



un'asta piegdlii ad angolo retto, come presenta,!^ 
fig. i3 , la quale in tutto e per tatto adempirà 
alle f amboni dell'altra, pari essendo entrambe. la 
distanza fra la potenza ed il centro di moto. 

« Il nuovo meccanismo come è facile a compren-. 
dersi, non importa grandiose spese di costruzione i 
il tutto calcolato y e supposto già esistente il coper- 
chio del tino , ammonta la spesa dalle dodici alle 
tredici lire austriache: questa però può diventare 
di qualche lira minore impiegando legname bianco 
anziché legname di rovere, come io ho fatto, e da cui 
ho desunto il sopra esposto risultato , giacché nella 
sostituzione del legname bianco si ha Una doppia 
economia, e sul costo cioè del legname, e sul mi- 
nore dispendio in mano d'opera. Quelli poi che 
attesa la numerosa qu tntità de' recipienti di fer-^ 
mentazione cui applicare Y Apparato Follatore cr&« 
desse di trovarsi esposto a gravosa spesa assunta in 
complesso, potrà rinvenire un ulteriore mezzo di 
risparmio nel tenere l'asta del Follatore se non 
di poco più alta di quanto importi la legatura ad 
essa della borsa flessibile, praticando . quivi uà 
modo di facile giunzione di un pezzo di asta co^ 
mu ne verticalmente od orizzonalmente applicabile 
a norma delle circostanze locali , per fornire ad 
essa r opportuno braccio di leva onde, possa met- 
tersi in azione ,' con un solò o con pochi pezzi ^ 
volanti, soccorrere al bisogno di tutti gli Apparati 
Follatori posti in attività. 

<c II lettore avrà forse ragione di diohiar%»misi an- 
Bojato dalla minutezza dei dettagli di costruzione, 
ne' quali io ho creduto ben fatto di entrare al sola 
oggetto di facilitare a chiunque; la riuscita di que- 
sto Apparato , qviando prenda la determinazione di 
ammetterlo fra le suppellettili attinenti alla fab-« 
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%tìeBl&otie dei yini; e tanto più ho stimato débito 
di tratteniermi e diiroadermi su di essf , io quanta 
thè quésta partita dovendo più faciltnente trovarsi 
a contatto di falegnami e di fabbri di campagna^ 
fra' quali sebbene ve ne abbiamo alcuni pochi e-* 
sperttssiitti ed abilissimi ^ la chiarezza e Y esattezza 
non Bono giammai eccedenti e pregindizievoli. 
' ce II mio Apparato Follatore nqn soìo «i applica 
]^ne ai (tei dinamica eostruzione ,. ma la 'figura 
toro, atteisa la poca diversità che passa fra Festen** 
siotìe del diametro inferiore e quella del superiore ^ 
è a lui anzi opportunissima e necessaria. Questo 
metodo pertanto con poca spesa ci lascia continuare 
a fet uso de' vecchi tini, che 11 sig. Stancoi^ich vor- 
f ebbe proscrivere per moltiplicare con grave di- 
spendio le botti a naso, o per sostituire loro altri 
tini di bocca assai pHt stretta di quello sia il foii<* 
do, come ha proposto il sig. dott. Fappani, cam^ 
biamento che importerebbe pure gravosi sagrifizi 
d' interesse. 

<c U Apparato che io feci costruire nelle misure di 
tiso fu desinato e proporzionato ad un tino sito 
braccia a, once 3 avente il diametro superiore di 
^braccia *^, once 6 1/2, e l'inferipre di braccia a^ 
once IO misurato nell'interno, della ordinaria ca- 
tàta di brente ao a ai milanesi, capacità che mi 
parve bastante e congrua per istituire un esperi- 
mento concludente. Ho già sopra riferito come la 
sola ispezione del modèllo avesse lasciato luoga 9 
.dei calcoli corrispondenti pienamente alle idèe che 
condussero alla invenzione : volli però sottoporre a 
chiamata la mia e l'altrui aspettativa avanti deve- 
aire alla pratica applicazione : appena dùnque ter-» 
minato .l'u^/^parato entrai {>ersonajniente di società 
del mio cantiniere nel tino designato e portamm(j| 
Awk. w Teck., ec. FoL L ^11 
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con lioi un lame-: ordinai quindi che Yjipparató 
fi>sse applicato al tino^ e che persona capace di 
eseguire con diligenza quanto io sarei stato per 
ordinargli , montasse sul coperchio , e manovrasse 
seconda i mìei comandi: a questo modo ho £itta 
più volte eseguire l'operazione e sorbimmo poscia 
da quel provvisorio sepolcro ambedue persuasi delli^ 
immancabilità dell' enetto. Nulla più dunque man- 
cava al completo giudizio, sé. non di .portare lai 
' cosa alla itaaterialità del fatto onde Y occhio ^sico 
sanzionare potesse, e rendere a chicchessia dò che 
rocchio dello spirito aveva già confermato alla mia 
immaginativa: Il momento della vendemmia era 
imminente: per poter meglio decidere sul risidtati 
che si andavano a ricercare nella pratica ho stimato 
che fosse opportuno di disporre le cose in modo, 
che potessero aver luogo delle osservazioni di con-f 
fronto: feci dunque disporre tre .i^ni . .all' oggetto 
di praticare con essi i diversi metodi di , vinifica- 
zione, e calcolarne così al paragone gli effètti. GiuùtQi 
il momento opportuno furono i detti tre tini riem- 
'piati con uve , nqn dirò assolutamente eguali , che 
impossibile riuscirebbe 1' ottenerlo ndlo stato at-< 
tuale delle piantagioni de' nostri vigneti (i), .ma 

(i) 'Se la sinooimia generale di tutte le specie di uve o va* 
rietà esistenti in Italia fosse per riuscire giovevole ai prò- 
. gressi dell'arte pei lumi di cui può essere prodiga neìh ibr* 
mazione dei vigneti e nella preparazione dei materiali per 
la vinificazione , ciò non sarà però che ai più tardi nostri 
Nipoti , 6 noi non possiamo gumdi esser grati che in nome 
loro al sig.. acerbi che V ha intrapresa. Dubito però che il 
metodo da esso seguito sia per tornare proficuo piuttosto 
Alla botanica , che air agricoltura y poiché la descrizione de} 
lineamenti e la denominazione delle piante delle diversa 
specie poco potranno giovare .à chi ha bisogno di sapere 
piuttosto, oa almeno cumtilati va mente, in ^uali porzioni si 
bovino disposti i generali priucip) costilueiiti quel frutto cb« 
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coralmente eguali , od assai approssìmaiSv^inpnte 
per quaBto a me ed a molti altri consta per lunga 
e 009 interrótta esperienza, e per l' identità di po-^ 
fiÌ2Ìotie e* di suolo ) tutte essendo state trascelte sui 
lieni che io posseggo fra Magenta e Bof&lora, plaga 
«he oltre al produrre de' migliori tini che vanti il 
^stro territorio , li rende anche bastantemente 
ricchi di colore y « ma questo di qualche grado pik 
o meno intènso da fondo a fondo , sia per preva* 
lensa di . qualche sfìecie di uva pia colorata , sia 
per influenza del suolò, |1 che Qon è facile a de-* 
terminare bensì ^ ma ii conosce praticamente senza 
tema d' inganno. Le rìferìle tre porzioni di uve 
furono precedentemente pigiate col Pigiatore di mia 
invenzione : . uno de' tini ne conteneva liblH*e grosse 
di Milano. 3338, un altro libbre 2536, ed il terzo 
3o34- Il primo fu destinato all'' applicazione del 
vecchio metodo di vinificazione e quindi a stare 
#uperiormenfe in Ubera comunicazione coU' atmo^ 
sfera : riempiuto dunque si è abbandonato a se. 
Il secondo .Sa designato alla fermentazioQe cl^iusa 
^enz' altro , epperciò seguendo il praticato costan-* 
.temente da me fu assoggettato a dije lunghi api- 
mostamenti a freddo , uno immedia tamei;! te dopo 
la riposizione delle uve, e T altro passate dieci iti 
dodìdl óre dal primo \ questo dachè elevò il cappello 
delle vinacce , che si appianò il meglio possibile ^ 
fu chiuso mediante la sovraimposta del coperchio 
direttamente sulle vinacce come ha prescritto Dan-* 

denominiarao mra nelle diverse varietà o specie del mede^ 
'siino: se la calcolata epoca felice arriverai, sarà più facile 

di rinvenire in allofa delle quantità di uve che possono 
^ dirsi eguali ad altre , almeno un po' più in là del senso ge^ 
\iìérale, in cui è ricevuta una cosiiiiatta espressione ai iiorni 

nostri. * . 
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doh.H terso sul quale praticare dovevasi la prott 
4ella nuova invenzione fu riempiuto soltanto per 
cinque sesti della sua altezza , e dopo un solo am« 
mostamento a freddo ad oggetto soltanto di.'ren* 
dere la massa uniforme, e di distribuire equabil- 
mente le vinacce , fu coperto colla addizione del- 
\ Apparato Follatore. Ad ambedue questi ultimi, 
tini si otturarono lo spazio fra il coperchio e b 
periferìa interna del tino, e le picciole fessaBe.che 
lu possibile di ricoiioscere , riempiendole di stoppa 
conficcata, indi furono lutati con gesso fresco se* 
condo quanto soglio praticare. Il primo tino fa 
riempiuto la sera del ao settembre : gli altri due 
la mattina del ai. Il primo (u in tutto e per tutto 
^diretto e trattato come costuma vasi anticamente y 
follandolo cioè alla libera mattina e sera finché la 
fermentazione tumultuosa si sostenne, e lasciandolo 
costantemente in piena comunicazione coli' aria am- 
biente : ri secondo dachè fu coperto e lutato si 
lasciò sempre tranquillo, senza punto occuparcene 
di lui. Il terzo poi portante V Apparato Follatore 
fu conservato permanentemente^ chiuso , e (ìi follato 
otto volte durante il processo di fermentazione, la. 
'prima volta, cioè' la sera dello stesso giorno ai , 
indi mattina e sera per li consecutivi giorni- aa , 
a3 , a4 y e per ultimo , la mattina del giorno a!> 
settembre ( i8a6 ) (i)* 



(i) La temperatura atmosferica che nel volgere (fel pros- 
simo passato autunno si tnantenne ira li gradi i6. e i8 dal 
termometro di Rheaumur fino a tutto il giorno 97 settembre 
fu la causa per cui le uve entrarono nella tumultcf^a loro fer- 
inei^tazione poche ore soltanto dopo della loro pigiatura : in 
proporzione altresì Sellar precocità dello sviluppo, lu la me- 
desima altn^ttanto breve, per cui soltecita del pari soprav- 
venne V epòca della svinatura. 
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. e Che il nuovo Follatore agisse precisamente nel 
modo opportuno . a dare ai tino una completa fol- 
latura non è a dubium per più ragioni , che si 
rilevarono nel niomenlo istesso, e nelle diverse ri- 
petizioni dei suo impiego. Il mio cantiniere dele- 
gato all' opera , che è queUa pure che per essere 
feiegname ne ha costruito il meccanismo , mi as- 
fiicurò di avene dovuta impiegare molta maggiore 
forza per esegmrejia prima follatura a paragone^ 
delle medie e delle ultime, nelle quali il movi- 
)(nento ondulatorio dei Follatore ersi anzi divenuta 
assai ffiicile e leggiero (i). I pratici di , vinificazione 
vedranno in <}uesto andamento il più manifesto in- 
dizio^ che dunque i rami del Follatore nelle con- 
secutive loro operazioni andavano lacerando il cap- 
pello delle vinacce ed immergendolo per porzioni 
nel fluido , per cai in ultimo la coesione delle sue 
parti già gradatamente scemata a norma che loro 
si andava operando sopra , si ridusse a ben poca 
cosa ; e troveranno altresì che questo processo è 
identico con quanto accade per e£Eétto della ordi- 
naria follatura a tino aperta ^ nella quale Toccliia 
è infallibile testimonio della causa che lo pro- 
duce. 

« Applicato mentre si eseguiva la follatura T orec- 
chio al, tino y e massime al coperchio, e più iu 
vicinanza alia borsa conica clie chiude l' inserzione 
del meccanismo, era rimarcabilissimo il gorgolio 

(i) Questi faUi che ho. riferki- salla asserzione^ del canti-- 
liniere furono costantemente dalle mie mani istesse vetrifi- 
cati , poiché r operazione della nuova follatura si è sempre 
«seguita alla mia presenza, tranne l'ultima volta, 'ed in o- 
gni incontro io ho sempre voluto provarvi le forze dello 
mie l^raccia. Di regob io non giuro mai buUa parola, al-^ 
trui. 
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delle parti fluide mentre si abbassava Futio o T al- 
tro de' rami del Follatóre, ciò che non può da 
altro procèdere , che dall' abbassamento di una 
porzione del cappelle delle vinacce, la quale im^ 
mergendosi nel sottoposto l^iuido, e quindi me- 
scendo al medésimo i fluidi bastici sparsi nei suoi 
intersti'ziY fa che il liquore Spumeggi e gorgogli , 
alla produzione del quale eifettò contribuisce pure 
Io sviluppò più rapido del gas a^ido carbonico 
che si contiene nel fluido isteisso , e bhe ha luog</ 
per opera della commozione del fluido medesimo^ ^ 
fc Ho voluto però sempre più accertarmi del vero^* 
effetto che il nuovo meccanismo esercitava nel 
tino collo esaminare e paragonare il liquore di 
esso prima e dopo l' operazione della follatura : 
feci pertanto nel terzo giorno estrarre dal tino 
lina piccola quantità del liquido vinoso, il mo- 
mento avanti di e^gnire l'operazione, e lo raccolsi 
}n un bicchiere bianchissimo di cristallo: altret* 
tanta quantità ne feci estrarre tosto dopò la folta- 
tura, che raccolsi parimente in un secondo bic- 
chiere in tutto pari all' altro ; esantiaate queste 
due porzioni isolatamente alla più viva luce , ed 
attraverso i raggi solari, la prima si mostrò lor-^ 
bida bensì , ma di materie sottili e ]e|gieri ; la 
feconda lo era- molto di più , e di materie gros^ 
solane, fioccose, eterogenee. Questo risultato fst in 
mio senso la più indubitata fede che le vinacce 
irenendo spinte in ba$9o j, ed immergendosi e la- 
vandosi nel fluido vinoso abbandonavano ad essa 
dèi lembi del tessuto mucoso e reticolare loro pro- 
prio, i quali erano quelli che in unione ai gi^ 
deposti e risaliti pel movimento della massa , ap- 
parivano a nuoto sotto foggia di fiocchi , e di s.(5k 
iUpz^ ^terogepe^, 
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V ottava ed ultima follatura di questo tino iu 
eseguita alla presenza del sig. Ignazio Berrà di 
Magenta uoìno assai intelligente in materia, e del 
sig. Carlo Flgheui mercante di vino in Milano ; 
entrambi, per quanto mi accerto il sig. BenUj 
in TÌ6U del modo con con oui il meccanismo si 
muove ( giacché alcuni giorni avanti io lo ^vevc» 
mostrato al detto sig. Berrà ) e calcolandone gli 
effetti principalmente nel gorgoglio surriferito, ri^ 
masero persuadi intorno Tinmancabile riuscita di 
questa invenidonè. Dopo 1' ultima follatura lasciai 
che la fermentazione si ultimasse tranquillamente 
fino al giungere del momento della svinatura , che 
giudicai arrivato la mattina del giorno 3o settem- 
bre per il primo tino trattato air antica, ed al mez* 
zodi del seguente primo di ottobre per gli altri 
due, seguendo con poche ore di divario l'ordine 
col quale etmano stati riempiuti di uve, abbenchà 
p^r il fino trattato a semplice chiusura si sarebbe 
potuto dilazionare a svinarlo, sebbene presentasse 
'già odore e sapore totalmente vinosi^ e si mostrasse 
sufBcicoìtemente depurato é. freddo. ' 

v( Eccone pertanto il risjpettivo prodotto alla svi^ 
natura : 

a 11 tino scoperto e follato all' antica 
ha rese . , • . . . « . Brente ai St. i' 

D tino chiuso e non follato ha prodot.» ii n % 

n tino chiuso e foUato col nuovo meo* 
canismò. • » ao » -i^ 

ce Ora siccome nel primo si erano riposte libbre 
3338 di uve , nel secondo libbra 2536 , e nel 
tei^zo libbre 3o34 W viene che alla produzione 
di una brenta di crodello il primo tiHo ha con^ 
Éumate libbre i55 di uVa, il seeoùdo )U>bre 162,^' 
ed il terzo iibbre i5i M» « 
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. «Il vino cródello ricavato dal tino -diretto ooI«<» 
l'antico metodo, e quello del tino trattato col 
naoVo Apparato riascirono al momento della svi- 
natura coloratissimi , e di tinta pari di intensità 
fra loro a segno ,. che tratte * alcune porzioni di 
entrambi in separati bicchieri , ed isolatamente 
prima esaminate, poscia confusi i bicchieri, noa 
era più possibile di distinguerle : $1 palato poi 
meno spiritoso ed aromatico era il primo ^ e magn 
giormente invece lo era il secondo j ed in entram-» 
bi era manifesto quel principio di densità dai 
commercianti e bevitori detto coipo o- costanza y 
qualità che assai si pregia nel commercio. Quello 
invece del tino mantenuto chiuso e . non follato 
riuscì sensibilmente più sbiadato di ^ tinta e man-! 
caute di corpo , ed un poco fo'rse anc.he di aro-« 
ma , quantunque procedente fosse da« uvft geUe-i 
Talmente riputate più ricche di parte colorante, 
che non le precedenti^ ed anche di qualità aU 
quanto Inigliore, le quali appunto perchè tali, ivA 
rono espressamente destinate al metodo di sola 
chiusura per 'avere in questa supposizione qualche 
grado anche di più in favore di questo metodo 
nel concorso di quello di nuovo ritrovamento. 

«Tolto V Apparata Follatore tosto dopo la svi- 
natura , le vinacce dì questo tino apparvero tutt^ 
uniformemente colorante, ma di una tinta ribas- 
sata ^ pòco umide e poco fra loro collegate, quali 
ai riscontrano ordinariamente nei tìu^ .mantenuti 
«coperti e follati all' antica , e perfettamente quali 
«i osservarono nel tino primo stato svinato n.el d^ 
precedente, Esaminati i rami del follatore, si vir 
^erq s^saai colorati in ros$o iutenso ,. colle mar-f 
i^he più patenti della immersione nel fluido fii^ 
f^^m ^lU loro iuserzion^ nell' asi^ y di mo4a chc^ 
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non si può rìvocare in dubbio ch'essi sieno stati ^ 

{nh e più volte intrisi nel fluido vinoso mediante' 
a depressione delle yina<?<ce. Le viuac(;e all' oppo-» 
sto del tino rimasto coperto e senza follatura e« 
rapo più umide , più fortemente colorata e molto 
più collegate. Poste poi . separatamente le dette 
vinacce al torchio,' quelle del tino aperto, e quelle 
del tino cui fu applicato Y Apparato Follatore die- 
dero un vino torchiato di colore men carico , 
mentre quelle del tino chiuso senza follatura il 
diedero colorato più in cupo, ciò che doveva na-* 
furalmente così risultare dachè per opera della 
follatura le prime «furono reiterata mentc^ obbligate 
di lavarsi nel fluido vinoso, cedendo cosi ad esse 
il lóro colore , e le altre no , per esservi queste 
permanentemente mantenute sopranuotanti al flui- 
do stesso. . ♦ 

JK La differenza parimente di prodotto che si è 
rimarcata alla svinatura de' tre accennati tini tro- 
va la sua più naturale spiegazione nel regime cui 
iurono sottomessi i tini medesimi : il primo per 
t le Grandiose perdite alle quali andò soggetto per 
]a libera evaporazione cui lascia luogo la scoper- 
tura praticata neir antico metodo doveva natural- 
mente impiegare maggior quantità d' uva alla pro- 
duzione dì una brenta di crodelìò, di quella con- 
sumare ne dovesse il tino follato chiuso , il quale 
x>^ non ha potuto soggiacere a perdita veruna , o 
jie ha fatte di piccolissime. Riguai^do poi al tìnp 
rimasto sempre chiuso ed intatto , si spiega assai 
bene il suo maggior consumo iu uva al paragone 
degli altri due dalla mancanza della follatura , la 
quale col deprimere le vinacce le lacera , le pigia 
«di nuovo ^ e le obbliga perciò a svuotarsi di tutte 
le p^rti fluide cl\e contengono.. In r^gipne inversa 
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poi della produzione rispettiva in crodello questi 
tre tini hanno dati dei corrispondenti risultati in 
Tino torchiato, di modo che calcolati simultanea- 
mente entrambi <}uesti prodotti, si impiegarono 
air incirca libbre 124 di uva alla produi^one di qna 
brenta complessiva colK due tini chiusi, e ne oon^ 
anmo libbre 1216 circa il tino mantenuto scoperto 
per effetto appunto della scopertura. 

«e Le prime differenze osservate nelle tre qualità 
di vini crodelli che ho sopra riferite, sostenevansi 
tuttavia dopo il primo loro defecamento cioè al 
terminare del novembre, epoca in cui li feci tra-^' 
vasare come soglio per lo più avanti ritirarmi in 
città pel mio quartiere d' inverno. Ultimamente 
pòi (dal i4'al 17 marzo) li ho di nuovo visitati 
e paragonati in compagnia anche di persone intel- 
ligenti e del mestiere, e si riscontrò che le prime 
disparità sussistono tutt' ora, e che sembra anzi 
che ir vino non follato , spogliatosi sempre pii| 
delle parti fecciose , sia divenuto ancora più paU 
lido di tinta , e più mancante di corpo : per là 
Verità però egli è sempre un vino eccellentemente y 
spiritoso , ed in seìiso mio preferibile da chi ama 
i vini meno densi e pesanti, fi^' quali sono io 
pure da annoverare": ma il gusto particolare di 
pochi noù deve dar legge al ntìmero maggióre per 
la ragione eh' egli non è il migliore amico della 
borisi , ed in ogni caso può ad esso provvedersi 
«enza opporsi alla opinione generalmente seguita, 
« In queste diverse indagini e giudizi ho procu* 
rato per quanto fu in me di spogliarmi della pas^ 
«ione cjie domina tutti gli inventori , di rinvenire 
cioè e di predicare tutto bello e tutto eccellente 
quanto deriva dalle loro invenzioni, ed ho esposto 
firn colla mia consueta ingenuità quanto . mi som* 
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Irò il avere per ▼erità ottenuto e nlevato anche 
dietro V espresso- sentimento di altra persone a(^ 
tendibili: se però l'acnor proprio, dal quale in 
quanto Ui»aio non avessi saputo o potuto sottcar-» 
mi intieramente^ mi nrèsse apposte le»- traveggole^ 
sarà sempre lecito e facoltativo a chiunque ripe** 
tesse gli sperimenti miei, o ne ima^nasse ed ese*» 
guisse di migliori, il trarre d'inganno e me ed il 
pubblico, che io protesto fin d'ora non sarò mai 
per averne a male , anzi gliene porterò grati tudi-» 
né, poiché lo scopo prediletto verso del quale si 
sono dirette le mie fatiche in questa come in al* • 
tre occasioni, fu la sola ricerca del vero a profitto 
de' miei concittadini , e ad avanzamento e iustro 
ddla scienza agraria in Italia. 

f< Il lettore si sarà avveduto che alli due tini 
chiusi impiegati nel riferi lo esperimento io non 
ho Applicato tiè il tubo del dott. Bassij né quello 
del fj^macista Ferrano , né veruna robusta o de* 
bole valvola' per lo scarioo della eccedenza di gas 
acido carbonico, siccome più sopra ho consigliato 
di fare onde avere nel tino una causa presumibile 
di meno allo scoloramento de* vini. Io ho dato 
questo consiglio anche per non urtare Y opinione 
di quelli che credono facile còsa il giungere a 
produrre la chiusura ermetica de' recipienti. Io 
però non ho creduto in questo incontro opportuno 
di applicare alcun apparecchio delle riferite qua- 
lità perché molti hanno anzi considerata la sop* 
pressione dell' uscita del gas come contribuente a 
più intenso coloramento ^ ed io voleva altronde 
fare in modo che il tino da non foUatsi non in-^ 
contrasse il riflesso di aver forse prodotto vina 
poco colorato per mancanza di intensità di chin« 
sura ', come uou X ho stimalo necessario, attesoché^ 
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io porto opinione conforme a quella esternata (iaf 
dott* Bassi intorno la • somma difficoltà , anzi la 
qnasi impossibilità di cliii»dere ermeticamente re* 
cipienti di legno coir impiego di corpi e di luti 
tutti assai porosi , non che intomo alla natura sot- 
•tilissin»! e penetra tissima del gas acido carbonico ^ 
mercè la quale sa &rsi. strada attraverso i minimi 
spiragli e porosità , per il che ho imparato a te- 
mere pochissimo in punto di sicurezza d^gli uten* 
sili, e meno poi in proposito a fiicilità di ecces- 
sivo condensaménto di gas acido carbonico entro 
gli stessi ordinarii nostri recipienti di fermentazio- 
ne. In <^ni evento però io non ritratto il consi- 
gKo die ho esternato, il quale se non ^Itro^ ser- 
vire, potrà ai timidi per tranquillarsi contro, gli 
effetti di un fatto raro bensì , ma pure possibile. 
4t E fatto generalmente riconosciuto e confessato^ 
che la follatura in genere migliora i vini quanto 
al coloramento , come è fiitto altresì .da non rivo- 
carsi in dubbio, che la follatura eseguita col me- 
todo da one proposto non pregiudica menomamente 
alla qualità loro spiritosa come avveniva per ne- 
cessità coir antieo metodo. "^È pure fatto incontro- 
vertibile che i vini tratti eoa questo " mio nuovo 
metodo risultano' più' densi , o come altri dicono 
in volgare' linguaggio più pieni, e se non mi sono 
ingannato^ anche un po' più aromatici, o di mag- 
giore abboccato di ' que]l\ in parità &bbricati a 
ohiuso , jna non follati : queste migliori qualità 
non possono, a ben riflettere, da altra causa pro- 
venire, ^e pon dall' essefre vero che le bucce degli 
acini , oltre la parte colorante, «posseggono altri 
principi solubili , che Staif^coyich chiamò balsamici, 
akrì astringenti, aromatici, ecc. (i) i quali non si 

(i) La sostanza colorante risiede come è noto xttlla bue* 
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ìKifolgolìo se Aon data occasione a rèpKead> fimè* 
stolamen^, immersioni e lavature de'fioeim htàsA 
,ne\ mestruo solv^^nte^ il .ohe ottenere» non puossi 
se non ooUa operazione^ della follatura. Se poi e* 
Vero , come alcuni opinarono e non ebbero diffi^ 
colti dì agseverantemente sostenere, che tali prin- 
cipi portati a solumne concorrere possono* a far 
SI che. i Tini meglio si conservino €xio a toccare 
<iin* età di molti anni, io voglio credere che il nuovo 
mio Appanno Follaiore possa per mólte ragioni 
•vantare dei titoli per aspirare al merito di .con- 
t^orrenza al perfezionaiàlento delk vinificazione , e 
ciò tanto più per la precedente invenzione della 
tnacchina per la pigia tiara delle uve', la que^ pre- 
sta al conseguimento di questa «perfezione la mano 
pr^incipale col predisporre i fiocini riducendoli in 
quella condizione che è necessaria onde sotto Y o- 
perazione della conseguente follatura possano facil- 
mente abbiindonaro al liquido i principi soIubiH 
di cui senof dotati. Ultimo pregio poi di questo 
nuovo meccanismo , può quello annoverarsi , che 
joiulla togliendo ai vantaggi procacciatici dalla pra-:* 
tka ragionata. di chiusa fermentazione, introduce 
ìanzi in essa tutti quei benefizj allo sviluppo , an«* 
damento e termine pia regolari della fermentazione 
attribuiti ben a ragione alla follatura nel metodo 
antico , e che egli' può usarsi tanto da chi fabbrica 
poche brente di ^ino , quanto da chi iie fabbri- 
casse immense quantità, senzachè dal di lui uso 

eia dell'uva, ed io essa pure gran parte, ed in alcune va- 
rietà di uve , anbhe totalmente il profumo , ossia la materia 
volatile odorosa; e si sa che la materia colorante e l'aroma 
vengono -estratte dalle, vinacce , e comunicate al vino md- 
diante V immersione, ss Bassi , Memoria sui nuovi metodi 
di Finijicazione , pag. 36 , nota i% calce, sai 
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lisultinb Alterazioni di veruna aorta al celare re^^ 
golarè andamento di tutte lé operazioni della ven-' 
demmia, od «coedenti diapendj per vs^riasione od 
•aumento dl.redpieati e di auppelbttili, per abili- 
Iasioni -o numero di locali,. 6 per necessità di magr 
^r personale. ' - 

Con* questa nuova invenzione che rinchiude in 
ae le parti generalmente riconosciute le migliori 
degli antichi e ^dei nuovi , mètodi di vinificazione, 
jB ne forma uno nuovo capace di produrre i vini 
pm perfetti quanto a ricchezza di parti spiritose^ 
aromatiche , ed a coloramento , che ottenere si pos- 
sono in ragione^ delle qualità possedute dalle uv^ 
dalle quali procedono , e 4i produrne la maggior 
quantità in rdazione al pesò delle uve istesse , 
1 arte se non erro è piortata ad un gr^ido tale 4i 
avanzamento j cui non era giammai giunta per 
Taddietro. I vini £aibbricati a chiusura con questo 
nuovo metodo, uniformandosi ^pienc^mepte alla vo-^ 
}oBtà ed ai desiderj di -chi ne fa commercio, non 
rimarranno d' ora- innanzi avviliti dalla difficoltà 
dello spàccio, o dalle critiche osservazioni da cui, 
per verità non intieramente a torto, venivano tor- 
mentati *,. e cesserà così V ostacolo principale alla 
generalizzazione de' migliori e più ragionati metodi 
di fabbricazione , a propagazione e sostegno de' quali 
hanno sudato finora con poco esito la sola logica 
assistita dai lumi della chimica , e l'esempio di al- 
cuni pophi. 
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BIBLIOTECA AGRARIA 

O SIA KA'CCÒLTA DI SCELTE ISTRUZIONI ECONOmCO-RURAlS 

DIRÈTTA I>ÌL aG.'DOTT. GIUSEPPE MORETTI 

JP. P. di Economia rurale n^tt /. /?. . Università' 
, A* Pavia,* 

(f^o/. /, ^wr^Aotonio Fortunato Stella e figU, 1826 in-8.*> 

Con vera .compiacenza annunziamo nn' opera ^ 
elle di gvandissimo giovamento ptiò rttiscire agli 
agricoltori*, ai possessori di telare ed a tutti coloro 
ebe o dall' interesse o dal genio ^no chiamati al 
cohivamento della rurale economia. 
. Non possiamo prescindere dal fare parola del 
prospetto di tutta questa biblioteca^ chiB già da 
qualche tempo si è esposto JiT un ampio ' manife^ 
sto f che forse da moki non è stato veduto , o al-» 
meno non acoompè guato dalle opportune osserva- 
9Ìoni/Dodici trattati dee comprendere tutta l' opera, 
e questi' sono distribuiti in modo, che tutto ab-»* 
' bracciano l'insegnamento dell'agricoltura non solo^ 
ma anche della pastorizia , del governo dei bachi 
da s^ e ddle Api ^ della cacciar e della pesca ,1 
della gìuriq[>rudenza ed ' amministrazione , anche 
di alcuni oggetti relativi, come sono la stima de"* 
terrenj ed il modo di levare e disegnare le mappeu 
Ci fermeremo un istante su quest'ultimo trattato^ 
nel quale vediamo alla stima dei terreni aggiunte 
opportu.namente alcune nozioni di aritmetica e di 
geometria con appHc^zioni agli u^i pratici per ÌS, 
soluzione di varie quiÀioni , e per la misurazione 
dei terreni, ^ei grani è liquidi, ecc. Vediamo pure 
aggiunti i principj delle livellazioni con alcune ap-^ 
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plicazioni , Y uso delle «mappe e il motto eli fof * 
^arle , le norme principali pel buou governo de- 

S;li argini e per la costruzione dei medesimi^ e sino 
e -costtuzioni geometriche degli orologi solari so- 
pra di uh -muro qualanq'tie.'O noi ti inganniamo 
di grosso,. o si è ommessa in questo trattato una 
delle parti più essenziali (che speriamo tuttavia 'di 
-cedere aggiunta)^ ed è la costtuzione migliore delle 
case dei coiAadini, argomento importatitissimo sul 
quale si è già scritto in Italia, ma non con lumi 
suffioenti , e che certamente può trovar luogo nel 
XJl trattato e renderlo più compiuto. Queste dì- 
verse materie difficilmente* avrebbero potuto trat- 
tarsi da un solo, e per questo il Pirettofe si è ac- 
cinto colla cooperazione .di alcuni valentuomini 
all'estensione dei primi otto trattati analoghi alle 
lezioni di Economia rurale che per sedici anni 
continui egli ha date nelF I. R. Università di Pavia, 
e •per gli altri si. è servito dell' opera de' più cele- 
bri scrittori di giurisprudènza , di economia e di 
geodesia, dei Romàgnosi , dei Gioja, degli Asiolfi^ 
i di cui nomi sono iatti per ispirare la maggiore 
confidenza e per accreditare, questa grandiosa cdl- * 
lezione. 

Non V ha dtrbbio adunque che qnest' opera , 
mirando alla pubblicai utilità , non debba essere 
ben ricevuta , massime che ordinata e conAposta 
vedesi con grandissima cura, e va a riempére un 
vóto, che sino ad ora trovavasi in Italia nei li- 
bri destinati alle più comuni e più utili istitu- 
zioni. * , . 
" ' Compare ora alla luce il primo volume di que- 
sta Collezione, che forma pure il primo degli Ele- 
menti di agricoltura) teorica pri^tica.. Con« ottimo 
avvisamento aveva l'A. divisi anche nel prospetto 
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manifèsto qtiesio trattato in tre sezióni , che po^ 
tevano formare argomento di tre volumi. Nel primo 
doveva racchiudersi la chimica agraria , nel se*- 
condo la fisiologia vegetabile ^ nel terzo V agn* 
coltura pratica. Questo primo volume presenta 
adunque la parte preparatoria, o sia quella che 
fa conoscere 1' influenza dèi grandi agenti naturali 
su la vegetaitione; le sostanze semplici o composte ^ 
atte al nutrimento delle piante, e la composizione 
in generale delle terre , che grandemente influisca 
su la fertilità o sterilità di terreni. 

Al nascere, dice V A. , delle scieniìe natuieaìi , 
se ne fece Y applicazione , e se né trassero i pia 
utili schiarimenti, all' industria agricola , e quindi 
surse una teoria che giudiziosamente applicata 
alla pratica , insegna 1' arte di esperimentare , e 
dell' agraria steua forma una scienza tolta del bujo 
dell' incertezza o dell' empirismo , al quale dan-^ 
nate erano le antiche pratiche, non appoggiate ai 
fiitti e a certe regole dall' esperien^ta dedotte. Le 
sdenze naturali che V agricoltore possono illumi^ 
nare, sono la fisica, la chimica, la botanica, e le 
due prime singolarmente lo istruiscono su le forze 
attrattive e repulsive della materia, su le aBùità, 
su le proprietà dei corpi detti imponderabili, su 
la natura, i caratteri e le proprietà de' corpi pon- 
derabili , semplici e compósti , dei quali i primi 
in parte costituiscono i priucipj elementari chi-» 
mici dei vegetabili , e ì secondi formano le basi 
del terreno , in cui i vegetabili si riproducono^ 
La chimica serve pure all'agraria, sommiìiistran- 
dole indispensabili notizie su la natura , su la co- 
oituzione, e su qualità dell'acqua e dell'aria, ó 
sia dell'atmosfera, in seno alle quali il vegetabile 
nasce, si sviluppa e percorre i diverbi stadii della 
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0aa Vita, e dal croati trae i principi elementari che 
servono di veiooli e di solvemi a quelli che da al- 
tra parte ricava. Alla presenza deli aria e dell' ac- 
t|aa y e alla loro continua iaflaenza , è oommeasa 
essenzialmente la. vìla delle piante , e ne dipendono 
ancora le diveralé òDndisioni e sovente lo auto mor* 
boso. 

Questi sona i luminosi principi su i qu^K è 
fondato tutto il trattato : dopo alcune cognizioni 
prdiminari su le parti omogenee o miste dei d]-* 
versi corpi , su V analisi e su la sintesi , su ^ 
edotti e su i prodotti , su i principi costituetnti ^ 
immediati, prossimi o remoti , e sa gli elementi 
chimici o i principi elementari , passa V autore a 
trattare delle forze intrinseche ai corpi , dell' at-« 
trazione universale b forsa di gravila , dell' attra- 
zione molecolare, e della ripulsione ; considera da 
!>oi i corpi semplici e composti che influiscono su 
a vegetazione , e prima gli imponderabili , come 
il, calorico, la luce, l'elettrico, poi i ponderabili 
semplici e composti, l' ossigeno, l'idrogeno^ il car« 
bonio e le rispettive combinazioni del carbonio 
coir ossigeno e coli' idrogeno ; 1' azoto ed egual- 
mente le sue combinazioni; lo zolfo, puro an- 
ch'esso^ e combinato coli' ossigeno ; il fosforo, an- 
che combinato coli' ossigeno e coli' idrogeno-, il ferro 
ed i suoi sali, il manganese ^ l'iodio, il potassio^ 
il sodio , il magnesio , il calcio, il bario , il sili- 
cio , r alluminio, e le combinazioni di tutti, quei 
metalli coU' ossigeno* Tratta quindi più lunga- 
mente dell'aria atmosferica, della sm costituzione^ 
della forma di fluido elastioo o di vapore, in coi 
r acqua vi esiste; tratta dell' aequa in generale e 
della sua influenza su i vietabili, dell' acqua di 
solnzioncy di organizzazione e di cristallizzazione; 
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« dopo di avere esposte queste importsmti teorie 
su la scorta dei cliimici più accreditati^ come />a* «^ 
uy y ChapUd , TraUUmànn , ecc. viene a ragionare 
della natura,' delle differense, delle proprietà e 
fertilità varie dei terreni. -/ 

Questo è uno dei capitoli più degni di' consi^r 
aerazione, iti quanto che maggiormente si avvicina 
e si accomoda ai bisogni ed alla intelligenza dei 
nostri coltivatori. Piantato il principio cke la terra 
serve di appoggio alla maggior parte dei vegetabili, 
si mostra essere di mestieri che il terreno in cui 
nascono , abbia le opportune condiìKioni meccani^ 
cbe , perchè essi vi possano stendere le- loro ra* 
dici, assorbire anche a certa distanza i succhi nu^- 
trienti, e stabilirsi con bastante fermezza , onde 
innabare i rami e le foglie loro a godere della 
libera atmosfera , e non essere estirpati dai venti, 
2iè disseccati dagli eccessivi calori. Egli è dunque 
di somma importanza per Y agricoltore il sapete 
conoscere la natura dei terreni^ le loro differenze 
e le varie loro proprietà , non che la diversa loro 
influenza su la vegetazione. L' articolo primo di 
questo capitolo che presenta un'idea generale della 
costituzione geologica dei monti in Italia , nont 
potrà forse essere gustato da coloro, che mai non 
udirono parlare di geologìa ; pure necessario era 
il premettere queste norioni che quasi direbbonsi 
elementari f e anche le persone non iniziate nella, 
geologìa vedranno forse con piacere le diverse gia^ 
citure e^ composizioni del granito , della calcarla ^ 
dello schisto micaceo , del gneis o . scerizzo ^ del 
grauvacoi» o roccia grigia , dello schisto argilloso , 
talcoso e doritico , del porfido , del marmo , deL 
gf^unstein o della sienite , del trappo stratiforme y. 
della roccia detta delle fornaci e dell' orniblenda ; 
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« COSI pure si formeranno un'idea dei monti pri« 
marj y secondar) e terziar) , della calcarla apenni- 
nica , dei tufi calcari e vulcanici. 

Più adattati alla pratica sono gli articoli se^ 
gVienti della origine e delle formazioni dei terreni, 
della composizione dei terreni coltivabili e della 
loro differenza , della maniera di conoscere i ter- 
reni, delle proprietà dei mescugli ter^ou, e della 
fertilità meccanica e chimica dei terreni. IKvidonsi 
questi da prima in terreni primitivi , di alluvione 
o di trasporto, e secondar); si & vedere come que- 
sti traggono la loro origine dalla naturale influenza 
deir aria e dell' acqua auUe roccie e su i diversi 
> strati y non che dall' azione delle sostanze vegetali 
che promuovono la decomposizione delle pietre ^ 
e nuovi caratteri imprimono al terreno prodotto. Si 
mostrano pure gli effetti dei torrenti d' acqua che 
si precipitano dalle montagne ; si & vedere che 
i terreni formati dal trasporto di - materie prove^ 
nienti dal loro disfacimento , non hanno dapper- 
tutto la stessa natura , né contengono gli stessi 
principi delle rootne decomposte, o almeno non le 
contengono nelle stesse proporzioni ; che 1' uomo 
iK>Io dispose i terreni in modo da renderli prò- 
«lutti vi, ma che l' opera stessa dell' uomo , unita- 
mente alle ^catastrofi del globo., aU' asciugamento 
di varj laghi, alla fortuita rottura dei loro argini 
naturali , all' azione de' vulcani , all' irruzione dei 
mari , contribuirono alla formazione dei terreni 
jsecondarj di diversa natura. 

I terreni coltivabili sono in generale un mescu- 
glio di silice , di calce carbonatica e di allumina, 
alle quali terre che servono di base , si aggiun- 
gano altre sostanze in minore quantità , e non 
dappertutto le medesime , come la magnesia oar*: 
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bonatica, gU ossidi di ferro e il manganese, varie 
combinazioni saline, acide o alcaline, e frammenti 
di sostanze animali e vegetabili , più o meno de-* 
composte. Quindi nascono le infinite varietà di 
terreni , i quali sovente sono stati denominati dalle 
produzioni che atti erano a fornire , sistema che 
r autore ragionevolmente combatte., come altresì ù 
distinzione dei terreni in freddi e caldi, e l'altra 
volgare di tenaci o leggeri « Egli rammenta piutr-^ 
tosto la distiiàzione adottata anche dal Dauy in a« 
renosi o sabbiosi, cretosi e calcari, e quella tratta 
dalla ' specie di terra , che in maggiore quantità 
vi esiste , dal che detti furono silicei , alluminosi 
9> calcari. Non gioverebbe il formare una quarta 
specie del terriocio , risultante 'dalla decomposf'- 
sione dei vegetabili sotto T influenza deU'ariai, 
del calore e dell' acqua. Si accenna anche la dì- 
stinsione> dal cav. Re fatta dei terreni in tre ge- 
aeri principali , il quarzoso , V argilloso e il cal- 
careo carbonatico , detto per brevità calcare , con 
che si torna alla già notata distinzione dei terreai 
in silìcei , alluminosi e calcari. L' autore opportu- 
namente ha inserita una Tavola di confronto dei 
nomi tecnici dei terreni coi nomi comuni , e a 
questa ha soggiunte alcune cose riguardanti lo stato 
di chimica combinazione, in cui quelle terre pri^ 
mitive trovansi mescolate nei campi. Utilissimo riii- 
scirà certamente F articolo che concerné la maniera 
di conoscere i terreni -, il primo mezzo consiste 
ndla osservazione delle piante spontanee che in 
ciascun terreno crescono ^ il secondo, nell'esame dei 
caratteri fisici del terreno stesso , cioè il colore ^^ 
r odore, il volume e il peso specifico; il terzo, nella 
ustione *, il quarto, nell' analisi. Molto a proposita 
V autore si estese ad indicare coi nomi bothmci^ e 
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volgari le piante spontanee che svelano le diverse 
qualità dei terreni , e quindi si- è dato pure ad e* 
sporre i diversi criterj che si traggono dal colore, 
dall'odore, dal volume, dal peso specifico e dalla 
ustione delle diverse terre y benché difficiloiettte 
potranno i nostri coltivatori fare una giusta applt* 
cazione dei due. ultimi. Cosi è pure dell' analisi 
chimica , della quale V autore ha esposti i diversi 
metodi , ma che per lungo tempo non sarà certa^ 
mente praticabile nelle nostre campagne, ove non 
6Ì conoscono ne pure i necessarj reagenti. Era tut« 
favia importante V indicare anche questi metodi , 
che possono con vantaggio dai chimici adoperare 
Jid 'istruzione degli agricoltori medesimi. Utilissimo 
è pure j benché forse troppo dotto y il ragiona^ 
mento che si fa delle proprietà dei mescugli ter- 
rosi , e quello ancora della fertilità meccanicia e chi- 
mica dei terreni; e ripetuta vediamo con piacere 
la definizione del Re , che la fertilità di un tei^ 
reno é l'attitudine che esso ha di sostenere una 
pianta ed assicurarne il nutrimento. La fertilità 
meccanica di un terreno, dice 1' autore, si. ripete 
dal convenevole mescuglio delle terre che lo com^* 
pongono; la fertilità chimica si ripete invece dalla 
quantità 'conveniente di idonea sostanza nutritiva, 
che i terreni contengono. Per quanto ingegnosa 
possa dirsi sif&tta distinzione, che veduta abbiamo 
pure in altre opere consimili, non vediamo chia- 
ramente segnata una linea di separazione tra le 
due facoltà , perchè il convenevole mescuglio drfle 
terre che compongono un terreno, cantribnisoe 
anch' esso chimicamente alla sua fertilità. Bcdla pe« 
rò è la esposizione della teoria di Giobert e di 
Ccuradori su la fecondità respettiva dei terreni , ed 
opportunamente in questo luogo ai la vedere quan-^ 
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toT esposizione dei terreni, i sali che contengono, 
e i lavori di diverso genere , contribuiscano a va« 
tiare la fertilità e la natura dei prodotti dei ter-- 
reni medesimi. Nelle ultime pagiue si tocca inci^ 
dentemente l'articolo dei concimi, e in una nota 
finale l'autore espone alcune sue viste particolari 
su i concimi preparatori e su i concimi meccanici 
divisori^ che egli si propone di sviluppare più 
ampiamente nel suo Trattato dell'agricoltura pra- 
tica , di cui gli agricoltori italiani attenderanno con 
impazienza la pubblicazione. 



SU LA NECESSITA' 



DJ FAR ENTRARE IfELL ISTRUZIONE PUBBUGA 
L INSEGNAMENTQ DELL'AGRICOLTURA. 

Nella Francia, ove da un secolo l'agricoltura ha 
fatti i più grandi progressi ; ove in tutti i dipar-^ 
timenti ed anche in molte delle più piccole città 
si sono stabilite Società d' agricoltura , alcune an- 
che fornite di grandi mezzi ^ distinte per la lóro 
attività e dirette da valenti agronomi ; ove più volte 
fu promulgato il principio che i felici risultamenti 
delle arti agricole dovevano considerarsi come la 
sola base inalterabile di un governo e l'unico fon- 
damento della società; si lagnano tuttora i filosofi 
economisti che, mentre quella provincia dalla sua 
situazione sembrava chiamata a raccogliere più di 
qualunque altra i frutti di quelle sàggie istituzioni ^ 
non era quella tuttavia che maggiormente avesse 
in questo secolo migliorati i suoi metodi e la sua 
industria agraria in conlronto dell' Inghilterra e 
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della Gennsiiiia,'le quali progressi assai più rapiJUf 
hanno Ùlìxì non solo nella mohiplickzione dei loro 
prodotti, ma ancora nella bonificazione ben calco-* 
colata dei loro terreni , nella quale si sono bensì 
versati capitali grandissimi , ma si è al tempo stesso 
assicurata una rendiu assai vistosa. Ne gioverebbe 
il dire, che l'industria meccanica o manu&tturiera 
ha fatto in questo periodo progressi marsivigliosi , 
perchè , come alcuno osservò saggiamente , la sua 
attuale situazione e il rapido suo avanzamento fa- 
rebbe prevedere la sua decadenza , se si trascurasi 
aero le arti agricole, giacche nella sola agricoltura 
è riposto il suo unico fondamento , e se in pro-^ 

Jiorzione della consumaajone venissero a mancare 
e produzioni , una crisi fatale coipprometterebbe 
i capitali stessi , che nell' industria meccanica fos«. 
sero impiegati. 

Lagnansi àncora i Francesi , che il miglioramento 
deli' agricoltura non fu tra di essi generale 3 le sole 
Provincie più feraci di biade posseggono un fondo 
inalterabile, che sempre tei^de ad aumentarsi-, al-r 
tre si sono invece impoverite, distrutte si sono le 
loro foreste, il terreno sembra rifiutarsi alle cure 
del coltivatore, i contadini sono poverissimi, e al-r 
cuni possessori di vasti territori , mancando di ca- 
pitali , non possono uscire dal loro stato di medio^ 
crità. Se si chiede qual sia la cau^ di questa 
situazione^ si risponde che i capitali mancano alle 
mani laboriose; che si rallenta T industria del col-» 
tivatore , e che quésto si accontenta di scarse e 
deboli produzioni , che egli preferisce ad «tltre più 
considerabili , le quali ottenere non potrebbe s^ 
non che dopo lunghe fatiche , e Y impiego di ca-r 
pitali che egli non è in istato di disporre. 
i Da (ju^tQ risultano anche in quello Sts^to ya-» 
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itissimo le ineguaglianze tra uno ed altro paese , 
e quelle ancora che si osservano ia \ina piccola 
estensione di terreno ^ veggonsi da una parte cam- 
pagne che sembrano le più fertili, e tuttavia veg- 
gonsi qua e là lande, terreni incolti o paludi in- 
fruttifere ed insalubri, mentre i terreni migliorati 
con buone pratiche di coltivazione e con sufficienti 
capitali, presentano l'aspetto più ridente, tutto lo 
spazio messo a profitto e le produzioni variate ed 
abbondanti. 

Che dirassi dell'Italia? Favoreggiata questa sin- 
golarmente dal dima temperato e salubre, e dotata 
nelle sue grandi valli ed estese pianure di un ter- 
reno generalmente fertile , pf ù tardi assai della Fran- 
cia ricevette i lumi scientifici applicati all' agricol- 
tura , giacche appena qualche .raggio di luce si 
sparse dai Georgofili di Firenze e dalla Società 
Patriotica di Milano; e dalla traduzione del Ma- 
terpacher per opera di questa pubblicata, sino agli 
Elementi di Agricoltura composti e pubblicati dal 
benemerito Filippo Re, non si videro istituzioni o 
libri elementari fondati su i principi scientifici , che 
istruire e guidare potessero Y agricoltore nelle sue 
operazioni. Più tardi che non in Francia, e sol- 
Unto al cominciare di questo secolo , formaronsi 
alcune Società di Agricoltura le quali ancora in 
parte sussistono,. ma prive di mezzi di esperimento 
e di osservazione, o poco attive , scarse sono tuttora 
in proporzione del bisogno, e que* felici effetti non 
producono, che se ne potrebbono desiderare. 

Per questo 1' agricoltura è rimasta lungamente 
in uno stato di languore , abbandonata ad una 
pratica cieca e servile dei metodi antichi, anche 
riconosciuti riprovevoli; non mai diretta dai lumi 
4el sapere e d^ un opportuno ìnsegaamento. Per 
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questo ,' come è arvenuto nella Francia j le prò* 
viooie nsttoralmente fenUi di biade, come la Lom* 
bardia, il Piemonte^ le Venete Provincie di Ter- 
raferma e in gran parte I' Emilia e la Toscana, 
'banno conservato un florido aspetto e arricchiie 
si sono colle k>ro produzioni, mentre altre si sona 
vedute condannate in gran parte alla sterilità , e 
gli agricoltori sempre più impoveriti ed avviliti^ 
non hanno tratto dai terreni quel partito y cbe 
forniti di lumi e di cognizioni, e animati da capi- 
tali, ne avrebbero potuto trarre, come nello Stato 
ExTclesiastico e in altre provincie dell' Italia Meri»> 
dionale è avvenuto. Per questo ancora, non altri»- 
mente di quello che itdla Francia si è osservato^ 
veggonsi in mezzo alle ridenti campagne della L*om«- 
bardia le sterili brughiere , veggonsi considerabili 
6pa£Ì di terreni incolti , veggonsi qui ed altrove 
stagni e paludi, e terre incolte d^ogui specie, che. 
r industria agricola ben diretta e ben sostenuta ^ 
avrebbe potuto ridurre in istato di offerire ottime 
produzioni ed accrescere cosi la prosperità dei go- 
verni , degli stati , dei possessori e dei coltivatori 
medesimi. 

Le viste politiche dovrebbono essere dirette ad 
itn generale incremento nella forza produttiva delle 
. terre , ad un generale miglioramento dei lavori 
dell' agricoltura , cosicché tutte le diverse porzioni 
idei terrìtorj si ponessero a vicenda in una specie 
di emulazione, e come vergognoso riguardassero 
ì coltivatori di qualunque benché piccolo distret- 
to , il lasciare una parte del medesimo in preda 
alla sterilità. Ma per ottenere questo sarebbe d' uo^ 
pò che r agricoltura fosse in ciasctma provincia , 
in ciasctia, distretto costantemente protetta, illu- 
ìpiinata y incoraggiata -, che più frequenti fosserok 
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le Isiituziom agricole , le società d' agricoltura e 
le scuole agrarie , e in questo solo modo quel ramo 
•d'industria uscirebbe da quella specie d' inerzia , 
oelh quale sembra giacere, e ogni provincia tro- 
Tessbbe nel suo seno una sorgente inesauribile di 
fiochezze e di prosperità. 

I diversi governi dell' Italia dovrebbero dbbrac* 
csire e coltivare ^on fervore questa luminosa idea. 
Sono essi , come sovente si dichiarano , disposti a 
jfivoreggiare le arti più utili? E quale arte più 
«tile avvi dell' agricoltura che arricchisce il suolo, 
fd aumenta quindi sempre più la .potenza dello 
Stato ? 1 capitali ancora sembrano dalla natura 
loro e dall' interesse destinati ad avvivare 1' agri- 
coltura , perchè in questp solo' caso non possono 
mai perire totalmente, mentre uno stabilimento di 
traffico formato nel miglior modo , può essere per 
uxt.caso fortuito annientato, il che mai non ai^- 
viene nelle speculazioni agrarie. Ma i capitali non 
bastano, perchè dal terreno si traggano tutti i pos- 
sibili vantaggi ; egli è d' uopo ancora del patrioti- 
6mo e della riunione dei lumi, dell'istruzione e 
deli' insegnamento , che fertilizzare possono i ter- 
reni in un modo vantaggióso alla pubblica e pri- 
vata prosperità. Come non si potrebbono sperare 
grandi effetti dai capitali anche vistosi di una per- 
sona isolata, così invano si cercherebbe in uno o 
in pochi agHcoltori una direzione, un impulso ef- 
ficace dato alle sciènze agrarie *, egli è d* uopo di 
riunioni, di società, di compagnie, le quali, se 
ben si osserva , in dieci anni nella Francia hanno 
asciugate paludi , hanno dissodati terreni incolti y 
aperte vie, scavati canali, e compiute altre opere 
che in altri tempi richiesto avrebbono il lasso di 
secoli , e capitali forse non disponibili dai governi 
medesimi. 
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In mézzo a tnolte saggie ed utili istitftziont 
fatte per illustrare il secolo in eui viviaiuo , dol- 
gousi moki scrittori francesi j e con pia ragione 
dolere u potrebbono gli italiani, che non ancora 
«ieno messi in esecuzione i disegni proposti più 
volte ( ed anche tempo fa in Milano^ dal jcaote 
Garagnin ) di creare scuole speciali di agricoltuca y 
nel seno delle quali i fanoiulH dei due sessi sieno 
educati nei semplici e non astratti prìncipi dellai^ 
pratica agrìcoltura e della economia rurale. Noit 
la bisogno per la erezione di queste scuole^ uè 
di grandi spese, né di grandi sforzi, perchè tut;i 

Figlierebbono interesse alle medesime gli amici del* 
umanità e specialmente dell' agricoltura. Se que- 
ste istituzioni si spargessero generalmente in uua 
provincia -, su tutti i punti della medesima e anche 
nei terreni di natura più diversa, si esegui rebbono 
esperienze che rischiarerebbero e porrebbero fuori 
di dubbici i punti tuttora controversi della rurale 
economia^ il contadino si illuminerebbe per mezzo 
dei fatti , e gli uomini istrutti generalmente nei. 
principi medesimi , facilmente si persuaderebbevo 
del pregio de^ nuovi metodi, migliorerebbero pro- 
gressivamente i metodi stessi ed i terreni, aomei^ 
terebbero le produzioni , e grandemente accresce- 
rebbero la nazionale prosperità. 

Intanto che si formano voti per il felice com- 
pimento di quel filantropico disegno, e per la 
istituzione di scuole che sarebbero certamente le 
più utili, e servirebbono a migliorare la condt'- 
zione e fors' anche la moraliià della classe più nu- 
merosa; sarebbe pure desiderabile che si eccius- 
cero , si animassero , si stimolassero anche colla 
speranza di qualche ricompensa i parrochi dei vil- 
laggi a dirozzare i conu^dini commessi alla loro 



dby Google 



m TECKOioGU te. X7gr 

cnra , ancHe negli aggetti agrarii e di rurale econo- 
mìa , clie maggiormente sono alla loro portata. Già 
Tedati abbiamo gli esempi ^i^cbe nei paesi nostri 
di ministri del culto , sayj e intelligenti , cbe le * 
cure loro prestarono con frutto a questo oggetto 
importantissimo; ancora è per le mani di tutti il 
libro del parroco Decapitani di Vigano sul mi- 
gliore governo de' bachi da seta e su le loro ma- 
lattie ; altri si applicarono con buon successo alla 
cultura delle viti ed alla vinificazióne, e su que- 
sto argomento pubblicarono utili istruzioni; scrìs- 
sero altri intorno ai cereali , e noti sono gli scritti 
didascalici recentissimi di alcuni parrochi del Ti- 
rolo italiano , che appunto si diedero a compilare 
una specie di catechismi agrarii. Perchè non sono 
imitati e renduti più frequenti questi virtuosi esem- 
pi? Mentre formiamo voti per questo^ non possia- 
mo trattenerci dal riferire un &tto luminoso , che 
esposto viene in una lettera al sig. Senacj già da noi 
altrove menzionata su la 'coltivazione, e sul traffico 
del lino. Nel paese situato tra la Sonna e l' Oise 
introdotta erasi la coltivazione del lino già da più 
di un secolo ; ma nei primi cìnquant' anni quella 
pianta non produsse molto vantaggio, ed infelici 
erano le raccolte, cosicché volevasi persino abban- 
donare quella coltivazione*, quando nel 1763 un 
parroco detto Lemmre, cominciò a seminare il lino 
in marzo contra T uso dei contadini che lo semi- 
Bavano in giugno. Il lino marznolo riuscì ottima- 
mente; tutti « contadini ..adottarono la pratica da 
quel parroco benemerito , comprovata coli' esperi- 
mento ; e quel tratto di paese la di cui rendita 
principale era il vino , abbandonò la coltivazione 
delle viti per applicarsi soltanto a quella del lino^ 
che Don solo arricchì il paese , ma che in breve 
tempo ^è raddoppiò persino la popolazione. 
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METODO ECONOMICO 

DI «TÀBIURE PIAICTAGIOm SUI TERRCNI ÀBRAKDOHÀIl 
DAI FIUMI ED IN GENERALE SUI TERREKI UMIDI 

DI ELIGIO CORTL 

Si grida ogni giorao contro k careeza sempre 
crescente della legna; molti possessori tuttavia, non 
consultando se non che l'interesse momentaneo, 
tagliano gli alberi nel momento più &vorevole al 
loro incremento , e intanto la lentezza della vege- 
tazione , la prospettiva lontana del guadagno, l'in-* 
certezza del conseguimento , la spesa della pianta* 
gione e della coltivazione, eia mancanza frequente' 
di vigilanza , fanno sì che mentre le piante tagliate 
non ripullulano , i luoghi che riempiersi potreb-* 
bono di alberi utili , rin^angono spopolati , e se 
pure qualche pianta vi alligna, il difetto di cnra 
lascia che danneggiate sieno dalle bestie , o muti- 
late dai ladri. 

Si è osservato nel Piemonte > ove i fiumi late^ 
rali alla valle e che vanno a cadere nel Pò, cor* 
rono rapidissimi, che le rive loro ofiBrono in tutti 
i tempi r aspetto della de valutazione. L' ingegnere 
idraulico Castellani ha calcolato che i fiumi e i 
torrenti invadono annualmente circa 1 60,000 per- 
tiche di terra, che tolgono all' agrieoltura la ren-* 
dita di più di due miHoni di lireital.^ che il terre* 
no occupato inutilmente dai fiumi, arriva a 6oo,ooa 
pertiche in circa , le quali renderebbero oirca otto 
milioni di lire \ finalmente che ogn' aiina si per-^ 
dono a un di presso per alluvioni e trasporti di 
terreno i,2;i'j,74o tese cubiche , o metri cubici 
9,164,086. 
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Non basta , dice il rfg. Corti ^ medieo di Savì- 
gliano , lo studiar»! di conservare e mantenere in^ 
buono stato ì boschi , o di osservare i tempi re- 
golari pet ir loro taglio; è d'uopo popolare di aU 
beri tutti i luoglii dve convengono alk loro pian^ ' 
tagione; ed egli annunzia quindi le es{ierìen8e« che 
egli ha a questo oggetto istituite, e il metodo che 
ha trovato a tutti superiore per la economia. 

Egli ha intrapresa la coltivazione delFahio bianv 
co, che' si pianta per mezzo- di poUoni, e nota 
che il celebre abate Rozier raccomandata la aveva 
per qualunque specie di alni; pure, die* egli, nel 
Piemonte trascuraVasi. Egli ptantò ndraprile, (me- 
glio forse sarebbe la metà di marzo o di novem- 
bre), cetto numero dì poUjMiif d'alno bianca, spogl)^ 
dèi germogli, e^lquanto acuminati all'estremità; 
in pochi giorni 'essi produssero nuovi germogli y 
cosicché àel maggio successivo si potè rimondarli y. 
e in breve tanto bene prosperarono j che neir au- 
tunno erano assai pie belli che non iigiovani al- 
beri piantati colle radici ; nèll' anno scegliente fu 
d' uopo perfino diradarli. ^ - 

figli ha calcolato che la spesa dell* piantagione 
di un miglia] o di piante colla radice nello spazio 
di 4o trabucchi o laS metri quadrati, ascende- 
rebbe a 21 lire ital. , e che col suo metodo un 
uomo in I a ore coglie , prepara e pianta almeno 
un miglia jo di polloni d'alno, il che, compreso il 
prezzo dei polloni , non arriva a due lire. Nello 
spazio di una giornata, o 4 pertiche e mezza in 
circa y lasciando i necessarj intervalli , si dovreb- 
bero piantare 8,000 alni; questa piantagione che 
fatta colle radici costerebbe 168 lire, eseguita col 
metodo del Corti non importerebbe se non che 
dieci lire; differenza certamente enorme. 
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' Si aggittgiie altresì che i polloni , essendo pift 
grossi che non le pianticelle colle radici , danno 
fondata speran&a di un prodotto di alcuni anni 
più pronto. Essendo essi alti^nde più profonda-* 
"mente conficcati nel terreno , mettono le radici loro 
tutto all' intorno del tronco , e resistono assai me-> 
glio alla siccità ed ai venti. Il Corti ofFre le pian-» 
tagioni da lui fatte j come le prove evidenti del 
vantaggio di questo metodo, tanto dal lato della 
economia , quanto da quello della forza di vege- 
tazione. 

( GU alni , volgarmente detti onii^ , sono for^ 
tunaiamenie assai frequenti nella Lombardia ; ma 
hannoifi ancora Imgo i fauni , lungo il Ticino y 
TAdda , il Brembo y il Serio , t Oglio ed altri 
fiumi minori , massime nella regione più elevata , 
i)cuj spazj abbandonati dalle acqì$e^ fwi quali con 
grande vanta^io potrebbe sperimentarsi U metodo 
certamente economico del sig, G)rti. Queste pian-* 
tagioni copiose sennrebbero anche di ripari naturali 
ai terreni centra la violenza dèlie acque che so-^ 
venie li minacciano, li corrodono y o in akro modo 
U danneggiano ). 
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^ Fascicolo di Settembri^ 1826. 
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CONSIDERAZIONI 

SUIXB CAGIONI CHE IUTARDAHO I PROGRESSI 

dell' agricoltura. 

Un metodo si è adottato in Francia per la foiw 
inazione delle statistiche ; oltre quelle dei diTcrsi 
dipartimenti^ se ne formano di continuo altre dei 
diversi cantoni y o circondar] , e fino dei piccioli 
distretti; e noi con piacere proponiamo questo e- 
sempio air Italia y perchè senza di questi lavori 
. parziali non sì riuscirà mai ad ottenere le statisti-» 
che compiute delle diverse provincie, e la stati- 
stica per se stessa non uscirà mai dallo stato di 
languore in cui si trova presso di noi j abbando- 
nata sovente alle. cure di amministratori, che non 
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hanno il tempo o le cognizioni necessarie per àU 
scendere agli esami più minati, e riunirne quindi 
i risultamenti sotto i punti di vista generali che 
formano 1' oggetto e V essenza y per così dire y . di 
quello studio importantissimo. 

In quelle statistich-^ dei piccioli distretti si tro- 
vano talvolta alcune notizie poco importanti y al* 
cune osservazioni poco utili; ma sovente vi si scor- 
gono altresì alcuni lampi di una luce vivissima , 
alcuni filosofici pensamenti , alcune grandi verità 
che a stento si troverebbono nelle opere più vaste y 
nei trattati generali della scienza, perchè un pri- 
vato tranquillo e massime un agricoltore , porta 
con maggiore intensità le sue riflessioni sulle par- 
ticolari circostanze del suo distretto , che ^ sovente 
aono quelle di molti altri. Ce ne offre un esem- 
pio una Notizia statistica dei piccolo distretto di 
Yssengeaux , nella quale Y estensore che animato 
^i vede dal più puro zelo, scende a parlare delle 
cause che ritardano i progressi della agricoltura , 
ed espone alcuni avvertimenti, che applicabili sono 
particolarmente alle circostanze dell' Italia. 

L'agricoltura, die' egli, che dovrd)be formare 
la maggiore nostra ricchezza, (e che presso di noi 
la forma di fatto per la nnturale fcrtilàà del ter^ 
reno ), è quella che non obbedisce al generale im- 
pulso dato all'industria; malgrado la divisione dei 
possedimenti, essa rimane come stazionaria , perchè 
mancano talvolta i capitali, tal' altra l'uscita delle 
derrate , e più sovente i metodi e gli esempli ; 
perchè ' abbandonato quell' esercizio alle mani im- 
perite dei lavoratori, attaccati 'soltanto ad una 
'pratica spesso viziosa , non è diretto dai lumi 
della scienza , né da qudli d' ^ùna vera e giusta 
teconomia. Una piaga d^l nostro sistema sociale , 
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assai profonda benché forse poco conosciuta , ò 
la scarsa considerazione che nei costumi nostri si 
attacca àgli esereizj ed all'arti meccaniche, giac- 
ché questa allontana dalle occupazioni più utili 
tutte le persone che ricevono qualche istruzione 
per gettarli nelle professioni delle arti dette libe^ 
rali y nelle quali per effetto di una straordinaria 
concorrenza , languiscono spesso senza occupazione, 
senza profitto e senza gloria. 

Desidera quello scrittore che venga un tempo , 
in cui , ad esempio di quello che avviene negli 
Stati Uniti d'America, l'uomo nobiliti il mestiere 
o la professione^ in cui i benefit) di una \stru'" 
zione sparsa universalmente lascino ciascuno al suo 
luogo ^ senza spingerj^ dal basso in alto e le une 
sulle altre le diverse classi della società ; allora , 
die' e^i , quella folla di giovani, che riempiono le 
acuole per ricevervi spesso insegnamenti poco utili 
alla loro condizione, al loro stato, alle loro &mi'« 
glie^ che affluiscono ne' seminar] e ne^ collegi, che 
invadono ed ostruiscono il foro , e il potere im-» 
portunano per ottenere cariche alle quali sovente 
non sono adattati, verrà a riportare all'industria 
le forze che ne ha ricevute , e que' giovani trove- 
ranno nei lavori delle officine o delle manifatture^ 
o nella diligente coltivazione del loro patrimonio , 
la ricchezza e la considerazione, l'independenza e 
la purità dei costumi , che qualificano i cittadini 
utili allo Stato ^ utili a loro stessi. Per quanto si 
faccia, fino a queir epoca l'agricoltura non sarà 
mai florida, non salirà ad alto grado .di splendore; 
poiché troppo poco si & per toglierla da quel sen* 
tiere di abitudine, come con qualche saggio di 
metodi migliori si è tentato qua e là di faìre nei 
doRiinj di alcuni grandi proprietar) ^ offerendo aU|i 



Digitized byLjOOQlC 



a 96 Asma ALI tmvmnsktx 

emulazione dei contadini un esempio eli' efsi non» 
sono Risposti ad imitare. Troppo è grande tuttora 
la distanza che passa tra i ragionamenti e le me- 
morie di una società d'agricoltura, e le rozze e 
grossolane pratiche dei nostri fitta] uoli o dei no- 
stri contadini; conviene cercare V educazione del 
popolo e massime di queUo delle campagne, con* 
viene spargere una massa grandissima d'istruzione 
e di lumi, avanti di potere ravvicinare quella di- 
stanza. 

(Doloroso riesce y e pure è ttòppo importante, 
il fare qualche applicazione di que' principi alt /- 
taUa y e pia particolarmente alia Lombaì'dia. jér» 
ride ella la jfbrtuna alt industria di un flttajuolo , 
di un contadino, ili un artigiano j in modo da ren- 
derlo più agieUo di altri che esercitino la professione 
medesima? Ohy die egli, sarò in grado di mandare 
2 miei figli alla scuola ^ di collocarli in una pensione y 
in un collegio , di procurar loro T insegnamento 
delle scienze , un grado accademico , una professione 
di quelle che diconsi liberali ! Un cittadino , un 
possessore j anche dei meno agiati, vuole che i 
suoi figliuoli imparino le belle lettere , che perdano 
molt' anni negli studj del latino y che seguano , so^ 
vente senz alcun frutto , i corsi letterarj e scientifici . 
dei licei e delle Unii^ersità. Un fanciullo mostra 
"egli ingegno aperto e vivace? Il padre, ancfiè po^ 
vero j mette a contribuzione tutti i mezzi che sono 
in poter suo per mandarlo ad apprendere facoltà 
che sovente non gH riescono d alcun vantaggio. 
Quel giovanetto j die egli ^ non manca di talenti; si 
potrà dunque Jame un avvocato , un medico j^ wt 
ecclesiastico , un pubblico fimzionariù •, quasi che 
J agraria y la meccanica, T industria in generale 
npn abbisognassero di talenti j, e non offerissero a 
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questi nel loro esercizio una laiuissinia ricompensa^ 
diuti^ imprudentemente anelano a so^esfare la fa- 
miglia loro e le generazioni successive al disopra ^ 
della loro condizione , e in questo modo fanno n- 
dondare U foro di legulei ^ rendono troppo nume^ 
rosi e quindi non tutti attivi j né ^ereditati i cul-^ 
tori de ff arte salutare; rendono troppo sproporzio^ 
nato il numero de* pubblici impieghi a quello dei 
petenti; in questo modo preparano ai figliuoli loro 
la nùserìain vece delt agiatezza y aÙe loro fami-> 
gUe la decadenza e f avvilimento in vece della splen-^ 
dorè e dello ingrandimento h 

Se alt opposto i faitajuoli e in generale ^gU a- 
gricòUori pia agiati ^ gli artigiani ^ i cittadini limi^ 
tati ne' loro possedimenti , destinassero i figliuoli 
loroj ervditi semplicemente in quegli ^tudj che^gui" 
darli o assisterli possono nella loro carriera , al 
pratico esercizio delt agricoltura o delle arti mec^ 
caniche , quali vantaggi non ne trarrebbe ¥ industria 
in generale ! Per quanto i terreni nostri sieno in 
fronde ben coltivati , que terreni die alcuno non a 
torto disse inesauribili , mancano ancora di brac- 
eia, e massime di quelle di persone intelligenti ed 
, educate a quelT esercizio , che istrutte sieno nei 
buoni principi j e scegliere possano o migliorare i 
metodi di coltivazione , e crecire nuove risorse , 
massima: nel caso non infr^ufinte di depreziasione 
di alcwìe derrate. Quanto onorevole non meno^ che 
vantaggioso ^ sarebbe per t agricoltura e per i pos^ 
sessori pièno agiati, U vedere ifi^ loro anche dopò 
una cwile. educazione^ intenti a ritrarre U mag^ore 
prefitto dai hro patrimonj , a dirigere , ad eser^^ 
citare èssi medesimi la pràtica coltivazione de' loro 
campii a migliorare in diversi metodi t economia 
'mr^e è domostica! Quale utilità non recherebbo 
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ifuesto ai costumi , alla prosperità nazionale \f a . 
tutta la società 1 È t industria meccanica e mani" ''' 
fatturiera y come già si disse., anch'essa abbiso^ 
gna di talenti , di giovani intelligenti ed educati ; 
anch'essa apre la %na.alla ricchezza ed atta gloria; 
anch' essa può rices^ere lustro dalle persone ciudi ^ 
e nobilitai le e renderle celebri a uicenda; anch'essa' 
può formare la prosperità e la grandezza delle jìi^ 
miglie , meglio assai che un lungo e sovente inutile 
scolastico insegnamento , che molti guida a stento 
ad alcune professioni poco lucrose. j togliendo al^ 
tempo stesso tante braccia ai mecamici la^^riy che 
nello stato attuale deff industria , generalmente stu-- 
diala j protetta ed incoraggiata , potrebbero abcre-r 
scersi e migliorarsi con profitto grandissimo delle 
arti ^ dei loro projèssori. e dell intera nazione y 



SUL MODO 

m COirOSCEllE la. GOCCUnGUA xiguo&e. 

L'esperìenaa avem fatta preferire ai datori la 
GOcpini^Uai che dioeraài dlasprina argentea y mas* 
aime allorché essi j come spesso avriene , non 
hamio il tempo, i messi , o F intelligenza per isti-^ 
tuire una dilìgente analisi. Pochi essendo i veri 
conoscitori, ed accontentandosi molti di osservare 
superficialmente un' apparenza .bianchiccia , o ar- 
gentea, r avidità dei falsar) non ha lasciato di ap- 
profittare delU loro ignoranza e della loro credo- 
lità ; e si è venduta talvolta per cocciniglia una 
materia diversa di poco costo , che si è £itta en- 
trare^ almeno per una quinu parte ^ nella veca.' 
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^aesto lia fatto che molti si sonò rìroltl alla coc-^ 
cinìglia nera, cerne più legittima, mai questa pure 
è stata Si vicenda fsilsificata , sebbene si ignori fi- 
nora in qaal modo la falsificazione - sia avvenuta; 

Certo sig. Bontrou-Charlardj volendo illuminare 
BVL questo oggetto i suol connazionali , pubblicò 
una nota nella quale trattò a lungo di tinti i 
metodi coi quali quelle falsificazioni si esegviivanò* 
Contro di esso levossi il sig. ffarthùm , altro chi- 
mico filantropo , il quale accusò il primo di avere 
colle siie notizie dato motivo a molti individui di 
esercitare la frode, é di burlare gli inavveduti con- 
sumatori. 

Noi lasceremo da parte questa contesa, nella* quale 
però alcuni uomini illustri sono insòrti & difesa 
del Chartardj sostenendo che utilissima poteva riu- 
scire la pubblicazione da esso fetta de^li artifizj 
dei frodatori; e ci ristringeremo a fai* conoscere 
gli avvertimenti prudentissimi dell' Hartman , che ' 
possono riuscire vantaggiosi ai nostri tintori e 
trafficanti. 

La cocciniglia argentea, o argentina^ era stata 
preferita appunto perchè più difhcile se ne ì;redevà 
la falsificazione die non nella nera ; ma non bast% 
per potere fare la scelta , eh' essa abbia un colore 
bianco argenteo; conviene che sia in grossi grani; 
chÀ non vi si trovino grani mescolati di diverse 
grossezze; che sia ben secca e non lasci polvere in 
fondo del sacchetto, o del botticino. Ciascun grano 
dee presentare alla vista le forme dell' animale 
secco e anche l' apparenza della testa ; quel grano 
debb' essere leggermente argenteo in tutte le parti * 
dell'animale prominenti, e conservare in tutti 
gì' interstizi delle coste, sul ventre, sulla testa, il 
«olor nei'O; o piuttosto un color bruno rossiccio tra^ 
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•parente ; mentre sono specialmente quegli inteiw 
stizj medesimi y che nelle cocciniglia falsificate rac- 
cliiadoDO la maggiore quantità di materie straniere, 
e allora più non si scorge se non che una agglo- 
merazione dì parti che non lascia né pur traye*' 
dere la forma della testa di un insettov 

Le stesse arrertenze possono applicarsi alla coc- 
einiglia nera , ma si limitano soltanto a ben di- 
stinguere in essa le parti tutte dell* animale dissec- 
cato ; per una maggiore precauzione , allorché si 
ha libera la scelta tra molte qualità, si pigliano 
dieci grani da ciascuna, o più o meno se si vuole; 
questi si convertono separatamente in una polvere 
impalpabile entro un piccolo mortajo di pietra ben 
pulito e asciutto ; ciascuna polvere si pone su di 
una carta bianchissima, e comprimendole legger- 
mente col dito, si darà la preferenza a quella che 
presenterà la Unta più lucida, più regolare, e un 
idvo colore di fuoco , o un chermisino assai ca- 
rico. 

Osserva per ultimo Y ffariman che la nera si 
cambia, dai falsificatori < in argentea, e l'argentea 
in nera, e spedalmente l' argentea naturale in pio* 
SioM grani , alterata con materie eterogenee , si fa 
gonfiare colla umidità , e in questo modo au- 
menta in peso , tanto per l' acqua che vi « ò 
introdotta , quanto per V aggiunta di altre materie 
polverose. 
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OSSERVAZIONI 

Sopra i mezzi di conservare i bòschi mediante la 
regolarità dettigUy di Gio. Battista. Sartorelli^ 
/. jR. Ispettore de Boschi nella provincia di Ber-- 
gamo. -<— Milano presso Silvestri^ 1826. F6L I, 

. di pag. ii8. 

Neir in&nzia dell' umana società jpressochè tutte 
le terre erano boschive, e questa pare sia stata la 
naturale condizione della superficie del nostro glo- 
bo, in tutte quella parti almeno nelle quali le 
circostanze del terreno hanno p^ri^esso ai vegeta* 
bili di metter radici: crescendo j>erò col progresso 
del tempo il numero .degli uomini , il bisogno di 
vivere , che è il più imponente di tutti i bisogni , 
si fece più grande. I nostri antichi padri si sono 
dunque . tro,vati nella necessità di bruciare , estir- 
pare e diss odare dapprima tutti que' boschi che 
più alle Toro "abilàiiorir ' trova vansi vicini onde de- 
dicarne il terreno alla coltivazione di prodotti e- 
duli; e questa necessità andò poscia costantemente 
confermandosi e crescendo in ragione dell' aumento 
della popolazione e del grado del di lei incivili-* 
mento. 'Di tale progressivo andamento , per non 
ricordale altri fatti , ^ia prova la scomparsa fra le 
altre della gran selva jErczVwa dì cui erano parti 
la Bacena , la Cesia y la. Gabrela , la Luna e la 
Marciana o Nera, (Aie al riferire del Cellario (No- 
titia orb. 'antiq., tom. I, pag. Z^o e 871) esten- 
deva si dai confini degli EI veti, dei Nemeti e dei 
Rauraci a quelli dell' Asia ed oltre , ed occupava 
percfò al dire di .Cesare nove giornate di viaggio 
>n larghezza e sessanta in lunghezza, sebbene in 
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que* tempi nMSUii abitante dì quelfa s|a|^ viag-^ 
giato avendo lungo la ricordata selva per sessanta 
e pitt giorni, accertasse di averne raggiuntele due 
estremità , circostanza che fa supporre che la di 
di lei estensione fosse maggiore di quella ac*cennatà* 

Alla distruzione di cotanta superficie boschiva 
vero è che debitori andiamo di incalcc^abili van- 
taggi quanto all'avere con essa tolto alla terra ed 
al clim.a in ispecie delle fredde latitudini quell' e- 
steriore di nordica selvatichezza che presentavano 
dapprima, ed all'avere ivi così contribuito alla più 
celere propagazione dell'umana razza, non che alla 
di lei civilizzazione , per quanto di bene possono 
avere arrecato alla temperatura de' luoghi ed alla 
pubblica salute la più libera ventilazione, la nìag- 
giore insolazione e la conseguente diminuita umi- 
dità, col rendere meno, disposti a putrido fermento 
i residui animali e vegetabili. 

Siccome però le istituzioni ed operazioni umane 
tanto^ più degenerano e si fanno . rovinose quanto 
più volgono all'uno od all' nitro degli estremi; così 
giunse alla perfine un' epoca in cui , eccedente ógni 
limite essendosi fatta la smania di dissodamento 
de* boschi per estendere li^ artificiali coltivazioni , 
videsi la società alla vigilia di m^ancare di que'bem 
reali ed indispensabili che da una proporzionata 
estensione di terreno a bosco ad essa derivavano. I 
Governi più saggi ed illuminati, furono perciò i 
primi a nodrire Tidea della consei:yazione de' bo- 
schi coUo imporre obici di vario genere a questo 
inconsiderato vandalismo , tendente a privare gli 
nomini di un oggetto , qua) sono le legne , della 
più urgente necessità non sola ai comodi, ma beni 
anche al semplice uso della vita. La massima* per- 
tamro della conservazione de' boschi essendosi |[«- 
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nerali^zata/AOTi vi ha più chi dabiti o^ilì che 
meritevole non sia della più alta considerazione y 
per il che lodevole dee riputarsi pur sempre l'o- 
pera di chi anche soltanto come privato propone 
dei mezzi pel conseguimento di un fine cotanto 
vantaggioso al pubblico ed al privato interesse* 

A roborare 1' idea fondamentale della necessità 
che ogni Stato possegga e conservi una estensione 
di terreno a bosco ^ proporzionata al clima ed alla 
propria superficie ^ non che ai costumi , al modo di 
vivere de' suoi abitanti , ed ai bisogni delle loro 
arti, delle loro abitazioni, delle loro relazioni col- 
r estero ,^^oncorre il sentimento univoco degli eco- 
nomisti e degli ag|;onomi ; e perchè a raggiungere 
così importante scopo variar debbono le discipline 
al variare e perfezionarsi delle nozioni agronomi- 
che, uopo è che di tratto in tratto alcuno si oc-* 
cupi di prescrivere quelle modificazioni , o quelle 
aggiunte , delle quali possono abbisognare. 

Non è da ùoi distante che poco più di settan«- 
t'anni l'epoca in cui„ per le cure de'sigg. Éuffbn 
e Duhamel, fiirono iissoggettati in Francia i bo-r 
sebi alle prime invariabili leggi di particolare go- 
verno: essi crearono, per cosi dire, l'analoga teo- 
rica, deducendola da sperienze appositamente intra- 
prese. Fra i tratta(tisti italiani il signor SartoreUi 
autore delle riferite osservazioni nierita un rango 
distinto per avere seguite le tracce di que' sommi 
ed in particolar modo le regole segnate da De 
JPsrthuis, alle quali ha aggiunti i frutti della pro- 
pria esperienza. 

Questa di lui operetta è preceduta da un arti- 
colo intitolato Cenni prelaninari, nel quale con , 
brdine ed esattezza si veggono riferite le migliori 
distinzioni quanto alla natura diversa de' terreni 
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ed ai meto^ più adatti per rìcoaoscerne le yarìet^^. 
come pure qaanto alla fisiologia degli alberi ^ all'in- 
fluenza del clima o della esposizione sul loro più 
o meno precocemente, o più o meno ▼ìgòros«ment& 
vegetare, e per ultimo in relazione agli effetti che 
le varie meteore , le violenze esterne , le piante 
parasite, gli iasetti, gli uccelli e i quadrupedi pro- 
ducono sn di essi, per cui più breve o più lungo 
riesce, siccome piùKo meno felice il loro periodo 
di vita. Ci è sembrata altresì consentanea ai det- 
tati della natura la divisione della vita de^i alberi- 
ne' sei stadj o perìodi cui corrìspondono l' infiai^zia y 
l'adolescenza^ la gioventù, la virilità^ la vecchia ja,. 
la decrepitezza che Y autore ìfià denominati età 
prima j giovinezza , robustezza ^ maturità economi-- 
ca j decadimento o vecchiaja , decrepitezza o mar 
turila fisica y sebbene alcune delle premesse deno- 
minazioni . non esprimana la vera idea della stadia 
in cui la pianta si trova, come la giovinezza per. 
secondo perioda; o inàiclnoo piuttosto un attri- 
buto di una data* età- non l'età slessa, come b 
robustezza per terzo s^dio,. cose, che facUmente 
però possono rettificarsi, da chiunque. Non cii è 
pure sembrato moko esatto il riferire come crite- 
rio dell' età degli alberi il grado di direzione più 
o meno verticale de' rami ^ il quale siccome varia 
nelle diverse specie per intrinseca loro conforma- 
tone e non solo seguendo 1' età , riuscire dovrà 
aem^fi un dato troppo vago ed assai incerta per- 
chè soltanto relativo: la maggiore o mino,re e$ten* 
sione de' rami di un anno, il loro rigolio o^lau-* 
guore, e la grossezza, del pari che la quantità è 
coloramento del fogliame , combinati colla natura 
del terreno, dell'esposizione è del clima, potrauuo 
forse a miglior ragione considerarsi criterj distia^ 
tivi ben più fedeli. 
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l>opo questi Cenni Y opera si divide in quattro 
'Capi, nel primo de' quali sì parla delle prese o 
tagliate regolari per T abbaUimento de' legnmmi : nel 
secondo della stagione pia opportuna per il taglio 
de* boschi : nel terzo detta esecuzione de' tagli : e 
nel quarto delle cure che dopo eseguiti i tagli dei 
boschi sono inMspensabUi perchè abbia reidnvente 
luogo la più sollecita e mgowsa riproduzione del 
legname. 

L'autore non assegna regole generali inalterabili 
alle tagKate de' legnami , volendo ragionevolmente 
che qdeste abbiano a desumerai , seguendo i dovuti 
riguardi, dalle località e dalla natura delle essenze 
predominanti nei boschi , ritenuto che le tagliate 
per essere regolari non debbono produrre l'atter- 
ramento di tutti indistintamente gli alberi , ma 
ca^er ' debbono sopra quelli soltanto che hanno 
raggiunta la maturità economica rispettivamente 
competente, o che l'hanno oltrepassata, a fine di 
averne il maggior prodotto nel primo caso in le- 
gne da opere , e nel secondo in legnè da fuoco : 
-vuole pure che le dette tagliate si proporzionino 
alla estensione de' boschi, ed. al bisogno 'de' pro- 
prietarj , e quindi varia riuscir dee la loro gran- 
dezza, sulle quali circostanze si stabiliranno le op- 
portune divisioni delle tagliate stesse, senza affidarsi 
-per l'assegnamento delle medesime all'età degli al- 
beri nelle diverse loro specie, giacché il puntQ 
della maturità segue meno il numero degli" anni , 
che la natura del terreno, del' clima e della espo- 
sizione. 

r Queste regole riguardano il taglio de' boschi di 
alto fusto: venendo ai boschi cedui la cosa, di versi- 
fica , giacché in questi trattasi di combinare il mag- 
|;ior prodotto senza diminuire la riproduzióne dei 



DigitizedbyGoOgley 



196 ^AiniALI.UKlTEtSAU 

bosco: diTerso è l'ordine della rimessa de' polloni, se- 
condo la diversUà delle essenze cedue : egli stabilisce 
il pants della maimilà economica de' ce^ ai quando 
le essenze predominanti incominciano a portar frutti, 
poiché il frnttificare è sempre a scapito dell' in- 
cremenio successivo degli alberi, per le quali cose 
siamo d* avviso , cbe i boschi misti saranno sem- 
pre i meno produttivi , poiché in essi è troppo 
difficile lo stabilire il punto della economica ma- 
turità , e che perciò più conveniente esser dovrebbe 
nelle nuove .piantagioni V osservare 1' unità della 
specie od essenza j sebbene in questo caso pura 
r autore ci avverte che anche gli individui deU' es- 
senza stessa, per influenza del suolo e di altre lo- 
cali circostanze, arrivano più o meno sollécitamente 
alla economica maturità, per cui grandi modifica- 
zioni si meriteranno le vecchie pratiche fin qui 
osservate dei tagli settennali , novennali , decen- 
nali , ecc. 

Prescrive altresì il sig. Soì torelli che ne' boschi 
di ceduo e di alto fusto uniti, conviene che le ta- 
gliate degli alberi cadano uell' anno stesso delle 
tagliate de' cedui , inclinando però egli sempre alle 
piccole tagliate più che alle molto ampie, colle 
quali stabilendosi una rotazione più estesa , possono 
rimaner sempre delle tagliate di riserva, di cui 
valersi sotto determinate circostanze. In ogni ta- 
gliata cedua , oppure di alto fusto , prescrive che 
si lasci tempre un numero sufficiente di matricini 
od allievi (il R., Decreto 26 novembre 1808 tut- 
t'ora vigente ne ha prescrìtti otto per ogni pertica 
milanese di estensione , ma la pratica riconosce ^ 
ne' bo^hi cedui almeno , eccedente questo nume- 
ro ) e di piante di confine ; e che si rimboschino 
ossia si piantino a bosco gli spazj nudi Afi si rìu^ 
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Ttogòno nelle boscaglie, e che si gitMlicano suscet- 
tibili d^ essere pppolad di alberi o di ceppaje. 

La grandezza delle tagliate vuol essere determi- 
nata dalla estensione orizzontale di tatto il bosco, 
o dalla quantità del prodotto annualmente occor- 
rente , avendo cura di subilire con segni inaltera- 
bili i confini fra r una e l'altra: la loro figura 
][>oi deve rinscire £aivorevole alla naturale semina^ 
gione e riproduzione del bosco , il che Y autore 
crede ottenersi pia facilmente dalla maggiore lun- 
ghezza e ristrettezza di esse , in ispecie per i bo- 
schi di alberi coniferì ; ma crede altresì uecessario 
per facilitare l'estimazione del prodotto, che la fi- 
gura delle tagliate sia quadrata o quadrilunga al 
piano e triangolare ai monti. 

La direzione delle tagliate è pure un oggetto 
di cui si è occupato il nostro autore , perchè da 
questa ripete più strettamente la naturale semina- 
gione e riproduzione de' boschi, e premesse molte 
considerazioni sulle diverse esposizioni, sulla na- 
tura de' venti e loro direzione , e sul genio delle 
varie specie di alberi, ha stabilito per «regola che- 
le tagliate de' cedui si dirìgano il n«eno possibile 
verso il nord; che quelle di alberi coniferi, e da 
fo^ia larga debbono dirigersi verso ponente; e che 
queste stesse tagliate, quando si effettuano a UigUo 
oscuro, possono essere dirette per qualunque verso^ 
avvertendo per quelle de'coniferi di schivare pos- 
Bibilmentè le direzioni di mezzodì e. di levante. 

Riconosce non ostante l' autore che queste sue re- 
' gole , utilissime ove si possano applicare , non lo 
riuscirebbero deUpari ai boschi stati per V addietro 
tagliati saltuariamente, pei quali casi di ecbezione, 
tenendo di mira )a minore deviazione delle regola 
Bopraprescrìtte ^ indica delle norme da osservarsi 
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neir atterramento degli alberi per potere gradala*' 
mente portare i boschi stessi aHe tagliate regolari 
senza restringere l'uso dell'occorrente legname. 

ÀYTerte inoltre che tanto nella estimazione che 
nella divisione delle tagliate abbiasi in considera* 
zione non solo l'uso del pascolo cui fosse il bosco 
soggetto, ma ben' anche la specie del bestiame per 
le varietà d' appetito che mostrano i diversi ani- 
mali piuttosto pei germogli che pei bottoni^ o per 
le erbe^ seguendo il cangiare delle stagioni , giacche 
questi appetiti o costumi sottraggono più o meno 
ai boschi anche in ragione delle essenze dalle quali 
sono predominati. 

Discende poscia Y autore ad alcune regole spe- 
ciali per la sistemazione de' boschi in tagliate re- 
golari desunte dalla natura e proprietà delle diverse 
essenze per ottenere la rendita più vantaggiosa ^ 
e distinguendo dapprima le essenze in conifere e 
da foglia larga , enumera le varie specie e famiglie 
di alberi che appartengono air una piuttosto che 
all'altra, mostrando come per lo più i boschi del- 
l'Italia settentrionale sono da essa in varie pro- 
porzioni costituiti: distingue i boschi in fustaje ed 
in cedui: di fustaje o boschi d'alberi ne enumera 
tre specie giusta il regime cui vengono subordinati , 
epperciò fiistoje intere sono quelle dai cui alberi 
non si recidono mai i rami , ed i tronchi si tagliano 
a maturità economica : Jusiaje cedue o capitozzi ^ 
quelle ai tronchi delle quali si recidono periodi- 
camente i rami: fustaje sopra ceduo quelle in ori- 
gine consistenti di polloni nati sopra «ìeppnje cedue,, 
ai quali si lascia percorrere una età maggiore del- 
l' ordinaria de' cedui. I boschi cedui sono quelli 
composti d'alberi. che si tagliano immaturi, e die 
riproducono messiticci dal colletto o dalle nodosità 
delle radici, 
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I boschi coniferi contengono il Pezzo, l'Abete, 
il Larice , il Piuo o separati o frammisti ; quelli 
d* alberi a foglia larga il Faggio , le Querele , il 
Castagno, i Carpini, le Belule, gli Ontani, gli 
Avornielli, i Noccioli, ecc. 

Le essenze conifere non costituiscono cbe fustaj^ 
intiere, o come i Lombardi dicono a piuma an^ 
tka : le altre si adattano ad ogni maniera di ^o- 
Verno, e compongono perciò ogni altra natura di 
bosco , sia isolatamente considerate , sia prese a 
mistura fra loro. 

Ad ogni natura di bosco occorrono delle regole 
speciali di ammendamento , che V autore minuta- 
mente dettaglia , e che per essere sufficientemente 
da noi ricordate esigerebbero la quasi intiera tra- 
serizione di molte pagine, cosa che male si conci* 
lierebbe coi limiti di un estratto : diremo soltanto 
che in esse V autore mostra mplta pratica foresta- 
le , ed una diligenza e minutezza nop comuni. 

Nel capo II entra nella considerazione quale sia 
la stagione più opportuna alla esecuzione del taglie» 
de' boschi f e partendo dal principio che, per avere 
del legname di qualità tale che sia il meno possi- 
bilmente alterabile^ conviene di abbatterne gli al- ^ 
beri mentre sono più scarsi di materiali solubili,^ 
ciò cbe si verifica più specialmente in primavera in 
vicinanza, anzi nel principio del movimento vege- 
tativo. Gli appassionati per l'influenza della luna, 
e quelli che vantando una immemoriale esperienza 
professano il principio di atterrare le piante nel 
più perfetto loro stato di morte apparente, rimar- 
ranno al certo sorpresi dalla ^corica del nostro 
autore: ma tant'è-, le ragioni ch'egli adduce, emer- 
gono dalle leggi della fisiologia vegetale , le quali 
leggi dimostrano altresì che tagliando il tronco di 

Aiw. DI Tecw-, ec. Fol L ^ i4 



Digitized by VjOOQIC 



2I0O ' ANNAU innVERSAtl 

un albero aUoraquando sta per aprire i suoi bot- 
toni , resta maggiormente favorito lo sviluppo di 
nuovi e più ^vigorosi messiticci , che eseguendo U 
taglio stesso neUe altre stagioni delt anno , ( per 
cui il taglio de' boschi cédui converrà sempre sia 
fatto in simil punto) ad eccezióne che per gli al- 
beri i quali riprendono una tegetazione vigorosa! 
anche nell'autunno, il taglio de' cui cedui si ese- 
guisce con minor danno nelT agosto anziché neU 
T autunno e nel verno. Vi ha però il riOesso che 
volendo favorire la seminagioue naturale del bosco ^ 
conviene abbandonare le prescrizioni fisiologiche , 
ed atterrare git alberi nell* epoca della caduta dei 
loro semi. 

Della esecuzione dentagli tratta il capo III. L'ac- 
cetta o scure è dichiarata Io stromento migliore 
alla operazione : quando poi al punto della pianta 
cui applicarlo, due oggetti meritano considerazione ^ 
il primo è il maggior ricavo di legname, il se-* 
condo la più pronta e più utile riproduzione del 
bosco. 

Dalla intenzione che può avere il proprietario 
di un bosco, di riprodurre cioè il medesimo per 
mezzo dello spargimento naturale de' semi o per 
jnessiticci, l'autore applica alla operazione i diversi 
modi, e quindi nel primo caso ^quello cioè della 
riproduzione per seme , preferisce sempre quella 
di far cadere i tronchi degli alberi con attaccato 
il suo pedale o ceppò ^ che è pòi sempre il modd 
dal quale si ha il maggior ricavo in legname^ e 
che denominasi taglio a fittone , il quale dimostra 
essére preferibile ad ogni altro anòhé sui pendii 
de' monti per la Cagione che smovendosi con esso 
la terra circostante , ammette questa nel pròprio 
^nò più fadhnénte i semi riproduttori in breve 
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dì nuove piante in sostitusione delle gii abbattale ^ 
le quali in ragione delle loro radici concorrono a 
coUegare ed assodare il. terreno per cui non pos- 
aoi).p avere facile luogo' le valanghe , le lavine e lei ' 
frane. 

Nel secondo caso poi , cbe più si verifica pei 
cedui che in altri, tanto si può applicare il taglio 
à j^r cU terra , quanto quello sopra terra , <^ frA ' 
due terre: \ primi due modi &nno che i messi- 
ticci spiegano nei primi anni una notabile vivacità 
di vegetazione y la quale però poco dopo illangui-^ 
disce : non è così del taglio fra due terre poiché^ 
sebbene nei suoi primordj sia più lenta la rìpro-^ 
duzione, essa nel seguito acquista maggiore incre** 
mento in ragione del numero ed estensione delle 
radici, per cui Fautore consiglia, ad eccezione che 
ne' luoghi inondati , di valetesi a preferenza di que^ 
8t' ultimo inodo , al quale attribuisce la virtù di 
rendere più durevoli i cedui , potendosi in essi 
cos'i prolungare la successione di un taglio all' aU 
tro , e raccogliere delle legne di miglior qualità e 
dì maggior volume. 

Del resto vuole che il taglio s| eseguisca spin« 
gendo lo stromento fin oltre la meta del tronco ^ 
ed eseguendo poi dalla parte opposta F intiera re^ 
cisione per evitare ogni sorta di lacerazioni ; e di- 
mostra la necessità di appianare la superficie ddl 
taglio onde promovere la cicatrizzazione ed impe» 
dire la corruzione del legno. 

; Le cure da aversi posteriormente al tagUo dei " 
baschi , e che formano il soggetto del capo IV 
altre sono positive, altre negative. Lo svellere le 
erbe o prima , o nel tempo stesso in cui si ab- 
battono gli alberi , è un ottimo consiglio perchè i ' 
semi possano trovar terra con fiidìità nella qualfi 



Digitized by VjOOQIC 



%OVL ÀKJSiÀll UHIVCESAU 

fiviluppare la propria germinazione; ma Io avefiere 
le erbe non è né facile, né sufficiente operazione 
air intento : noi portiamo opinione che meglio lo 
otterrebbe colui che dopo eseguito il taglio dd 
bosco ne facesse rompere colla zappa la superficie 
rovesciandone le diyerie porzioni , colla quale ope- 
razione prudentemente rìpetuu ogni anno in pri^ 
mavera, anche al fine di seppellinri le foglie, delle 
quali non se ne dovrebbe mai permettere la raccol-^ 
ta> oltre al migliorare col doppio sovescio il teri*enO| 
e renderlo più produttivo, si verrebbero a distrùg- 
gere non solo le erbe ma tutte quante le vegeta- 
stoni criptogame che rendono la superficie di qùe^ 
iti terreni pressoché impenetrabile dalle pioggie^ 
dalle rugiade e del calore con gravissimo danno 
delle produ2Ìoni boschive, e si faciliterebbe la di- 
atruzione de' cespugli e de' bronchi -, abbiamo già 
latti alcuni esperimenti di confronto con questo 
metodo e nutriamo pensiero di intraprenderneaK 
fri i quali potranno forse un giorno veder la luce 
con qualche utilità. 

Le cure negative si riducono all' esclusione dei 
boschi dal novero de' pascoli , o quanto meno a 
von farli servire a questo uso se non quando ab- 
biano acquistato uno sviluppo da non restare dan- 
neggiati dal morso e dal caJpestia delle bestie , ed 
al non lasciare in essi stanziare i legnami tagliati 
fino a primavera inoltrau (le nostre leggi hanno 
fissato al trasporto di legnami il i5 aprile, ter- 
mine di rigore )• 

Appartengono in oltre alle positive la pratica di 
tener mondato il bosco dalla piante intristite che 
iu>n hanno un utile incremento, e dai messiticd 
delx>li*, di levare regolarmente i rami inferiori de-> 
gli alberi che lianno o possono in poco tempo ac^ 
^uistare un' indinasdone orizzontale. 
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In un trattato cosi diligentemente elàbomò per 
la conservazione di an oggetto che assai < concor*- 
re alia ricchezza di uno Stato, pareva naturale di 
aspettarsi , fra le cause che fanno deperire ì bo« 
sehi, annoverata una delle principali, il taglio, 
cioè irregolare delle piante ^ de' loro rami e de* 
migliori messiticci de' cedui operato da chi fa il 
mestiere del ruba -legna , e di veder proposti dei 
mezzi per ovviarla , giacche le leggi politiche o 
non provvedono abbastanza al castigo di questi 
rei^ o non è facile la loro applicazione per le dìf*» 
ficoltà che presenta la dichiarazione di colpa. 

A questa ommissione dell' A. , che nulla però 
toglie al merito intrinseco di lui , e della sua ope- 
retta, crediamo in qualche parte supplire col pro« 
porre ai possidenti de' boschi di cingere questa loro 
proprietà di fossati larghi per lo meno quattro 
braccia^ per U prdfondìtà di due, escavati a per- 
pendicolo onde non sìa &cile di praticarvi , e 
colla àvyert^nza di gettare la terra verso il bo-» 
SCO per elevarne maggiormente la ripa e renderne 
più difficile il trascendimento; non sarebbe neces- 
sario che queste fosse circondassero individualmente 
tutti i pezzi di bosco rispettivamente posseduti , 
ma'' basterebbe che , ove vi ha continuità , le fosso 
cingessero solo il confine ctelle masse di possedi<^ 
meliti riuniti : dei ponti levatoi stabiliti in oppor- 
tune località fi:>mir dovrebbero l'accesso temporai- 
rio a queste proprietà per 1' estrazione de' legnami 
raccofn nei tagli. Con questo sistema oltre impe- 
dire il furto delle legne ed il conseguente deperi- 
mento de' boschi , non potrebbero avvenire né clan- 
destine sottrazioni di foglie, né esportazioni segrete 
di semi , come si verificano specialmente colla rac- 
coltfr delle ghiande . e de' frutti dei coniferì > nh 



Digitized by VjOOQIC 



ìniroiwcxii subdole 4i animali a ipascólo^^ed 
àvremiDo iorse nel giro 4i pochi anni la. soddisìa- 
\ tionef di vedere ì nostri bospht pl*eseiitare iin 
aspetto ben più ricco dell* attuale^ m ispede' ks- 
•ociando a, quesu misvita di peecan^Btione Y opera-* 
kione della zappatura della quale si è di so|pra 
&tto parola. 

Ci lusinghiamo cbe V A. non vedrà di hial .oc* 
chio le poche aggiunte che in via, di semplice sug- 
gerimento siamo andati Scendo alle cose dà esso 
dette, poiché furono in .noi dettate dallo stésso 
spirito che ha diretta la redazione della riferita 
sua opera , quello òidè di concorrerle al. pubblico 
Vantaggio/ . . / ' 



NUOVO GIORNALE D'AGRICOLTURA. 

S'OGU CRITICI PER LÀ SCIENZA UELLE FORESTE , £CC, )=: 
MAGAZZISiO GEHERALE DELl' ÓRTICULTUÉA 

DH SIGG. BERNHARDI E tÓLKER. 

u sig. London, tintQre deVL* Ekcidopedia dsl Gifar- 
dinaggiq e dett Agricókora , Ka conunciato a pubf- 
blicare .fino dal principio delF anno uri giornale 
sotto il titolo: Gardene/s' jff agazine : Magatzino 
del GiardinierdX, è PMocoUo di Economia rmide 
e domestica, con figure in legno^ in-<^^ A daséun 
trimestre se ne pubblica un fascicolo^ è vi si tro- 
vano tuitte le comunicazioni relative «He divéirse 
scopèrte, ai progressi ed ai miglic^amenti ché'di 
continuo si fanno neir orticoltura, nelF agricoltura 
e nella botanica-, vi si esaminano altresì le nuove 
opere >pubblicate in InghUterra ed altrove su ^ue-^ 
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Ile diverse. materìe.,:ed> aUri articoli relativi agli 
oggetti medesimi.. ;I giardinieri, gli agronomi , e i 
coltivatori in generale 9ono inyitati a comunicare 'al 
giornalista gli avvisi che volessero far pubblici in* 
lorno le nuove specie di alberi , di frutti , di semi , 
di radici ^ di strumenti, aratorj , e di altri oggetti 
ad uso d^i coltivatori ^ dei possessori di campagna. 
. Soggìugner^mo che a Berlino già da due anni 
•i pubblica dal dptt. Pjeil altro giornale in tedesco . 
sotto il tìtolo:, ì^itis{?hei BlaeUer , o Fogli Critici 1 
per la Scienza delle Foreste, e della Cacci^. Questo 
giornale si divide in due parti e oontiene an^disi 
. di opere pubblicate e memorie originali. 

Ne accenneremo alcune affine di mostrare quale 
ooato si.£aicda. in Germania della materia imporr 
lantissinìa, detta colà scienza delle foreste» Nel solo 
jinno ì82,3. Gio. Hojfip^m scrisse su la tas$a delle 
foreste; Gota in-8.®; jE André un Saggio di or^ 
ganizzazione delie foreste in j'elazione col secolo , 
Praga, in-8.^; E. Ihier^ch della coltìs^azione delle 
foreste delle montagne Germaniche , Lipsia in-8.^; 
il conte di ^qnech un trattato del fwix> delle /e- 
gne^ Eldelberga ìa-8.^; lo stesso altro trattato della 
^t^ndita d^lle forèste appartenenti allo Slato a pro^ 
fitto della economia rurale f ivi in-8.**; il sig. Brache 
meyer della coltivazione degli alberi nella Germa^ 
ma , Monster ÌQ-8.j Diezd .alcuni frammenti per 
gli amatori d^Ua caccia y Lipsia , 2 volumi in-8.^ 
oUre le Canzoni dei Cacciatori, pubblicate in Qued- 
linburgo pure itt-r8.°; Koenig suHe Tavole delle 
tasse dei bosdii, e il prof, jirnd sull'insufficienza 
del cfdùoio .degli interessi semplici per la tassa delle 
foreste; up anonimo prussiano ha istituito X esame 
del prodotto delle servitù delle foreste relaVvamente 
aOe disposizioni del regolamento vigente nella Pivs^ 
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sia per il riparto dei beni comunali, Memorie ori* 
gìnali Tana e T altra, inserite nel i.° (asdoolo di 
queir opera periodica. 

Nello stesso anno vcggonsi pubblicati un trattato 
sulla edui'ozione degli impiegali delle foreste del 
prof. PapiuSf Àschaffenburgo in-8.°; un Corso di 
diritto comune delle foreste e della caccia nella 
Geimania di E. M. SchiUing; Dresda, grosso vo* 
lume in-S.^ pieno di disposizioni e di discipline 
assurde, che più non esistono, e che in gran part« 
non furono mai in vigore; un Sistema della Scienza 
delle Foreste di Tf, Wiedeman , Tubinga i«-4»**; 
V Ispettore accurato delle foreste di Cristiano Xjfe- 
bich, Praga in-S.^; e gli Elementi di botanica fo^ 
restici a di Reum , Dresda , a volumi in-8.° pub- 
blicati già da qualche tempo. Fino dal i8ai era 
stato pubblicato dal MuBer un bel libro sui guasti 
cagionati in tjuelt anno e nel precedente neUe fo^ 
reste di pini della Franconia dalle Uuve delle ten-'. 
tredini: tenthredo pini, pinastri, jnniperì, erìthro- 
cephala , ecc. 

Molte curiose osservazioni si trovano in questo 
libro su quegli insetti nocivi che veduti si sono 
talvolta anche nell' Italia settentrionale. Una fem- 
mina può deporre cento uova, e secondo un cal- 
colo dell'autore, una coppia dì questi insetti in io 
anni potrebbe produrre 1,953,000,000,000,000 di 
larve! Non si spaventi il lettore da questo numero 
prodigioso , perchè il MuUer soggiugne tosto Y e- 
numeraztone dei nemici, pure numerosissimi, delle 
tentredini; sono questi tra gli insetti alcune spe- 
cie di vespe , T icneumone, lo sphex , molti ha- 
rebe, molte mosche, ecc. *, tra gli uccelli le pi-* 
che , le ghiandaie , i cuculi , i fringuelli , i petti 
rossi, le cingallegre, i twrdi, le rondini, i corvi^ 
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i corbacci , gli stoitiì , ecc. •, tra i qciddhipedi i; 
sorci , gli scoiattoli , le volpi , i martori , le puz-^ 
zole , i ricci o porci spinosi , ecc. Non possiamo 
se non che commendare il suggerimento delF au- 
tore, di risparjniare quant'è possibile, in un pae^é 
come la Franconia y ove quegli insetti cagionano 
guasti orribili, quelle specie che li distruggono e 
(quelle principalmente* degli uccelli che sono al- 
tronde per la maggior parte innocui. Ma chi riu- 
scirà a frenare l'avidità degli uciseHatorì? Soggiu- 
gneremo che le teutredini, frequenti pi^ di tutto 
nella Germania, ma non incognite ne' paesi no- 
stri , attaccano anche altri alberi , oltre i pini ' e 
gli abeti , come i salci , i ciliegi , le rose , miolte 
galle, ecc. - v 

Ci arresteremo un istante anche sull' educalioné 
degli impiegati nelle foreste del prof. Papiusy onde 
mostrare quanto stia a cuore ài Tedeschi questo 
oggetto importantissimo , affatto trascurato in Ita- 
Ua ove i guardabpschi si scélgotio tra le persone 
più rozze e più ignoranti. Nella Prussia si esige 
che qualunque impiegato nelle foreste' sia istrutto 
nei primi elementi delle lettere, ed abbia passati 
due anni, o almeno 18 mesi, presso qualche am- 
ministratore de' boschi autorizzato a questo genere 
d'insegnamento. Non basta: al sortire di là subi- 
scono un esame da un direttore delle acque e fo- 
reste della provincia , da un ispettore dei boschi 
e da varj amministratori , ne possono essere nomi- 
nati dal Governo , né dai Comuni , se non sono 
muniti del loro certificato di idoneità. 

Nel secondo fascicolo di quel Giornale sono pure 
inserite due Memorie originali del doti. I^eily Tuna 
sulla coltivazione de' boschi nèll' antichità , Y altro 
su la questione se più si guadagni in legna eoi ta- 
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glio degli' albera alla maniera 4e giardini^ p . col 
taglio regolare degli alberi cedui nelle foreste? Que* 
$i% dpe oggetti sono di natura loro impoirtauti , 
r i|^o per r erudizione , V altro per la pratica , 
laonde ci proponiamo dì parlarne in separati ar- 
ticoli.. / 
. Giacché però siamo discesi a parlare di alcuni 
giornali , non vogliamo defisaudare i no^ ^^^ 
tori della notizia' di un'opera periodica importan- 
tissima che si pubblica à Weimar dai si^g. B.er-^ 
nhardi e Wólker sotto il titc4o: Continuazitm^ dei 
Magazzino generale Germanico deff Orticoltura ; 
ne 5<^o già ^isc}ti otto grossi volumi 4ii*4«^ ® ^^ 
attende il nono. Ciascun fascicolo è- ornato di tre 
o quattro stampe miniate che rappresentaQO alcune 
l^iante nuove o rare. . 

Noi ne iiìdicheremó aommariamente alcuni arti- 
coli più importanti , soltanto per far vedere gli 
oggetti di qui si occupano i Tedeschi e gF Inglesi , 
( giacché molti sono tratti dall' eccellente HacQolta 
della Società d OrticuUura iti Londì'a)^ con quale 
fervore si studiano <x>là qneste materie ^ e quanto 
noi siamo sgraziatamente indietro in cpi^fronto loro, 
noi che i primi pubblicammo insegnamenti d'agri- 
coltura^ noi che nei secoli XVI e XVU insegiiammp 
. in opere grandiose e di immenso lusso 1' arte dei 
giardini y la coltivazione dei fiori, quella dei pomi 
granati e di altri alberi fruttìferi, noi qhe addi- 
tammo gli ozj del cittadino, in villa, e che i primi 
fornimmo l' idea de' giardini di delizia , di ville 
principesche, di Uberinti> di inganni artificiosi e 
pi^cevoli,^ ^cc-l I 

Il fascicolo 2.^ del tomo Vili, versa da prima 
sui paesaggi dei giardini , o suU' orticoltura desti- 
nata a formare belle vedute di paesi, come si dioe 
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nel lingoaggfo pittorico; pò,! molto ai partii dei rì- 
liegi ; del modo di goireriiarli e dell' arte di ren- 
derli preicoci. Delle ossenraziom vi si trovano sul- 
r ibridiamo nel regno vegetale e in particolare su 
gU ibridi della Genziane nelle Alpi; su la varietà 
d^la magnolia glauca; su di una mostruosità dei 
fiorì deir orcMs latifblia , e dell' Euphorbia esula ; 
ani fiori doppj delle viole, au la differenza che 
passa tra le piante maschie e le femmìae e Ati la 
BìeCamorfos! delle une nelle altre. Su questo cu«> 
rioso oggetto hanino istituite molte esperienze i si- . 
gnori Anterieth e MauJ^ a Tubinga , e noi pure /^X' 
ne parleremo in altfo articolo. Avvi ancora nel 
fascicolo una parte consacrata particolarmente ai 
fiori ; vi si inserisce parte di un trattato della eoi» 
tivazione*dei ranucok, sul quale anche noi torne-t 
remo in. altro fascicolò; annunsieremo intanto che 
il sultano MaomeUo IF^ coltivava e^i stesso appas- 
aionatamente que' fióri; che il re Luigi TX povtoììi 
il primo in Francia, e che di là si sparsero ud-* 
r Italia e nella Spagna, e quindi nell'Olanda, nella 
Geriùania é nell'Inghilterra. *-— Si tratta ialtresì in 
quel fercolo della coltivazione delle balsamine^ e 
di quella dei bellissimi fiori, detti da noi sciamiti 
o amaranti. 

Non ^i ommettono le piante esculente , gli eiv* 
feaggi , o i l^umi ; vi si trova la descrizione di 
diverse specie di cipolle^ quella di una specie par-^ 
ticolare di porri ; vi si trovano osservazioni . sulle 
cipolle y introdotte nella Scozia dal sigi Bern , e- 
tfulla coltivazione delle cipolle d'Egitto. Riguardo 
agli albisri fruttiferi, si espongonp al<»im avvisi per 
conservare freschi i ramoscelli da innestare che si 
sjpedi scono da luoghi lontani, maìteria per se stessa 
interessantissima ; uà nuovo metodo di innestare 
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del sig. Brodai; «liro di riparare da qaalnn^éi 
danno gli innesti sn gli- alberi innestati; e alcune 
osservasioni sa la preferenza che accordare deesi 
agli innesti pigliati sai tronco dei pomi , in con- 
fronto di qaeUi pigliati alle estremità dei rami. : 
Sembra che questa avvertenza, qualora riconosciuta 
ne sia in pratica l'utilità, possa* applicarsi ai pomi 
non solo , ma a molt* altri alberi fruttiferi. Sotto 
il titolo di miscellànee ortensi o di giardinaggid , 
si contengono i.^ una ricetta contr<^ i sorci e i 
topi, l'arte di dar la caccia alle lumache nei giar-> 
dini , e quella di dar la caccia alle formiche. 

Non d si danno per verità nuovi suggerimenti; 
riferiremo tuttavia la ricetta contra i sorci e i topi, 
che però anch'essa era in Francia da gran tempo 
conosciuta. Si mescola il gesso cotto còlla farina' 
ordinaria e con alcune goccie di olio d' anisi , tf 
ai mette il tutto iu una pignatta ò altro vaso di 
terra ben asciutto e riparato dall'umido; si versja 
quindi dell'acqua in piccoli canaletti posti ai lati 
del vaso; i sorci avidi di quella materia corrono 
a divorarla , contraggono una sete orrìbile , e si 
gonfiano e muojono dopo di avere bevuto. 

In altra fascicolo, cominciandosi ancora dalla" 
formazione de' giardini in paesetti beh disegnati, 
si descrive T isoletta che porta il nome di Santa 
nel parco del duca di Sassonia-Gota. Quest' isola 
che .presenta un aspetto pittoresco, contiene i mo^ 
numenti funebri di due principi , e di due degli 
ultimi duchi. Riguardo all'arte dei fioVisti, si con- 
tinna il trattato già accennato della coltivazione dei 
ranuncoli ; si parla di alcune strane varietà di ama- 

2 Bis ottenute colla seminagione; cosa che eccitar 
ie i nostri giardinieri a non mai stancarsi di £ire 
copiose seminagiimi, onde ottenere le varietà [m^ 
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èoriose; si parla della coltivazione delle ficoidi , 
o dei meaembrìantemi *, di quella di una varietà del- 
ì'jizalea indica , e della pianta detta MeUdora pel- 
lucida. Io proponto dei legumi molti opuscoli A 
inseriscono su le cipolla , su di quelle del Porto- 
.^altet ani vermi che le rodono, o ne danneggiano 
le piante y sui vermi che trovausi nelle cipolle e 
nelle carote, su di un preservativo contra questi 
ultimi , sulla coltivazione delle scialotte e di altre 
«pecie d' aglio. 

' Per quello che concerne i frutti, %\ tratta della 
coltivazione dei perì trasportati di Francia nella 
Scozia , del modo di stimolare i peri in generale 
alla produzione dei frutti , della fecondazione dei 
frutti del pero, di alcune piante ibride, della col- 
tivazione delle fragole d^ogni mese, della coltiva- 
zione dell' ojricQcois palusuis nelle ajuole de giar- 
dini , e del metodo di ottenere dalle piante di 
Ananas de* frutti nell' anno medesimo in cui si 
piantano. 

Delle stufe e dei calidarj si ragiona assai nell'ul^ 
timo fascicolo che abbiamo, alle mani. Si descrive 
da prima un'ajuola chiusa con vetri (da noi detta 
cassa o casso^)^ per la coltivazione dei poponi e 
degli ananas \ poi si tratta dei vantaggi e degli 
inconvenienti dì armare le stufe o serre con so- 
stegni di ferro \ dei canali caloriferi e della loro 
costruzione*, non che di alcuni loro miglioramenti 
in servigio delle serre calde *, delle serre calde a 
vapore £itte costruire dal sig. Zubow a Pietroburgo^ 
dei metodo di Loddiger per dar l'acqua alle stufe y 
a serre , ecc. Circa i fiorì ', ai compie il trattato 
del Sontag ira la <x>ltivazione dei ranuncoli , e si 
soggiungono alcune osservazioni sulla coltivaìione 
dell' ipomaea tubcrqsa ; per quello die spe(U ai 
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frutti , si espone il metodo di riparare da qua- 
lunque pericolo e di ritardare la fioritura degli 
alberi fruttìferi -, si indica la costruzione delle treccie 
di paglia o di fieno per riparare i fiorì di quegli 
alberi, immaginata dal sig. Lairdy e un mezzo di 
rendere pia produttivi gli alberi stessi , non ehe^ 
di conservare i loro frutti. 

Possano questi cenni risvegliare lo zelo e F emu- 
lazione dei nostri giardinieri, fioristi ed ortolani; 
possano .mostrare ad essi con qualche utilità T iute* , 
resse che i più grand' uomini della Germania.^ della 
Francia , dell' Inghilterra , pigliano ai più minuti 
oggetti che contribuire possono 2^ miglioramento 
deir orticultura ; possano dirigere l'attenzione dei 
coltivatori e de' dilettanti sopra que' metodi e quelle 
pratiche, che vanno ad aprire il campo a nuove 
esperienze, a nuori tentativi, t ad accrescere s^noipre 
più lo splendore e la gloria de' nostri giardini I 



SU LA QUESTIONE 

a£ MAGGIORE GtJABAGlfO FACCIASI IIY |;EÌaff A TAGLIANDO 
GLI ALB£IU COME SI COSTUMA We' Gì ARDISTI , O COL 
TAGLIO REGOLARE NEI BOSCHI DI ALTO FUSTO • 

DEL DOTTORE Pf EIL. 

n taglio degli alberi che si eseguisce \, sce- 
gliendo solamente gli alberi di alto fusto , era cer-« 
tamente il metodo più antico di- trarre utilità 
dalle foreste ; ma esso fu da lungo tempo abban- 
donata ( idmenó nella Germania ) ^ e d adottòr^ 
il metodo dei tagli: regolari > perchè neU' antico si 
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.•coprirono varj inconvementi. Noi non seguiremo 
r autore in varj particolari dettagli , applicabili sol- 
tanto alle circostante della Germaiiia, ma ne e- 
st^rremo alcune massime generali che serri re pos- 
sono utilmente all' economia" forestiera di tutti i 
paesi. Fra quegli incovenienti del taglio dei soli 
albelri di allo fusto trovansi i seguenti. 

i.** All'albero taglialo non si può £ire una im- 
mediata sostituzione con giovani pianticelle; il che 
impedisce o sospende y almeno per qualche tempo ^ 
la pròdilzione del terreno. La pianticella che pia 
tardi si sviluppa, sarà soffocata dagli alberi vicini; 
che la priveranno di luce. 

"a.** Egli è impossibile il preservare gli alberi 
gióvani dalle ferite cagionate dal taglio de* grandi 
alberi, e dal trasporto dei loro legnami, o anche 
àella legna da fuoco. 

3.° Riesce pure impossibile lo ^ercitare il di- 
ritto di pascolo nelle foreste, se gli alberi sono 
tagliati qua e là ed' in qualunque parte, senza re-* 
car danno dappertutto alle piante novelle. ' 

4.° Quel taglio fatto colla scelta degli alberi ma** 
turi, rende quasi impossibile la sorvegliane e la con- 
trolleria dei tagli minuti e parziiali. — Avendo cosi 
esposti gli svantaggi dell'antico metodo, l'autore 
si volge a combattere due scrittori che lo sosten- 
gono e lo difendono , i sigg. Hossfeìdy e Hunde^ 
skagen ; stabilisce però aldini casi in cui può rin-> 
scire vantaggioso il taglio degli alberi alla manièra 
che si pratica ne giardini , e che i francesi nomi*^ 
minano : coi^e en j€wdinage. Sono questi i se-^ 
guenti : 

i.° Può utilmente eseguirsi quel taglio nelle fo- 
reste e nei boschi di alto fusto,, sciamente per i 
pini coltivati, i faggi e i carpini. 
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a.^ la generale può esaer utile nelle foreste. ove 
crescono soltanto alberi di mezzana granttezza. 

Hannovi inoltre , dice il Pfèil , casi particolan 
indicati dalle località ^ iiei quali 1' antico metodo 
dee costantemente ritenersi, e sono tra questi i 
principali : 

i.° Nelle montagne ripide e dirupate, che non 
sono suscettibili della coltiirazione , né della semi- 
nagione di alcuna specie d'alberi. 

a.^ Nelle montagne ineguali e sterili di loro 
isatura , ove le giovani piante allignare non pò- 
trebbono senza essere per lungo tempo riparate 
coi sostegni , e dove un taglio regolare prematuro 
&rebbe correre il rischio di distrogg^e tutu la 
vegetazione boschiva. 

3.^ Finalmente ndle coste sabbiose, ove la col* 
tivazione dei boschi non riuscirebbe se non col 
riparo di una solida barriera , e dove il taglio 
generale potriebbe cagionare la formazione di muo-^ 
chj o montioelli di sabbia che renderebbero la pian- 
tagione e la coltivazione de' boschi affatto impos« 
•ibile per il tratto successivo. 

( Coupé en jardinage chiammo generalmente i 
Francesi quel taglio che i Tedeschi nominano Plen* 
terwirthschaft , cioè queUo che si fa ne' giardini , 
ailerrando soltanto gli alberi morti y quelli che sono 
giunti a maturità o cominciano a decadere ^ quelli 
che contraggono qualche difetto o che agU altri: 
nuocono colla loro {vicinanza, colla loro ombra eco* 
Questo si eseguisce di continuo e quasi ogn anno 
ne' giardini inglesi ). 
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CATALOGO 

VfJUXB 'PIA2ITE DEL OIARlDSBIO REALE DI MONZA 

SOTTO l'aiìko i8a5. 
Milano j Stamperà Reale 1826 in'8.^ (latino}.. 

Altro calàlogo di- quelle jHante erasi ccmnpila^o 
^à da dodici anni, ma Unto erasi. queU' orlo inai* 
gae arricchita in questo periodo , che bea a pro- 
posito il sig. GùHfanni Rossi j cui è confidata la 
cara dell' I. R. vivaio delle piante , si accinse a 
pubblicare il nuovo che ora si annunzia. 

Molto studio e molta fatica dovette egli adope-* 
rare in questo lavoro ;. perchè coi numerosi acq.u|-< 
sti di piante venuta da lontane regioni si era inr 
trodotta una sinonimia, com'egli si esprime, 77»o/- 
ti/òpme e JaBaee , the pur troppo si^ è sparsa ìa 
molt' altri giardini botanici ; egli si è dunque stu- 
diato di assegnare le diverse piante alle respetti ve 
£uniglie colla loro più genuina nomenclatura. 

Segui egli le traccie delle specie indicate dal Tif 7/- 
denowj non sènza approfittare delle variazioni ed 
aggiunte fatte dal PersaoHj dal Decandolle^e da al- 
tri tra i più illustri botanici* Destinate aveva egli 
alcune illustrazioni ai ^iieri principali , come Già-- 
cinto , Fela/'gonio , Pino , Quercia , Pruno , Pero » 
e Fìte-, t]ì.a trattenuto dalle sue occupazioni , ri- 
serboUe a tempo più opportuno ; e certamente le 
attenderanno con impazienza i giardinieri , i bo- 
tanici , gli agronomi , ai quali riesdre possono u- 
lissime. 

• Una .pianta: vegetante nell' aria libem ,. ofeìgina- 
via. deir America meridionale >, della quale il <ig« 

Ann. m Tjecn. Fol> i. i5 
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Srocca aveva fiitto omaggio a S. A. t. 1' Arcidaca 
Viceré, «già da due anni ecbitava la curiosità e 
r ammirazione di tutti colorq che visitayano gli 
I. R. giardini v somigliante nelle fi>^ie > ad un 
garo&no , essa era volgarmente cliiamata garo^ 
fono aereo. Degnata essendosi Y A. S. di ordi- 
narne al Rossi un attento esame , trovò e^i che, 
sebbene nell' opera intitolata : Herbier general de 
t Amateur , classificata, foisse .tra le Pourretiey me- 
glio poteva a6s(egnarsi al gènere delle lìBandsie-j di 
queste intraprese egli adunque la monografia fino- 
ra negletta, e per la somiglianza già accennata delle 
IbgKe di quella pianta col Dianto cariofiUoj o garo- 
fimo comune , diede ad esrsa il nome dì lUland" 
sìa tKaJntoidea. In tre tavole in rame ben- deli- 
neate espose quindi alla "fine det volutnetto colle 
opportune descriftioni la pianta «lede^iroà, la Pàur- 
retia Aeranthos deìY Eròaiio ùeneràle ^ e la 73- 
ìandsia stricta y traila dai Mas;aTzino Botanico 
del Curtis che si pubblica in Londra. Questo solo 
trasporto ragionevole di una pianta tanto singo- 
lare da uno ad altro genere, d aimunzìa il valore 
del sig. Rossi nella botanica , e il pregio che 'ot- 
tenere potranno le illustrazioni di altri generi 
eh' egli «1 propose di pubblicare. ' 
'a- *►- 

• ' '''^^ - ^ 

■ ' ■** 

SSaJiSIBILlTA' DEGLI ESSERI VEGETANTI 

ESTRATTO DI UNA MEMORIA . . 
DEL DOTTOR CHAJNSAREL , DI PARIGI. 

n ;dott. Otansarel di Parigi , membro della sot 
aetà-iiiniieana di Bordeaur, ha Ietta Mila aessioiiiei 
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del giorno 4 novembre 1824 ^^ quella società 
«QA Memoria ricca di molte e curiose ricerche 
tendenti a comprovare che i vegetabili perchè do- 
tati di contrattUìtà ( motUàé ) lo sono dì una sen* 
fibiHtà organica, che è qiianto dire, di due sistemi, 
musccJare Y uno e nervoso Y altro. 

Siccome però per .quanto una proposizione di 
tal £itta abbia potuto, cattivarsi la persuasione di 
molti fra i botanici , siamo ben lontani ancic^ra dal 
vederla generaliizata , e divenuta nn teorema della 
fisiologia vegetale , così crediamo di far cosa non 
disdtra ai nostri lettori, e forse anche di qualche 
utilità alla scienza botanico-agraria col far loro co- 
noscere i fiitti ed i ragionamenti sopra i quali è 
è fondata Y opinione del sig. ChansareL . 

Pnrte il nostro A. dalla riforma d^' antica clas- 
sificazione della natura in tre regni , la qusle ri- 
forma diride tutti gli esseri soltanto in corpi in- 
organici ed organizzati , assegnando ai primi i mi- 
nerali siccome spi^vvednti di organi particolari , 
ed ai secondi i vegetabili e gli animali perchè 
corpi viventi dotati di organi. 

Già molti e molti scrittori istituirono i più 
esatti paragoni fra il modo di vivere degli animali 
e quello de' vegeubìli , e tuiti ad una voce quasi 
ne desunsero la più stretta analogia : non ostante 
ciò è certo che fra gli animali ed i vegetal>ili esi- 
stono tali dififenrenze , per cui gli uni saranno sem- 
pre dagli altri distintissimi : queste differenze in 
generale consistere dagli Autori si fanno nell' es- 
sere gli anifkiali corpi vivi, senzienti e semoventi, 
mentre i vegetaÙìi in mezzo alle loro vitali fun- 
zioni sono prWi di organi attinenti al senso ed al 
moto. 

Il dott. Chansarel pertanto fonda le sue rìcer- 
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cke appunto sulla tesi se si verifichi , cioè , che i 
vegetabili mBnchino eflettivamente di oc|;ani sea- 
«orìi^ per dimostrare Tesistensa de' quali egli co- 
miocia dal riflettere che le tante analogie nelle 
funzioni vitali che passano fra gli animali ed i 
vegetabili , A autorizserebbero di già da sole aUa 
anpposizione che anche* nel regno vegetabile esister 
possano due ordini di parti, Y uno destinato ai mo- 
vimenti, e r altro al senso. Queste analogie ed 
alcuni fatti riferibili principalmente a movimenti 
di varia specie , hanno già da lungo tempo fiilta 
attribuire ai vegetabili Y irritabilità simile in \utto 
alla Halleriana riconosdùta' negli animali. 

In mezzo però alla impossibilità, dice l'A., di 
provare Ja reale esistenza di un principio motore nei 
vegetabili , giova riflettere che se egli n(>n esìstesse 
in &tto, non potrebbersi spiegare concludentemente 
i molti e curiosi fenomeni che ci offrono alcune 
piante che a parità degli animali sembrano posse* 
dere non solo un' principio animatore e fecondan- 
te , ma anche la potenza di movere alcune loro, par- 
ti, e di trasmettervi una sensazióne: ma F impos- 
sibilità succeikiata di provai escluderebbe forse la 
possibilità che i vegetabili dotati fossero di un si- 
stema muscolare e di un altro nervoso? Il movi- 
mento di una parte in un animale tutto si rife- 
risce «i muscoli de' quali essa è fornita , ricono- 
scendosi da ognuno che non v'ha altro tessuto 
capace di simili funzioni.' or bene; perche non si 
vorranno cogli stessi mezzi spiegare i movimenti 
nei vegetabili'? L'irritazione, la contrazi<^ne , il 
movimento non sono che effetti alla produzione 
dei quali concorrere deve necessariamente una cau- 
sa; questi effetti altronde non si renderebbero sen* 
sibili , se la causa stessa non trovasse iin' or^e 
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particolare di organi dotati della importante fat 
colta della irritabilità o contrattilità «uUa quale eser* 
citare la propria azione, dunque <3Te vi ha irrita- 
zione , contrazione o movimento j ivi esistono or^ 
gani irritabili , contrattili o mobili , sui quali ha 
operato uno stimolo qualunque loro omogeneo, che 
ha messa in giuoco la stessa loro fiicoltà. 

Gli scrittori in generale escludono l'irritabilità 
vegetabile , sembrando loro che i feno^ieni irrita* 
ti vi che si osservano in alcune specie, siano riferi- 
bili a mezzi meccanici senza avvedersi che questi 
elessi mezzi sono essenziali ed integranti della pianta 
che IL possedè, e che gli effetti irritativi si mani- 
festano in essa in ragione dell' azione in cui il 
meccanismo stesso ò posto , qualunque ne sia il 
motore : così è pure della elettricità considerata 
come mezzo produttivo della irritabilità, giacche 
dcssa non potrà esercitare la sua influenza ' sugli 
stessi organi meccanici^ che è quanto dire sui 
muscoli. Se Y elettricità fosse la vera causa della 
irritabilità , perchè non dovrèbbe ella eccitare con- 
trazioni nelle foglie delle rose , o sopra tutt' altre 
parti di altre piante non dotate di squisita sensi- 
biKtà, del pari che fa sulle foglie dell' ^ed^^^orum^ 
gi'rans , della Mimosa pudica e della Dionea mu- 
^crpula allorché si espongono alla irritazione ' della 
scintilla ? , ** 

Bonnet , Coulon , Hanìn , Gmelin hanno am- 
messa l'irritabilità vegetale ,. spiegandola ciascuno- 
ia diverso sènso : ma qualunque spieg^zicme si 
adotti , si dovrà pure alla fine confessare che i 
movimenti die si eseguiscono dalle diverse parti 
dei vegetabili /ed in ispecie quelli degli organi 
sessuali nell' epoca della fecondazione , ei che sono 
oomonl al maggior numero di essi , non possono 
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Seguirsi che per mezzo di organi irritabili , ttù'-^ 
trattili o mobili , che è quanto dire forniti di una 
potenza muscolare. TowTufort è «tato di questo 
avviso, ed è a meravigliarsene come non abbia 
spinta più oltre la filosofica sua induzione fino ad 
attribuire ai vegetabili anche un sistema di nervi, 
poiché il fatto della irritazione y contrazione o 
movimento non può supporsi senza che nella parte 
messa in moto siasi eccitata previamente una sen- 
sazione per effetto di qualche stimolo esterno od 
interno, a sviluppare la quale sensazione deve ne- 
cessariamente concorrere la locale sensibilità. Nes- 
suna irritabilità potrebbe riconoscersi nei vegetabili 
se le loro parti componenti fossero prive di poter 
sensorio; uè a dò formerà eccezione che non tutti 
i vegetabili dotati siano dello stesso grado di sen- 
aibilità , quando la di lei esistenza è manifestis^ma 
in un grande numero di essi: altronde 1' accennata 
varietà di grado -si verìfica egualmente negli ani- 
mali ) per cui forz' è stai>ilire che i vegetabili tutti 
siccome gli animali posseggono la facoltà di sentire, 
alla quale può attribuirsi il nome di sensibiìàà 
organica latente in quei vegetabili che si credono 
insensibili perchè sentono meno degli altri o non 
danno manifesti ségni di facoltà senntiva , e di sen- 
sibilìtà organica propriamente detta in quelli nei* 
quali gli effetti di lei si riscontrano anche ad oc^ 
chio nudo. Da quésta divisione deriva pure la Aa'- 
jl^ce' contrattilità attiva j cioè o passi/a j a norma 
della maggiore o minore apparenza di irritazióne , 
contrazione o movimento. 

L' autore' opina che i vegetabili si dimostrano 
sensibili per opera di un sistema di nervi eh* egli 
crede esistere in essi avente la proprietà non sola 
di ricevere , ma anche di trasmettere le sensaiSoiii ^ 
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ed esevcUaiie i loro movimenti pei» mezso ài . mu- 
scoli: siccome negli animali la recisione de' mu- 
scoli o de' tronchi nervosi toglie il moto ed il 
senso alle diverse, parli , cosi la mancanza di questi 
due sistemi nei vegetabili priverebbeli della con- 
trattilità e della sensibilità , non os.tante T applica- 
zione che loro si facesse degli stimoli più energi- 
ci , nello stesso modo che le foglie della Dionea 
muscìpula staccate dalla naturale loro inserzione 
non possono più esercitare la forza contrattile che 
le ripiega in se stesse per la redsione avvenuta 
ne' loro ^uscoli e nervi. i 

Trova TA. le più grandi difficoltà nello asse- 
gnare la: sede , Y origine , la direzione e le estre- 
mità de' muscoli e de' nervi , ma ciò non toglie 
punto alla loro esijstenza dachè non si può negare 
che. molti vegetabili e si muovano e sentano , sic*- 
come dietro le osservazioni di Gmelin può dirsi 
degli stami dell' Orchys , del Cat'duus , della Iacea, 
della CenUuirea, i quali manifestamente si contrag- 
gono e si rilasciano al tocco di un corpo qualun- 
que. Anche Rotti osservò che irritando colla punta 
di un ago le foglie della dixjsera roiondifoUa^ e 
della drosera hngiflora y can^^iavanò esse di posi- 
zione ed,i peli di cui sono fomite s'incurvavano: 
lfi|f stesso flenoiiieno ha luogo negli. stami del Ber^ 
beris; e Carolo è di opinione che tutti gli stami 
provino al tatto una irritazione. Del pari attri- 
buire dobèiamo ad toa forte irritazione la proie- 
zione de' semi della Balsamina. 11 fenomeno però 
che merita la maggiore consideratone, è il subito 
conirarsi che &nno le foglie della Dionea muscipula 
al tocco, di. una mosca che sopra di esse si posi, 
r imprigionare cosi questo animale , ed il mante- 
liersi in istato di copirazione finché il nemico o 
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cessando Ai vivere , o reodendott immobile , sol-» 
tragga la locale irritazione dapprima eccitata. Lo 
stesso presso a poeo avviene alle foglie del Cheno^ 
podmm juArum come attesta Laierrade : la Ca^ 
lerubda plui^ùtlis non apre la ana corolla se la su- 
gione minacci pioggia :.le antere della Kolmia obir- 
folta si contraggono al tatto : le foglie della miV 
mosa pudicm si chiudono per la stessa cauaa : molte 
corolle si aprono e si chindonQ alteniativamente : 
il Tiifglium subterraneum , e YArachys hypogaea 
spingono i loro fiorì sotto terra perqhè possa me* 
glio germogliare il seme: le foglie laterali dd- 
VHedyiarum girans s'innalzano e si abbassano più 
volte' nel giro di alcune ore. Come rendere ra- 
gione di tutti questi fatti , se non per mezzo della 
attribuzione anche ai vegetabili di un ordine di 
muscoli e di un sistema di nervi, dai quali ori* 
ginare si possano la oontrattilità e la- sensibilità 
ormai loro innegabili ? . 

Le malattie che ai osservano nei vegetabili, sono 
un' altra prova della loro sensibilità: se può darsi^ 
in essi alterazione di funzioni naturali^ dunque 
esister vi devono organi destinati all'esercizio delle 
funzioni i^esse , e questi dolati necessariamente 
di sensibilità , altrimenti' rimarrebbero inerti. 

Senza sensibilità non avrebbe luogo la riprodu- 
zione delle specie cotanto numerosa.; e se dessa 
non si manifesu nei vegetabili così palese come 
negli animali ; e se yiTria di grado dall'una aH' al- 
tra specie, non è perciò che tutti non possedano 
egualmente una facoltà sensoria organica proporzio- 
nata alla loro essenza o natura. 

Dietro' queste considerazioni non reggono pia 
gli attributi sotto i quali furpno classificati in tre 
regni gli esseri della natnra > poiché ì vegetabili 
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Bon solo crescunt ei vivunc al dire Sì- Linneo, m% 
crescunty vivunt e€ senUarU, secondo quanto stabili* 
sce il nostro Autore. Gaya poi egli alterìori prove 
del suo assunto dall' esame e paragcme fra la fizio- 
logia animale e la vegetabile-, il sangue negli ani- 
mali è quel ituido cbe porta in tutte le parti, del 
corpo i materiali necessari alla vita e restaurazione 
di tutti gli organi della economia vivente, ed> o- 
gni organo a norma della sensibilità si impiega- ad 
una determinata secresiove, per il che qua la bile,« 
là le. lagrime, la saliva, ecc. Ne' vegetabili il sngo 
( sepe ). è quello che fa le funzioni di Sai|gibe^ ed 
a spese del quale pure si effettuano dai diversi or«: 
gani le varie secrezioni j per cui qua le gomme, là 
le resine; gli umori perspirabili> ecc.*, quindi la 
varietà delle radici , de^i steli, dei fiori, ^delle ficH 
glie , dei frutti , dei. semi , non potendosi presu-* 
mere che tutte' queste diverse parti vangano egual-. 
mente nodrìte, e cogli stessi- elementi, dal che 
concludere si deve che il sugo in ciascheduna parte 
subisce una elaborazione particolare , al che pre- 
sta opportunità la sei^ibilità locale per opera 
dei nervi : così- 1' assorbire che &nno i vegetabili 
r azoto ed altri principii dall' atmosfera ^ come il 
succhiare gli umori acquei per le radid> tono ri- 
feribili alla sensibilità di cui. godono i loro vasi 
inalanti ed assorbenti. 

Dopo di ciò passa l' autore in esame le diverse 
parti di un vegetabile , e riconoscendole dotate di 
vario grado di sensibilità, stabilisce c^ontro il parere 
di .Desfontaines che le radici sono la parte fomiu 
del più eminente grado di senso in preferenza an- 
che delle parti sessuali: dubiu però se più delle 
radid possano credersi sensibili i semi pel riflesso 
/he ^.esa non sare|»bero capad di 4ar vita a nuova 
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pninU te lossero poltrì di saisibilHà; poiebè iq 
virtù di questa ^sola traggono essi dalla terra gli 
«morì necesaari al loro progressivo sviluppo. La 
sensibitità aeeoiido Y A. è unto inerente all' es- 
senza de'semì, ch'eglino percorrono il tubo inte* 
stinale di akani animali senza dimuiiiìre raencpia-< 
mente ella propria potenza vegetativa, k quale noa 
si esiangtie > sebbène diminuisca riflessibilmente , 
anche quando trasportati vengono in regioni op- 
posta a quelle ove -^ trovarono culla ^ Egli è perciò 
che: Ltmmo (coloniiw pUuitanun) ha detto che al- 
cune pvftte originarie de' più elevati monti della 
Lapponia si sono viste discendere per mezao d^ 
semi trascinati- dalla corrente de' fiumi , ed arri- 
vare al piano e fino alla riva del mare , e che 
r Oceano ha trasportate alle coste di Norvegia le 
noci dell' jicmf4W' ed i grossi fruui del. Caccus In-' 
dica e della Àiimasa Scandens, originari delle re- 
gióni de' tropici , senzachè questo immenso espa- 
triamento abbia recata ia menoma alterazione alla 
loro facoltà v^;etativa. * . 

La caduta delle foglie ali* opposto sembra all' A. 
che ripetere si debba dalla mancanza di seosifoilità 
la quale IcBalmente si estingue pi^r trasferirsi nelle 
gemme deninate pel vegnente anno aUa produ- 
zione di nuove fòglie;. e ciò i per lui tanto più 
credibile in quanto che osserva che l'essiccamento 
del picciuolo la precede, per cut non possono esse 
più' ricevere gli elementi necessari alla loro esi- 
stenza, sebbene non ignori ch^ altre cause pure 
contribuiscono al periodico sfircmdamelito natu- 
rale. 

Le funzioni cui sono destinate la foglie, ìconfier- 
mano poi sempreppiù 1' esistenza della sensibilità 
vegetabile* Se pongasi la superfide anpertcpe di. 
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élse H còBiàtfo costante dell'acqua, bea pf^to da-^ 
Taniio segno di putrida alterazione ; Bon così av- 
verrà però se alio stesso contatto esporrassi la su-*', 
perfide loro inferiore, qhe anzi si eonaerveranno- 
vegete e sane per più settimane : nel primo caso 
la traspirazione è sorpressa propopztonalmenJte alla 
inazione cui sono costretti i vasi esalanti die ere- 
desi mettano foce alla faccia superiore delle fiiglie, 
e quindi consegne alterazione di fanzioni , stato 
di malattia , e niorte : nel secondo oltre che la 
traspirazione non è intercettata , i vasi assorbenti 
de' quali è sparsa la £iccia inferiore^ tucckiano 
dair acqua gli elementi necesaari alla dumta della 
vita, almeno per un determinato spi^zio di tempo. 

I^a privazione della Ince altera la sal^e de' ve- 
getabili e finisce coli' ammazzarli , ciò fàxe non àc<* 
cadrebbe quando fossero corpi insensibili, giacché 
così essendo riuscirebbe lóro indifferente la pre* 
senza, o T assenza di questo grande stimolo della 
natura che non potrebbbe sopra dì essi esercitare 
azione veruna. 

Un' altro argomento in favore della tesi sta nel 
fatto che ciascun vegetabile non ottiene il suo più 
animato sviluppo che in' terreno conveniente alla 
intrinseca sua natura ; quindi è che le piante ac-» 
quatiche non reggono in terreni asciutti ; quelle 
de' dimi caldi non vivono nei paesi del Nord e 
viceversa ; alcune amano terréno sabbioniccio , al- 
tre preparato e ricco di concime: la scella degli 
4imori diversi che assorbono iti queste diverse pò- 
aiaionl e la manifesta influènza che ' sui vegetabili 
esercita il clima, non possono in essi considerarsi 
se non come effetti^ di un determinato modo di 
sentire. 

Desfontames e Hanin ascrivono i fenomeni della 
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sensibilità delle foglie alla loro of^snizzasione^ .^ 
all'esercizio delle funzioni vitali : 1J A. è esso pare 
dello stesso avviso, ma domanda quale sia questa 
organizzazione, quando non si voglia ammettere 
r esistenza di un sistema nervoso nella tessitura 
almeno di quelle foglie che danno i più marcati 
segni d^ essere sensibili alla impressione degli a-' 
genti estemi. 

Egli conclnde quindi riferenda tntte le' funzioni 
vitali dei vegetabili ai due grandi principi! , con- 
trattilità e sensibiltà, dipendenti il primo da un 
apparecchio fibroso o muscolare, ed il secondo da 
nn ordine qualunque o sistema di nervi , non eo*^ 
noscendosi che 1 mIì tessuti muscolari capaci di 
contrazione, ed i soli nervi suscettivi di trasmissione 
delle sensazioni: egli però non fa che esternare 
questi suoi divisamenti sotto foggia di semplice o- 
pinione , lusingandosi di concorrere coi medesimi 
ad illustrare il problema di fisica vegetale per sua 
natura più difficile di risoluzione , e- di fornire 
così alla scienza botanica delle idee a:ffatto nuove* 

Noi non possiamo che far plauso alla buona in^ 
tenzione ed alla filosofia da cui furono guidate le 
osservazioni e le induzioni del dott. Chansarel^ ab- 
benchè V argomento da esso trattato e le idee da 
lui esternate punto non debbano sembrar nuove a 
quelli cui pellegrina non riesce la fisiologia vege- 
tale: siccome però idee di tal fatta, appunto per- 
chè strettamente filosofiche, non hanno fin' ora tro- 
vata gran foftuna che presso* pochi pensatori, ed 
è sempre a desiderarsi che le idee influenti sai 
progressi delle scienze prendano la maggiore esten- 
sione, e si generalizzano fin dove è possibOe; così 
non deve riputarsi senza merito il dott. Chansard. 
anche per le parti della sua Memoria in cai non 
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lia che ripetuto ciò che da altri era statò prece- 
dèntemente osservato e detto, per averne estesa U 
cognizione presso alcuni ^ cui non era per anco 
giunta a notizia. E perchè non si creda che in 
questo giudizio indotti ci abbia sentiinento di par- 
^alità j noteremo qui brevemente», che Y esistenza * 
di fasci fibrosi epperciò di muscoli nei vegetabili, 
non era fino innanzi il i'^*}3 più cosa soltanto 
supponibile, ma provata , dimostrata ed osservata 
al microscopio del cel. 'M. i. ffiU che pubblicò in 
Inghilterra i risultati delle di lui osservazioni ed 
esperienze in un aurea operetta sotto forma di 
lettera diretta al graude Linneo , e di cui abbiamo 
aott' occhio la traduzione francese stampata a Gi- 
nevra nel surriferito anno , intitolata Le Sommeil 
des plantes , et la cause du mouvement de la, sen- 
sitA/e; siccome noteremo pure che le qua,lità di con- 
trattilità, e di sensibilità per le quali si è a&ti- 
cato YA.y erano già state assegnate ai vegetabili, e 
loro comprovate colla più attenta os^rvazione del 
fatti non tanto da \i?onn^ , quanto dsà precitato 
mil , e/ dal di lui compatriota Erasmo Darwin nel 
bel Poema Gli amori delle piante y e nella grande 
opera della Zoonomia , o leggi della vita organica, 
il quale ultimo autore ha spinta Y induzione assai 
oltre i confini fra i quali si è circoscritto il dottor 
ChansareJ. 

ffiO^ indagando la causa per cui alcuni vegeta- 
bili chiudono dì nottetempo le foglie, o le corolle, 
(eh' egli scoprr nella mancanza della luce), ed 
investigando come avvenisse il movimento artico* 
lare delle foglie della Mimosa pudica , stabili ana- 
tomicamente il Éitto della éii«tenza di un tessato 
fibroso in varie parti delle piante , alle contrazioni 
del ^uale sono riferibili i fenomeni di appariscente 
movimento di alcune parti di esse. 
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Nella descrìsione étàÌLAbrvs pianta egiriana, eceo 
come il esprime: «. En examinant la straccare io- 
« terne avec le raicroseope , od apper^oit un nom- 
« bre de fibres délicates, qui naissent da centte de 
« la principale tige ^ et qui monleat obliquemeot 
ce a tra^rs lesparties intermédiatres^ jusqa'a la 
« sarface èKtérieare de Técorce. EUles grossisseat 
« dsins cet endròit, et se repandent en desoendant 
«de chaqae tJbléy et forment sous l'euTeloppe de 
« la tige la base dà pétiole ^common , ou de Ja 
<c còte da miltea de la feuille. 

ft. De-là «lles mcmteiit sous la forme d'an petit 
« 'fiiisceau serre vers l'eicti^aiìté de la còte, et ccMnme 
ft'tl n'y a poiut de lobe iiiipair pour terminer la 
<t feaillé, eNes se termineat eu une pointe couverte 
« par les tégumens commnns. 

cr De chaqae coté de cette còte du milieu^ naia- 
« sent les pédicules des lobes separés. 

(c n y a a la base de chaque lobe un autre fai- 
« sceau de fibres qni vont aboutir à son extrémité, 
« et qui envoient des braoches minces dans les dif- 
ff férentes parties de la feuille. 

tt TeHe est' la structare partieàlière de la feuille 
« de YAbrus lorsquVprès l'avpir dissequée on 1 exa- 
« mine a^ee un bóii mi<^roscope. Elle est conforme 
ce a'«i cours ordifNiire de la nature dans ces parties^ 
« et elle sert à expliquer le changement qu eprou- 
cr vent les Ipbes «datis leur positioa, S9us les diffé-- 
« rentes influenoes de la lumière. 

f( l^ òhangemeot que produit la lumière dans 
ff la position des feóilles des plantes est leffet da 
i< mouvement qu-exdtent les rayons dans leurs fi- 
« bres ( pag. i5 , lé*, i^ , 18 ). » * 

Una somigliante descrizione { pag. 34) ci ofiVe 
j^ure paflaado di^la ^sensitiva che per brevità? tra- 
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lasciamo di riportare, e condade (p-440 ^ Comme 
te la stracture des piante^ est là ]néoie^.et^«.qiie le 
• « mème agent esiste paitoot^ toutea leurk fóuilies 
« doivéht atoir la mèiae proprìété, cpoiqué dans 
« difFérens degras j saivant la strticture de leora 
«t partìes. L observation confirme dans ce ca8'<'ci «t 
«t dans les préoédens les prìncipes qne fai établis. 
«t Getté évidence, il est vrai, est plus- frandé dms 
« les ^utres; mais j'ai troavé-, après ua^ rattr exa- 
« meft, que tous les arbres et tontes les plantes Mnt 
« soumises à la mème loi » . 

Darwin nel citato poenàa ( traduzione italiaiia 
del dott. Gio. GhetarSmi di Milano ) di dipinge 
la mimosa siccome dotata di somma sea^ibilità e 
di prontissima coiltrattilità : 

Ve^ la casta Mimosa l in sorte ottenne 
Tale di sensi mobile testata , 
Che le timide man schii^a ritragge 
Ad ogni tocto; e non di rado allora 
Che via peksano Kevi nwolette 
Al sole esti%H) innanzi y sbigottita 
' • Thema alla Jbsca instóbif ombra, e cupi 
Momoreggiar , vivHi coni è , per entro • 
Sentesi in tutte T intìnte làtèbre ■ 
I sussurri forier deUa tempesta. 
A t accostarsi de la fresca 'flotte 
Le tenereUe palpebre socchiude , 
E, poi che il sonno le irrigò le membfù 
Di soOi^ riHoro j al sorridente » • 

Mattia saluti invia: ( pag. 20 )^ 

Nella Zoonomia poi (versione italiana del dottor 
JRasóri^ tota. 1, sez. Ili, pag. i48 e seg. )*soiio 
tfcritii i canoni : cbé le fibre àe' ^»egetàbSi^ ai par 
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di queUé degU animali, ponno essere eccUaie a <£^ 
^rsi .mopitneati doBe irritassioni def^ estemi oggeHi 
.^i ohe le 'Vane secreziem vegetabili ùome la gom-^ 
nuXj la- resina , ecc, sembrano prodotte nella stessa 
maniera come lo sono quelle delle ^andole degli 
animali: sd che F assorbimento che si opera dalle 
radici e dalla ccnteccia de' vegeéibUi è sollecitato 
dai fluidi applicati alle boccucce de' loro "vasi come 
nef^ animali : ss che gli individui del mondo ve- 
getabile poUrtò considerarsi quasi altrettanti animali: 
:=; che r irritabilità delle piante sembra essa pure 
sudile a quella degli ammali: ss che gli stanii ed 
i piHSU de* fiori danno évidentì indi^ di sensibilità 
oqlf approssimarsi fra loro alt epoca della feconda- 
Àone , e col chiudere i petali e ondici nelle ore fredde 
del giorno : il primo movimento è figlio delia-passione 
<f amore j e quindi di senso: il secondo poi j cioè 
il chiudimentOj awenendo in momento di freddo , e 
perciò di sottrazione di stimolo , non può ascrii^ersi 
ad irritazione f ma bensì a disaggradevole sensa- 
zione : =3 che nei movimenti fibrosi de' 'vegetabili 
si osservano le leggi delt a;ssociazione , ec. , ec. 

Il complesso di queui canoni è diretto a stabilire 
r animazame vegetabile , ed a provare per conse- 
guente che i vegetabili considerare si possono come 
animali inferiori y o meno perfetti d^gli animali 
propriamente detti. L' animazione di questi esseri 
vuoisi ancora più dimostrata dalla osservazione di 
quanto operano i fiori masphi della Vallisneria collo 
staccarsi dalla pianta madre per incontrare a corso 
d'acqua i fiori fempaiqje, e riconoscerli per fecon- 
darli. 

.Stabilita cosi F animazione vegetabile, spingesi 
D^win pìix oltre, e fino a proporre la quistioue 
se i wegetàbiU abbiano alcuna idea d^lle esteìne 
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cose. Per rinvenirne la salnzione si fa ad esami- 
nare dapprima la quistione subalterna^ se cioè i 
vegetabili abbiano alcun argano del senso, ed af- 
ferma cV eglino Iranno un senso del calore e del 
freddo .* uno dell umido e del secco ; un akro, della 
luce e dèUe tenebre f per la ragione che eglino chiu^ 
donò i loro petaU per la presenza del freddo , deh 
T umido o delle tenebre , azione che non può 
ascrìrersi ad irritazione per essere il freddo. e Iq 
tenebre quantità negative , ma che alla di lei pro- 
duzione è necessaria la concorrenza di una seosa- ' 
aione , e per conseguenza di yn sensorio j ossia 
riunione de' loro nervi. 

Oltre i citati organi del senso , comuni a molti 
vegetabili 7 alcuni di essi sono fomiti diparti chi^ 
•i mostrano sensibili alT impulso meccanico , e pos^ 
seggono per ciò un senso del tatto ^ e parimente un 
sensorio comune per mezzo del quale i loro mu- 
scoli sono eccitati a . mettersi in azione j siccQ^ia 
esempii numerósi ci prestano le foglie della Mi- 
mosa j della Dionea , della Drosera j e gli sjtami 
di molti fiorì , come del Berberis e della nume^ 
rosa classe della singenesi^a. 

Dopo queste premesse concliiude Darwin^ cl^e 
la cognizione del sesso e * la ricerca del mimesi- 
mo per la riproduzione della spede , essere non 
possono r effetto di un' attrazione meccanica , m^ 
bensì della sensazione él amore , come deponp \% 
più forte analogia nel confronto cogli i^nimali ; p 
ebe da dò presupporre si deve nei vegetabili Vn^ìr^ 
•tenza di un altro organo del senso, probabilmente 
analogo al nostro olfatto , capace di . dirigere ..gli 
amorì vegetabili , si che gli indirìdui possano tro- 
varsi r un r altro. 

Per tal modo oltre una specie di gusto di cui 

A]»». DI TjEcif. Voi L 16 
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sono fomite le estremità delle loro radici > pel cii| 
mezzo fanno la «celta dell' alimento convenevole , 
ed oltre diverse specie di irriiabilità concessa alle 
loro glandole separanti il miele, la cera^ la re-> 
«ina , ecc. dal foro sangue , conchiode Darwin , 
che la vita "de vegetabili sembra pur anche dotata, 
di un senso tUto a distinguere le variazioni del 
colore y di uno atto a distinguere quelle delT umido y 
di un atto a quelle della btce , di un altro capaci 
al tatto j e probabilmente anche, di un senso ana^ 
lego al nostro delt odorato. Aggiungasi a questi 
sensi la indubitata evidenza defia lord passione 
d anwre , ed egli è quindi d' avviso potersi savia-^ 
mente conchiudere , eh' eglino hanno un sensorio eo^ 
mane appartenente a ciaschedun rampollo ^ e che 
debbono alt occasione e nel sonno e nella veglia 
ripetere le percezioni ricevute , ed attere in conse^ 
guenza idea di molte proprietà delle esterne cose 
e della propria loto esistenza. 

Sdebitati così noi dalla promessa impostaci dalla 
nostra imparzialità , portiamo fidanza di avere pal-^ 
marmente dimostrato , come le osservazioni ed i 
corollari! del dott. Chansarel fossero cose già noto 
molto tempo atanti di lui, e come anzi le idee 
fossero già state da altri empiii spinte ben più. 
oltre i confini eh' egli si è imposti. G>n ciò per^ 
noi non abbiamo inteso di scoraggiare né Ini, nò 
altri ehe aspirare volessero al perfezionamento della 
fisiologia vegetale , ma abbiamo anzi avuto in ani- 
mo col completare la storia della medesima fino • 
nòstri giorni , di indicare a chi occuparsene wà^ 
lesse, U punto d'onde prendere le sue mosse* 
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SAGGIO 

DI GEOLOGIA AGRICOLA E FO&ESTIERA , ECC. 
( Àttioolo 9^ ed ultima Vedi p. 87 di questo voittme ). * 

Valanghe di terre e sJaldameniL 

Lo staio superiore del lerreno di una montagna 
scende lentamente , allorché avTi al disotto uno 
strato profondo di frammenti pietrosi separati dalla 
efflorescenza ) che d'ordinario pongonsi in moto 
in eonseguensa di umidità soprabbondanté. Gli 
strati di argilla sono quelli principalmente y che 
negli anni in cui domina F umidità, cedono a que- 
sta impressione ; ( nella Lombardia péro e nomi* 
nativamente ndla Valsassina «i sono vedute valan- 
ghe di terra , nelle quali non aveva alenila parte 
lo strato argilloso, e così pure a,Trabucchetto nel 
Bergamasco ). 

Affine d'impedire là caduta di' queste valanghe^ 
è d'uopo stornare / quant' è posHbile , le acque 
cadenti nelle vàHi , o alméno itnpedirne la riunione^ 
piantare nel terreno rami verdi di alni, e di saldy 
e spargervi in copia sementi di alberi e di arbu* 
•ti. Non sono che le annate soverchiamente umide 
in cui questi accidenti dÌTehtano più frequenti, e 
talvolta troppo violenti perchè le forze 4egfi uo^ 
mini possano opporvi resistenza. 

Acque eorrentì. 

Queste influiscono di molto su la modificazione 
e su la produzione dei terreni. L'autore le distin- 
gue in tre classi, cioè i.^ i torrenti q le ravina.; 
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a.** i ruscelli delle valli-, 3." le riviere e i fiumi piiì 
grandi. 

I torrenti non si formano se non che dalle piogge 
abbondanti, dalle piogge continue, o dalle acque 
della neve disciolta. I maggiori danni che essi ar« 
recano, sono cagionati dalle pietre e dagli alberi 
che seco trasportano , dei quali formano qua e là 
nelle valli una specie di dighe, che essi squarciano 
in appresso j e spandono allora il sabbione e le 
arene più minute su i terreni coltivati. 

I ruscelli corrono, con minore rapidità dei tor-^ 
renti , ma danneggiano assai, i terreni , pigliando 
d'ordinario un corso irregolare e formandovi spesso 
«degli angoli*, portando seco loro molta t«rra e tal<» 
•volta ancora molte pietre , inondando le terre col* 
-tivate , che si coprono allora di sabbia o di una 
terra infruttifera che i tedeschi nominano cruda. 
Le piantagioni degli alberi sodo il riparo più va- 
lido che si oppone a questi disastri ^ e con queste 
si giugne talvolta a rendere anche più regolare il 
corso di quelle acquea 

Riguardo alle' riviere ed. ai fiumi più grandi ^ 
:quanto* maggiore è la loro forza e il volume delle 
loro acqÙQ , tanto più grande è la devastazione ^ 
e la ruina che portano sulle terre coltivate. Trova 
l'autore, che troppo sono di^endiosi gli edifi^ 
che si fanpo per respignere la loro corrente, gli 
argini , i prismi, i cosi detti pennelli; e suggeri- 
sce invece frequenti piantagioni di salci ^ le quali 
consolidano il terreno ^ e a poco a poco lo rial- 
zano , cosicché non può più essere dalle acqae 
trasportato. Quanto più si pianterà, die egli, tanto 
più si consoliderà il terreno, é le acque a poco 
a poco saranno ridotte a scorrere entro i loro li* 
àaiti regolaij. ^ 
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SUL CASTAGNO D' INDÙ. 

. Che beli' albero! dicono lutti ^ ma egli è pure 
doloroso che non si possa estrarre dal suo frutto 
una fecola alimentare, o atta a qualche uso partii 
colare delle arti ! 

Egli è però gran tempo che si tentò di trame 
partito. Fino dalla metà del secolo passato, il poeta 
JF/ORcA^i^iUe, accademico di Berlino, annunuò che 
trovato ateva il segreto di far produrre al casta- 
gno d'India frutti buoni à mangiarsi; ma quel 
segreto, se pure il trovò, peri con esso. Pàrmenr 
tier fu il primo che trasse da quel frutto l'amidg^ 
e lo liberò dal sapore amìaro e dispiacevole che, 
naturalmente conserva *, Beaumé istituì égli pure 
molti esperimenti e propose varj mezzi per ot- 
tenere la fecola , ma quesd si trovarono troppo 
dispendiosi , perchè le arti potessero approfittarne. 
'1q Milano certo sig. Morel francese propose di 
togliere a que' frutti V amarezza , o quanto meno 
di estrarne deir amido ; egli operò su di quelli 
raccolti ne' pubblici giardini \ ma quelle esperienze 
non si riconobbero vantaggiose dal lato dell' econo- 
mia. Ora il sig. Vergnaud ìX maggiore si è dato a 
continuare le ricerche e le esperienze intraprese 
da coloro che preienduto lo avevano^ ed ha otte- 
nuto qualche rìsultamento' che può interessare l'e-^ 
conomia .domestica o la tecnologia. 

])IuUa potè egli dire in favore del legno di quel- 
r.albero., atto solo agli usi meno iiì^portanti , poco 
utile ailche per far fuoco, posto nel grado' più in^ 
iifiio tra quelli che si conoscono. Ma partendo dagli 
sentii del sig. di Dombasle e dai suggerimenti del 
sig. Kirchqffàx servirsi dell'acido sulfìirico per con* 
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Tertire ratniclo di qne^ fratti in odo sciroppo, giunse 
ad estrarre dal castagno d'India maggiore quantità 
di amido di quello che ne forniscono gli stessi pomi 
di terra. H suo metodo in grande consiste nd ri- 
durre i frutti in pasta, comesi fa per estrarre Ta- 
mido dalle patate ; nel lavare- a lungo quella pa*« 
sta con acqua acidulata per mezso di una picco- 
lissima dose di acido sulforìco , e nel lavare in 
seguito la fecola in acqua pura di fonte, anche a 
diverse riprese, affine di togliere alla massa qua- 
lunque acidità. Le castagne d'India trattate in que« 
sto modo, rendono perfino 3o centesimi d'amido, 
o 3o parti in too, mentre le patate non ne danno 
al più che 2a. 

L' amido dei castagni così preparato può servire 
come materia alimentare , e come qualunque altra . 
di questo ^ genere nelle officine distillatorie ; il 
Kergnaud per altro trova che con maggiore utilità 
può adoperarsi ^lla preparazione della- carta detta 
autografa per servigio della litografia, per la quale 
quella materia possiede tutte le qualità necessarie. 
Altro uso impohantissimo al quale queir acido 
può applicarsi, è la formazióne di qudla specie di 
salda o di pasta , di cui servoasi di continuo i tes- 
sitori, (in LombanUa dicesi bosma)j per ammor- 
bidire il filo della catena del tessuto che layorai^o. 
In Franicia quella pasta dicesi empois o pnrémenty 
e già da qualche tempo i chimici francesi cercavano 
una materia che avesse la proprietà di conservare 
bastantemente V umidità e quindi la pieghevolezza, 
.senza chei tessitori costretti fossero a soggiornare 
perpetuamente in luoghi umidi per eseguire colà 
il loro lavoro. Si era suggerita la soluzione di; una 
piccola dose d' idroclorato di calce , o di altro sale 
egualmente deliquescente entro la colla o pasta 
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dei tessitori, e alcune esperienze sembravano com- 
provare la bontà di qoe&ta esperienza, (della quale 
pure potrebbero far prm^a i numeroH nostri tessi" 
tori ). 11 Vergnaud .pretende cbe nulla vi abbia 
• di meglio^ p^r .quest' oggetto del suo amicb tratto 
dalle castagne d' India, e che questa materia sia 
qiuella pressamente cbe si richiede per la colla dei 
tessitori , perchè conserva anche nei luoghi più 
asdntti F umidità e la morbidézza. Amméssa questa 
protposizioné che confermata sembra da un graa 
numer<y di fajlti , si avrebbe anche tra di noi il 
mezzo di utilizzare le piantagioni non piccole che 
di questi alberi di bel] a apparenza si sono fatti 
né nostri giardini e ne' nostri pubblici passeggi. 



DELLE SPEQE 

£ DELLE varietà' DEI LEGUMI E DEI MEZZI DI COOTSERVARE 
£ DI. MQLTIPUGARE LE SECONDE 

DEL SIG. FÉBURIER. 

la questi Annali, destinati a promuovere i prò- 
gresi di tutte le arti e specialmente delle agricole , 
d'uopo è di parlare altresi della coltivazione ìlegli 
erbaggi , della quale i francesi hanno formato un 
ramo separato della si;iiepza agraria sotto il nòipe 
di o/tìiciiftura , che potrebbe da noi adottarsi. Ci 
dà luogo ora a ragionarne una Isella Memoria del 
rig. Féburien 

Tutte le circostanze che attorniano i vegetabili , 
influiscono sulla loro organizzazione e sullo s vii up* 
pamento delle loro, purti diverse. La natura del 
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terreno , Tesposizione j il clima ^ la temperatura , 
imprimono nelle piante alcuni caratteri che diven* 
tano a poco a poco più risibili allorché quelle 
circostanze continuane la loro azione nel modo me- 
desimo y e possono in appresso duraiìle iin certo 
tempo perpetuarsi, anche allorché quelle circostanze 
più non si rendono sensibili. La mano dell'uomo 
coi suoi metodi di coltivazione ha supwato la po- 
tenza di tutti quegli agenti modificatori Maturali; 
e tutti i vegetabili utili ch'essa ha raccolti sotto 
il suo dominio, sono in qualche modo diventati 
nuovi esseri totalmente diversi da quelli ai quali 
devono la loro origine. 

Questo ci conduce ad attaccare una grandissima 
importanza alle specie ed alle varietà de' vegetabili 
non solamente nell' orticultura , ma anche nell' a- 
grana e nella botanica , giacché troppo poco sa* 
rebbe il non riconoscere altre divisioni, che i ge- 
neri e un gran numero di varietà, mentre queste 
ultime noi vediamo nascere, moltiplicarsi e svanire 
sotto gli occhi nostri e tra lie nostre mani. E che 
dire potrebbesi delle specie che si riguardano come 
meglio determinate, allorché si considera, per e- 
aempio , la difFerenza che passa tra il pomo salva- 
tico e il pomo canadà, tra tutti i nostri Tegeta- 
bili coltivati , e i loro tipi primitivi , se si cono- 
scono? Queste tuttavia nel linguaggio botanico sa- 
rebbero sole varietà. 

Non sono ancora corsi tre secoli da che si é co- 
minciato a £ire queate ricérche, e da che, igno^ 
randosi i cambiamenti primitivi per i quali sono 
passati i vegetabili da noi posseduti, noi li ve- 
diamo subirne giornalmente di nuovi, diventare in- 
digeni cerile lontane trasmigrazioni, sparire talvolta 
dal loro terreno natio, mostrarsi dappertutto di- 
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pendenti dalle cm^ostanze «he sopra di éasi agiscono^ 
a ^queste considerazioni può aggiugnersi che alcuna 
delle opere degli antichi non ci mette a portata 
di stabilire con sicurezza l'identità della maggior 
parte degli erbaggi eh' essi hanno 4eiscritti con 
quelli che ora li rappresentano, nulla adunque 
avvi di più incerto e di più arbitrario che la de^ 
terminazione delle specie. 

Allo stabilimento di questo principio è diretta la 
prima parte dello scritto del Féburier^ e con nu- 
merosi esempi egli si studia di confermare la sua 
tesi. Egli ha trovato illustri partigiani, i quali so- 
stengono essi pure, o già avevano annunziato, che 
la formazione delle diverse ^ecie di molti generi 
si spiega naturalmente- per mezzo delle modifica- 
sioni che ha potuto subire un solo tipo, sia per 
l'azione del clima, del suolo, della tempei'atura 
ecc. sia per quella della coltivazione e della mano 
dell' uomo. I 

L'organizzazione vegetale sotto questo punto 
di veduta presenta nuovo argomento di studiò; 
giacche importante riesce non meno per la cogni« 
zione compinta di questa classe di esseri, che per 
acquistare la scienza dei mezzi che il coltivatore 
dee mettere in pratica e delle leggi particolari che 
presiedono alle modificazioni dei tipi primitivi e 
alle. formazioni dei generi. Il jFediir/er si studia di 
stabilire molti princìpj che servono a rischiarare 
questa materia. 

Egli esamina da prima l' influenza della natura 
del terreno. Se questo è argilloso , Ma terra con- 
serva più a lungo la sua umidità, si riscalda più 
lentamente , ma vi esercita maggiore azione il 
fluido elettrico , ( da esso detto luminoso ), favo- 
reggiato nei suoi movimenti dall' umidità. Da que- 
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4to molta elle i Tegetebili ^ non vi si 9vilQppan0 
colla medesima rapidità, ma vi crescono più lango 
tempo I e vi ottengono lutto lo sviluppa m^to del 
quale sono suscettibili. I semi loro riescooo altresì 
ben nutriti e pieni di vigore , e in que' terreni 
crescono le piante naturali alla maggiore perfezione, 
mentre quelle modificate dalla coltivazione tendono 
a tornare al loro tipo primitivo. 

Molti esempì . possono citarsi a sostegno di que' 
princìpi. In que' terreni le cicorie laciniate ^ o fina- 
mente frastagliate all' intorno delle loro foglie, si 
sono prontamente ravvicinate alla cicoria silvestre; 
molte lattuche e molti cavoli che vi si piantano , 
in vece di ristringersi e formare un pomo o un 
globo, s'innalzano in un lungo stelo, e vanno, 
come dicesi, in semenza; alconi fiori dopp) si 
cambiapo in semidopp) o semplici, e le piante loro, 
se sono delle più piccole o nane, aumentano tal- 
mente le loro proporzioni che in quattro o cin- 
que anni da sei in otto pollici giungono fino a tre 
piedi d'altezza; finalmente in que' terreni i fiori di 
molti larici e d'altri alberi si trasformano sovente 
in rami. Da que' fatu possono dedursi conseguenze 
pratiche importantissme, e quindi nei terreni ar- 
gillosi l'ortolano che vorrà moltiplicare le sue va- 
rietà, dovrà scegliere i semi dei rami inferiori, 
meno vigorosi di quelli degli steli, che sorgono 
verticalmente. 

Effetti contrarj si manifestano nei terreni sab- 
biosi; questi si riscaldano facilmente e accelerano 
la vegetazione ,. ma non potendo V acqua fermar- 
visi , si asciugano e seccano rapidamente , e non 
possono fornire alla radice il succhio necessarip 
per molto allungare, ne mantenere per lungo tempo 
il germogliamento dei vegetabili. Meno nutriti sono 
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i semr/tìia le foglie, i fiori, i pericarpi oi frtitti, 
tutto quello in somma che appartieDe ai sistema 
parencbimatoso, acquista maggiore sviluppamento ed 
una qualità più sncculema. Egii è allora che gli 
stami ai cambiano in petali , che le foglie acqui* 
stano una straordinaria ampiezza, e formano cirri 
IO corpi globosi. Questi terreni in generale sono 
atti a consetirare ed a far prosperare i vegetabili 
modificati dalla mano deir uomo , ed anche ad ot* 
tènere Atei niedésiitìi nuovi miglioramenti. 

Il Féburier trova la causa di tutti questi effetti 
nella predominanzà dei duesucchj. Nelle terre ar-* 
gillose più grande è T assorbimento delle radici, e 
quindi più considerabile Téllungamento dei vege«> 
tabiK; e maggiore sviluppamento acquista tutto 
quello che appartiene al sistema centrale. Nei ter* 
reni sabbiosi all'incontro, massime se Taria è ca- 
rica di abbondanti principi nutritivi, il nutrimento 
è quasi tutto aereo ; questo si opera per mezzo 
delle figlie e dà luogo alla sovrabbondanza dtsl 
succhio discendente; dee dunque svilupparsi in 
proporzione tutto quello che dipende dal sistema 
corticale. 

Facilmente si comprende quanto grande deb* 
ba essere la fecondità dei principi che tant' alto 
riniontano , ma quanto valida ed importatite a co* 
noscersi non debb' essere altresì F influenza delle 
circostatize che il vegetabile stesso circondano ? E 
qui è dove il Féburier avrebbe dovuto estendersi, 
non pigliando per gliida se non che l'osservazione ; 
ma egli non ha ben intese o ben applicate le teo* 
rie dell'andamento dei fluid} détti succhjy (le sei/es 
dei francesi), dell'azione della luce e della elettri* 
dtà ,* di quella del così detto sereno è della i*u* 
igiada, ch'egli ha male a proposito distinti ^ mén* 
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tre il sig. t^etts ha dimostrato dipeiidere eilsi dsi 

una medesima cagione. 

I seguenti principi possono applicarsi piuttosto 
agli alberi fruttiferi che si òoltivano ne' giardini ; 
che non af^i erbaggi o ai legumi. Se si iFogliono 
modificare le piante onde ottenere un sicuro et-* 
fetto per V utilità o per il diletto , è d' dopo fornir 
loro il succhio necessario^ ed accelerare o rallentare 
il movimento del succhio delle radici, còoae pure 
aoppracaricare l'uno dei due succl^ di maggiore 
o minore quantità di principi nutritivi. Volendosi 
qmndi dare ad un vegetabile tutto lo sviluppa- 
mentf) al quale può giugnere, e ottenerne semi mi- 
gliori , conviene scegliere un terreno argilloso, la- 
vorarlo profondamente, bonificarlo, concimarlo, 
moltiplicare quindi quel vegetabile per mezzo di 
sementi nuove e vigorose, seminare nel lu<^o mède- 
aimo ove la piauta dee crescere ; rispettare tutte le 
radici , non tagliare i rami se non colla visui di 
fortificare quelle che si conservano , e ritardare 
r epòca della produzione dei frutti. 

Se al contrario si trascura l'ingrandimento del 
vegetabile per ottenere piuttosto frutti voluminosi 
e succulenti , si scelga un terreno leggiero e poco 
profondo ; si aumenti le quantità di terra vegetale 
( humus ) ; si adacquino le foglie piuttosto c^e le' 
ràdici ; si piglino i semi sui rami laterali , e «i 
conservino per qualche^ tempo ; si moltiplichi per 
via di germogli, marcotte o innesti , si rallenti il 
corso del succhio ascendente llpUa soppressione del 
fiocco o della testa del fusto , colla piegatura * dei 
rami, colla incisione annulare, ecc. Questi prìn- 
cip) appianano certamente molte difficoltà, ma 
per applicarli rettamente a norma delle circostanze^ 
converrebbe che gli ortolani è i giardinieri iniziati 
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fossero nella fisiologia vegetale e nelle scienza nuo» 
vamente creata dell' orticuliur^i. 

Anche in Francia si fanno lagnanze perchè non 
sieno ancora bastantemente coltivate queste scienze 
che pure dotate sono di grandi attrattive. Che di- 
rassi dell'Italia ove dai coltivatori * appena s)0 'ne 
conosce il nome , se pure si conosce ? Tutto giova 
sperare dalla diffusione dei lumi, dalle cure che 
i dotti si {Kiglieranno per istrmre i coltivatori, dalla 
Biblioteca agraria che »i sta pubblicando , nella 
quale un volumìe è consecràto alla Fisiologia vege- 
tale, ed altro alla istruzione pratica degli orto|an| 
e giardinieri. 



LIEVITO USATO IN TtJRCHIA. 

Un giornale scientifico che si pubblica nella Bà«^ 
viera ,* annunzia che nella Turchia si fa uso con* 
ottima riuscita di un lievito composto, nel modo 
seguente. Coir acqua e colla farina di ceci si forma 
una pasta, che cotta e fritta fornisce un cibo as- 
sai grato. ( In Genoi^a da tempo immemorabile si 
cuoce tutto giorno questa pasta e si fa friggere coU 
t aggiunta di un pochetto dolio in ampie padelle, 
e si ofende al minuto popola sotto il nome di fari- 
nata ). Questa pasta medesima ancora cruda, for- 
nisce un eccellente lievito per la preparazione del 
pane. La specie dei ceci che si adopera in Turchia 
per. questo oggetto,. è ^ella da Linneo detta cicer 
arietìnum, > 
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TELAJO 

fE& LA FÀBBIUCASIONE OEIXE USTI. DA PESCA. 

Le reti 4a pé^oa facevaDai e si faono tuttora a 
mano, o come i francesi dicono à ia na^ttej pér^ 
che Poperajo tiene in mano vn piccolo ordigno, col 
quale annoda il filo e forma le maglie. Ora il »g. 
Escahn- di Lione , costruttore di telai inseirvieati 
alla fabbricazione del €uU^ ha inventato un telaio 
per la fs^bbricazione delle reti , che forma nodi di 
maglia simili interamente a quelli che si fanno, n 
mano. Con questo telajo un uomo solo può fare 
tanto lavoro, quanto in eguale spazio di tempo ne 
fanno quindici operai che lavorano a mano nel 
modo consueto, Nel' Biese diCrinuaìo del corrente 
1826, diversi saggi di questa nuova fabbricazione 
sono stati preiientatl in Parigi al Ministero deU' In- 
terno. 



MACCHmA A VAPORE 

DI O&ANDISSIMA F O & Z A* 

Una deHe più grandi .macchine a vapore è quella 
<she ora è posta in azione nelle miniere di.. Cor* 
novaglia dette unite^ {>erchè lavorate da una grande 
società. EUsa innalza all'altezza di 100 piedi 80,000 
libbre-4' acqua per «linuco; e quelU che avvi -di 
più singolare si è che per produrre questo nt9ra<«« . 
vìglioso effejtto la macchina non consuma se non che 
3o libbre di carbon fessile.- La foraa necessaria per 
sollevare quella quantità d'acqua, equivale a quella 
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di dSo cavalli ; ma siccoìne i Cavalli , riquAl0|a . si 
adoperassero a questo 'genere di faticoso flaiOiMri) ^ 
non potrebbero sostenérlo ÌMf lioa al più per.cmQ 
ore del giorno, ne viene di conseguenti^ ctio,'iii 
richiederebbero ^5o cavalli al giorno -per -ottenere 
l'effetto continuo della maccfain» a vapore^ Que- 
sta macchina eodta la sorpresi e la aùmmirarìone, 
considerata anche soltanto ih riguardò aiUl sempli- 
cità ed alia concentrazione del regime delle;. forze; 
perchè se in questo servigio si adoperassero fi ca- 
valli , tutto , cominciando dalla spesa éelr loro ac- 
quisto j sarebbe assai più incomodo ed oneroso ^ 
che non è Tuso di una macchina a vapore^ 



TELAI 

PEK LA FAUSUfcAZIOHE DELLE CALZE. 

Nel giornale inglese, detto il Messag^re di Gar- 
ìignani , troviamo un cenno sili telai da calze che 
merita qualche osservazione. 

Que' telai, vi si dice, furono inventati nell'anno 
1 589. ( Forse lo jìirono asstù prima , e forse lo 
furono in Italia , perchè nel secolo XV.^ si spe^ 
<&Va, massime da Piacenza j Una^iiantUà di calze 
di lana in Francia^ emulanti il panno, che certa'- 
mente non erano fatte a mano , e di maglie tessute 
si parla nelle più antiche storie della Toscana ). 
Nei 2 36 anni corsi da queir epoca in poi, le spese 
di fiibbricazione di quelle macchine , giusta un 
calcolo approssimativo , ( probabilmente erroneo ) , 
sono ascese alle somma di 476>oo6 lire sterline; 
te i salar) degH operai dei qnaU que' telai hanno 
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òocmpaitr le braccia e Y indastria , si fanno am- 
monìaiie a 23o milioni. Si calcola nel modo se-' 
goente |1 numera di telai attualmenEe in opera nei 
diferai paesi. 

America . é ..... 120 

Spagna da aoo a 25o 

Germania , Daiiìmarca ^ Sf ezia , 

Pifnssia e Russia 35oo 

Italia. • • 25oo 

Prascix da 8000 a 9000 

Gran Bretagna e Olanda 35ooo 

I il 

Totale approssimativo ..*.,. 50,370. 
( Osserveremo che probabilmente in confronto della 
Francia si è esagerato U numero dei telai delT In- 
ghUterrdj ma forse \n si sono compresi quelli dette 
Colonie e specialmente degU stabilimenti Asiatici. 
Quanto alt Italia ^ il calcolo è certameute fondato 
sopra basi falsissùne.^ perchè U Regno Lombardo- 
Feneto offre a un di presso nelle sue tanH>le suiti- 
sii(3he quattro mirai della som^ma totale esposta ; 
e Genova, e Torino, e Firenze ^ e Roma, e Na- 
poh? . .. . . ). 



PIGUTOIO PER LE UVE 

DEL SIC. KeCHT 

CENSURATO DAL SIG. G. HOERTER 
( Treveri presso Gali, i8a5 in-ia®). 

Il sig, Kechl nella terza edizione fiotta in Ber- 
lino nel tSaS del suo librò intitolato: Ptatìca as* 
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S4ti per/èzionufa della coltiuaziqne iéOe yiti y arevA 
naocomanciato a tulli in generale e pia specialmente 
ai vignaiuoli del Reilp, l'uso di una macchina da 
pigiare le uve , da esso propòsta come utilissima* 

Nuova non era questa' macchina, e il Kecht non 
erasi né pure curato di desoriv^da esattamente ; 
ma già trovavaisi indicata con precisione ed illu- 
strata colle figure in un opera di Baldassare Spren^ 
ger sulla coltivazione delle viti, stampata a Stult- 
gard nel i^-jS -, il Kecht voleva soltanto che con 
essa si potesse supplire alle «due operazioni impor- 
tantissime del pigiatòjo, e dello atretto)o, a torchio 
da vino. 

La macchina è composta di due cilindri che 
girano l'uno sull'altro in diversa direzione, e che 
per mezzo di un registro possono essere più o 
meno ravvicinati ; dal che trae il KecJu la conser 
guenza che può servire tanto per pigiare le uve , 
quanto per esprimerne il mosto. I Tedeschi hanno 
dato a quella macchina il nome di mulino da uva* 

Il sìg. Hoeiter comincia dall' asserire che que- 
sta macchina non è stata adottata e non è» in uso 
presso di alcuno dei yignajuoli del Reno, né in 
alcuna parte della Germania. Fondandosi poi so- 
pra i grandi principj della enologiai e sopra le sue 
cognizioni pratiche molto eslese,, combatte con 
buone ragioni V opinione che la macchina, possa 
servire ai due usi sopraindicati. 

Il barone di Ferussac crede tuttavia che in molti 
casi possa adoperarsi con vantaggio una macchina 
a cilindri per la pigiatura delle uve, e che utilis- 
sima possa riuscire nel mezzodì della Francia per 
la fabbricazione di. que' vini che debbono essere 
eotli, e in altre circostanze somiglianti; egli è d' av- 
viso che possa applicarsi come pigiatojo alla mng- 

Ato. di Tecji. Fot. 1. 13 
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gìor parte dèi vini che si fiamnc fermentare coi gra^ 
spi. Egli sembra desiderare che la macchina a 
cilindri diventi di nn interesse più generale per 
T industria e* che il genio delle macchine giunga 
a perfezionarla , come tra di noi si è studiato di 
fare il dott» Lonìeni, 



SEMINATOIO 

J>EL SIG. MATTEO BÒNAf OUS. 

Questo seminatoio è una specie di cofano por- 
tatile, costrutto di tavole assai sottili, (da noi dette 
d'imballaggio o da imballatori ), che ha in qual* 
che modo la forma di un imbuto , cioè il fondo 
alquanto più stretto che non la parte superiore. 
La lungheziia .di questa parte è di 19 in 20 pol- 
lici , la sua larghezza di 6. Il fondo è formato di 
una tavoletta oblunga di 17 pollici di lunghezza, 
e 2 I/a di larghezza , tutta sparsa di fori per il 
lungo, affine di lasciar passare il granò. La parte 
superiore è coperta da due tavolette che occupano 
ciascuna circa una terza parte della lunghezza , 
lasciando nel mezzo un'apertura eguale a un di 
presso allo spazio occupato. da una delle tavolette 
indicate. Questa apertura sì apre e si chiude a 
piacere, per. mezzo di una terza tavoletta che scorre 
a guisa di un' incastro entro due canaletti , e si 
fissa sopra Y apertura per mezzo di un uncino. 
A questa macchina semplicissima è adattato UH 
manico diretto nell' andamento della lunghezza , i 
di cui due rami verticali fissi ali* estremità del 
co&no j si alzaiio ciascuno un piede al di sopra 
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òel labbro superiore del medesimo, e sì attaccano 
r uno e r altro ad un braccio che - attraversa in 
tutta la sua lunghezza il cofano. Del rimanente 
potrebbe darsi a quel mduico la figura che si vo- 
lesse , o quella che si reputasse più comoda. ' ' 

Questo seminatoio è quello stesso che si, adopera^ 
nelle Provincie meridionali della Frància ^ esso è 
il più semplice che finora siasi immaginato , sì ado- 
pera con grandissima &cilità e non costa piti di 
3 lire Italiane. 

Allorché jl terreno e disposto a ricevere la se-»- 
mente, un bifolco apre un sólco coli' aratro, un 
altro lx> segue nel solco medesimo, scuotendo a 
ciascun passo il seminatoio nella direzione, dèlia 
lunghezza del solco , sul di cui fondo cade il 
grano, distribuendosi dappertutto con uniformità. 

Il giorno 17 ottobre 1821 seminò il BonqfouSj 
spargendo colla mano nel modo consueto , tre lib-* ' 
bre due oncie di frumento , e su di un eguale spa- 
zio di terreno seminò col seminatojo la metà di 
quello che seminato aveva colla mano , cioè una 
libbra òtto o&cie , calcolandosi la libbra di on- 
cie 16. 

Il grano fu mietuto il dì 3o giugno 1822. Quello 
seminàto a mano produsse sedici libbre e mezza 
di frumento,' e quello seminato col seminatojo uè 
produsse precisamente 17. Si, raccoglie da que^o 
che coir avere adoperato il seminatojo sì è otte* 
unta una raccolta maggiore del doppio. 
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TRAPIANTAMENTO DEI GRANDI ALBEM. 

Negli Annali di Pomohgin di Àltenburgo sì prò* 
po^e di segare neU' autamio tutte le grosse radici 
laterali alla distanza di due piedi dal tronco. La 
state seguente si formano al luogo delle segature 
moke radici capillari che forniscono . all' albero 
tin alimento sufficiente, e in autunno Y albero 
può essere tolto dal luogo % trapiantato da un 
piccolo numero d' uomini , mentre un gran nu- 
mero se ne richiederebbe iper trapiantarlo colla 
massa di terra ali* intorno , secondo il metodo or-* 
dinario. Si può far uso di questo metodo anche 
con alberi che già da molto tempo hanno frutti* 
ficaio. 



VARIAZIONI 

DELLA TEMPERATURA DEI VEGETABIU. , 

Là società Linneana di Parigi ha proposto na 
premio alla migliore soluzione del seguente pro- 
blema. « Indicare le Yariazioni di temperatura che 
« provano i vegetabili duranti i diversi cangia- 
te menti dell' atmosfera, e le regole certe che dal 
« termine medio ottenuto possono dedursi per i 
ce tre ^radi di naturalizzazione (acclimatation) nella 
K Frahcla delle piante e dei semi portati dai lob^ 
« tani paesi. » 

Per ben intendere questa domanda ed intra* 
prendere ricerche , che importanti riescir possono 
in qualunque paese, è d'uopo sapeì^cBe alcune 
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ipecentissime esperienze sembrano provare che il 
legno di un albero vivente segna la, o i3 gradi 
sul termometro centigrado allorché la temperatura 
dell'atmosfera è a 3, ^ ed 8 gradi al disopra di 
zero. U calore interno sta dunque al rninimum 
come 2. a 9; ma questo non si scema e non si 
accresce in giusta proporzione con*^ quello dell'aria 
ambiente ^ esso all' incontrò si mantiene in ima 
proporzione media colla temperatura elevata del- 
l' atmosfera. 

Finche questa è al disotto di 18 gradi, quella 
del vegetabile sembra essere^ costantemente supe- 
riore ; se l'aria libera giugne a 18 gradi, la tem-* 
peratura del vegetabile è al di sotto. Credono al- 
tresì alcuni osservatori di essefsì"~accertali , che la 
temperatura vegetabile non discenda mai al di sotto 
di 1 2 gradi del centigrado , e che mai non si sol- 
levi al di sopra di 24; mentre quella dell'aria 
passa in uno stesso mese da 3 fino a 33. 

Altra osservazione assai importante è quella che 
la temperattira interna del vegetabile si mantiene 
allo stesso grado in tutte le epoche del giorno ed 
anche per molti di seguito. Se essa tende a va- 
riare, non Varia che lentamente e d'assai poco^ 
benché variabile si mostri talvolta la temperatura 
deir aria di 1 3 e più gradi nello spazio di sei 
ore. 

Una pioggia che continui per lungo tempo, di- 
minuisce sensibilmente la temperatura dei vegeta- 
bili. Questa si è veduta 4opo una pioggia dirotta 
di i4 ore di seguito, abbassarsi 4 g^^^i del centi^ 
grado , mentre il termometro stesso esposto all' ^^ 
ria libera, non si abbassò che di ^8 gradi. 

Ricerche diligenti di questo genere sono imporr 
tantissime , ^ necessariamente si collegano colla 
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ookifaiione dei TegetaUli più preziosi ctie si to-^ 
' glioDO accost]ainare ai nostri climi *, e naturalizzare 
ndi nostri paesi. La società Linneana le promuove 
«dunque ben con ragione , ed utili possono rie- 
•ciré in qualunque paese ai progressi della scienza 
•graria^^ 



SUI PÀRAGRANDINI. 

Fedelmente attaccati alF Istituto nostro di pro^ 
inuevere in qualunque modo i progressi della Tee*- 
nologìa e delle scienze agricole , senza entrare in 
,Tane contese, senza feirci schiavi di opinioni, so- 
ftennte talvolta con vigore e con una specie di 
ostiloazione, e senza arrischiare alcun giudizio che 
possa trarre in inganno i leggitori nostri ; tocchiamo 
leggermente quest' argomento per esporre l' istoria 
di quello che si va facendo intorno al medesimo , 
anziché per accreditare una o altra massima, e ci 
asteniamo totalmente dall' accennare ^li scritti po^ 
lemici che si sono in Lombardia pubblicati sui 
Paragrandini avanti ^che si desse principio a questi 
AnBali , ben persuasi che 1* esperienza non abbia 
ancora sufficientemente dimostrato quello che in- 
vano si vorrebbe appoggiare col sussidio di mal 
applicate teorie. 

Il primo che ci si presenta, è un liliro pubblicato 
lo scorso anno dal sig. Bichardotj capo-battaglione 
nel corpo R. dell'Artiglieria francese, sotto il titolo: 
NiÓH^i appareechj contra i pericoli del Jubnine e 
detta grandine, o sia Sistema generale dei Para-- 
grandini. Langres , in-8.^ L' alatore stesso riduce 
il contenuto del suo scritto ai principj s^u^tti.v 
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i.^ Una saggia previdènza prescrive di stabilire 
tra le diverse foglie metalliche (o barre, o lamine )j 
che entrano o possono entrare generalmente nella 
costruzione dei tetti degli edifizj, unìsistema com- 
binato afìine di rendere que* corpi atti a servire 
da parafulmini. 

a.*' Questi apparecchi di foglie o I»mine metal- 
liche , possono fornire una eguale guarentigia ^ come 
la oUfroto i parafulmini formati di aste o barre 
metalliche elevate sulle cime degli edifizj. 

3.° Gli edifizj le di cui copèrte non contengono 
materiali conduttori del fiilmine,' come quelli per 
esempio coperti di paglia, possono essere con po- 
chissima spesa arma^ di parafulmini composti di 
fili metallici. 

4*° L^ stabilimento di questi parafulmini s6m« 

Elici ed economici , debb' eséére considerato come 
i base di.uU sistema generale di paragrandiai , 
che facile sarebbe non meno che importante di 
adottare nelle campagne. 

Ella è opinione «li alcuni fisici' che T elettricità 
iia un elemento necessario alla formazione della 
grandine; si è asserito altronde che spazj di ter- 
reno muniti di paragrandini erano stati preservali 
dalla grandine , mentre i campi vicini ^rano stati 
da quel flagello devastati. Sgraziatamente non si 
citano dagli scrittori francesi se non" che esempj 
osservati in, Italia e nelle alte Alpi -, riguardo a 
Quelli dell'Italia può temersi con ragione ch'essi 
sieno stati ingannati da relazioni non del tutto 
veridiche , perchè i fatti 6norà tra di noi osservati 
sono ben lontani dal poter corroborare quella as- 
serzionie. Noi desideriamo ben di cuore che le espe- 
rienze sì moltiplichino, si estendano, si.generaliz-* 
9Ìn0; se è possibile; ma che i fattr si osservino e 
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éi raocoigdno con sincerità , con calma , con esaf^ 
tezza scrupolosa , e non con impegno y con uno 
spirito di partito y con una specie di acrimonia e 
con una smània di trovare , non il fatto vero ìu 
realtà, ma vero quello che si crede. 

Nel nostro dirisamento sembra essere convenuto 
il sig. Cmdy valente agronomo di Ginevra -, egli 
ha giudicato opportuno di e^erimentare Y azione 
dei paragrandini ^ ne ha collocati molti in un va«* 
atissimo podere -, ha descritto il modo della loro 
costruzione, ed ha altresì stesa una succinta istru- 
zione sul loro stabilimento^ indirizzando una nota 
distinta su questo argomento alla Società Reale e 
Centrale di Agricoltura di Parigi. 
' Nella periferia del possedimento del sig. Crud 
(di 332 hectares, circa 6oeò delle nostre pertiche), 
i paragrandini , armati di punte metalliche e di 
conduttori, sono stabiliti alla distanza di i52 me- 
tri gli uni dagli altri , e nelF internò del podere 
sono anche ad una doppia distanza. La spesa della 
compera dei pali e del loro collocamento , non giu- 
gne ad un franco per uno spazio di i5 in j6 per- 
tiche. 

Inutile sarebbe, dice il Crud, T applicare i para- 
grandini ad una piccola estensione di terreno-, (e 
questo è quello che sgraziatamente si è fatto finora 
in Lombardia ) -, il mezzo di riparo non potrebbe 
riuscire efficace se non qualora gli apparecchj ri** 
paratori fossero grandemente moltiplicati e copris- 
sero un vastissimo territorio. 

Dubita ancora quello scrittore , che V influenza 
degli apparecchi paragrandinali non possa farsi sen- 
tire se non che su di alcune colline, su dialcane 
coste elevate, o.su di alcune pianure vicine alle 
alte montagne. {Sarebbe dunque desiderabile che 
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ijb questi luoghi principalmente , nella Valtellina p 
nella Vallassina e in altre simili situazioni, e su 
di una vasta estensione di terreno , si facessero e 
si ripetessero gU esperimenti , che forse inutili riu- 
scirebhono alla pianura e 'vani certariiente e infrut-- 
luosi su di un piccolo podere ). Basterebbe però , 
contìnua il Cmd, che un riparo di questa natura 
potesse convenire ai paesi montuosi , perchè fosse 
adottato dagli abitanti di quelle regioni ; giacché 
alcuna invenzione non sarebbe incoraggiata al suo 
fascere , se vi si apponesse la condizione eh' essa 
dovesse riesci re egualmente utile iri tutti i luoghi 
ed in tutte le circostanze. Non per altro motivo^ 
dice il sìg, Ifachette, ma soltanto per questa con- 
siderazione, la Società R. e Centrale d'Agricoltura 
61 è indotta a pubblicare ( negli Annali dtAgric. , 
Agosto 1825 ) la nota del sig. Q-ud sui para- 
grandini. 

Dégna di qualche attenzione ci sembra la pro- 
posizione del sig. Richardot di &r servire di base 
ad un sistema generale di paragrandini una gene- 
rale armatura, del tetti di tutte le case o capanne ^ 
o sia un sistema generale di parafulmini ; questo 
almeno, potrebbe riguardarsi cpme essenziale, qua- 
lora provata fosse ad evidenza la influenza della 
elettricità atmosferìc» sulla formazione della gran- 
dine. Noi torneremo altre volte su questo argo- 
mento e ci faremo un dovere di tenere il conto- 
più esatto delle sperienze e delle osservazioni del 
«ig. Crud e dei loro risultamenti. — - Forse è stata 
alquanto immatura la notizia eh' egli ha trasmessa 
alla Società R. suddetta intorno l'efficacia dei suoi 
paragrandini .sotto il giorno 19 gennajo dell' anno 
corrente i8*-46; giacche a comprovarla si richiede- 
rebbe r osservazione continuata per un buon nu- 
mero d'anni. 
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Noteremo intanto che nella seduta della Società 
atessa del giorno i5 £abbra)0 di quest'anno mede- 
almo, la Società d'Agricoltura del Dipartimento 
dell' Eure ha richiamata 1' attenzione della Società 
Centrale sui paragrandini , che esperimenuti dice- 
Vausi anche in quell'epoca, non tanto in Francia 
quanto in Italia e nella Svizzera. Ammettendo ipo- 
teticamente r efficacia attribuita ai paragrandini ar- 
tificiali j quella Società era d' avviso che a questi 
dovessero sostituirsi delle frequenti piantagioni di 
pioppi italici o piramidali (populus fastigiata) ^.\ 
quali convenevolmente disposti, farebbero l'uffizio 
di paragrandini naturali. Non siamo, lontani dal 
partecipare quest' avviso e soggiungiamo che non 
meno dei pioppi proposti potrebbero servire gli 
alberi generalmente detti coniferi, e che su di essi 
può fondarsi a questo proposito qualche speranza 
assai meglio che sui pali guerniti di corde di pa- 
glia o altri simili ritrovamenti. 

P. 1$. Si è veduta nel Giornale di Savoja del 
passato dicembre iSaS una lunga lettera nella quale- 
si annunziano i buoni effetti dei >para grandini nei 
contorni di Chamhery. Benché non molto conclu-* 
denti ci sembrino i éitti riferiti , noi non abbiamo 
potuto astenerci dal &re le seguenti osservazioni. 

i.° I paragrandini erano in numero di 1467 e 
coprivano in tutto o in parte sette vasti tenitore 
da noi ben conosciuti. Inoltre nelle catene ^monta- 
gne che si stendono al nord-est di que' territorj j^ 
fii era stabilito fino sutte sommità un gran numera 
di veri conduttori elettrici. QuestQ annunzia un 
grande sistema combinato, e questo sì rannoda al 
grandioso disegnò del sig. Bichardot, del quale ab- 
hìa^mo di sopra parlato^ e che certamente e de*, 
gno di qualche considerazione. 
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3.^ Malgrado questa grandiosa armàtara^ cre-^ 
derassi con dìGcoItà che i paragrandini nella loro» 
zona abbiano fatti immediatamente cessare i lampi 
e i tuoni che accompagnavano un fierissimo tem^ 
porale scoppiato nei di 5 agosto pjrecedente ad 
una elevazione media come nella lettera è scritto^ 
L' asserzione che la pioggia sui confìm della zona 
fosse mescolata colla grandine^ (fatto assai facile 
a i^erjficarsi ) j e che entro la zona {osse soltanto 
assai fredda e mescolata con fiocchi di neve , non 
sì appoggia dallo scrittore della lettela se non che» 
ad alcune relazioni. E supposto anche quest' ulti- 
mo fatto , proverebbe esso , massime in quella 'vi- 
cìnanza delle montagne y effetto di paragrandini ? 

3.^ A simili fondamenti on assure, on dit , sui-- 
vani des rapports, ecc- si appoggia no< le asserzioni 
che guernita non essendo )a montagpa sovrastante 
a Mommeliano , i lampi cessassero spltanix) allor* 
ohe la nube si abbassò a mezzo il pendio verso i 
paragrandini; che la gragnupla cadu^ sul territo* 
rio della Thuile, si limitasse regolarmente alla li- 
nea del confine dei conduttori -, che i grani di gra- 
gnuela caduti a Chambery e in qualche luogo vi- 
cino nel giorno 11 novembre eranp bianchi ed 
opachi ed assai rari > mentre a Ve|;el que' grani 
erano composti di un nocciuolo bianco ed opaco 
con un inviluppo sferico di ghiaccio. Per altro a 
Chambery dall' agosto sino alla fine dell'alino la 
gragnuola è caduta tré volte ^ e cosi a S. Albano 
e in altri luoghi. 

4-** Nella Svizzera , secondo -le osservazioni del 
prof. Choi^annes, non si è riconosciuto che i lampi 
e il fu^no sì diminuissero sensìbilmente al discara 
dei terreni armati di paragrandini. 

^° Se i paragrandini sono armati di punte me* 
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talliche e montati a guisa dei parafolmmi , non i 
stiano che vedute si siano intorno alle punte scin- 
tille luminose. 

6.^ La lettera si cUude saviamente colle parole 
aeguenti : « U grado d' efficacia dei paragrandini 
te riducesi ad una quistione di fatto. Io ho fornita 
te im documento al processo che è ancora ìfèn lungi 
ce dal punto di poter essere giudicato. Cominciamo 
« dall' osservare bene e mobo ; noi paragoneremo 
m in seguito i fatti , e quindi pronunzieremo : in* 
•e tanto stA judice lis est n. 

Soggiungeremo che nella Svizzera si sono fatti 
nel passato anno vari tentativi per comprovare Tef-- 
Acacia* dei paragrandini. La Ris^ista Enciclopedica 
ha riguardato poco favorevolmente queir argomento , 
trattandolo da darìalanismo. Un abitante del paese 
di Vaud se n' è lagnato , e si è studiato di prò* 
vare che le leggi della fisica non si oppongono 
del tutto alla teoria dei paragrandiui , e che a 
quest'ora si hanno dati sufficienti per tentare delle, 
esperienze. Gli autori della Ris^ista hanno risposto 
che difesa non era con evidenza la causa dei pa- 
ragrandini; che non bastava il provare che speri- 
mentare si potessero con qualche lusinga di riu- 
scita, ma bisognava far vedere che si avevano fon- 
date ragioni per occuparsi in quella prova; che in 
quello stato di cose e finché non si metta in campo 
una teoria meno dubbia, nfu vi aveva alcun mo-^ 
' tivo di sperimentare all' avventura , €ui hazard, 

Contra queste frasi e specialmente contra Y ul- 
tima , si è levato il Bottettino delle Scienze agri- 
cole ed Economiche , faciente parte del Bollettino 
Umversale del barone di Ferussac , dicendo che 
non si operava all' azzardo , esperimentando cou 
qualche dubbio di riuscita ^ e che non sarebbe pici 
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lan tentativo se k riuscita fosse jcerta. Noi dqh en- 
treremo in alcuna contesa, né adotteremo le frasi 
della Bìi^ista, applicabili certamente a qualche, paese 
d' Italia , ove dei paragrandini si è Éttto un vero 
ciarlatanismo; noteremo soltanto cke sempre più 
^uste e più sensate diventano le osservazioni sud- 
dette della Bivista medesima dopo varj fatti recen- 
tissimi che sembrano allontanare sempre più una*lu- 
singa di riuscita., dei quali fatti alcuni si sono veduti 
nei Giornali stranieri , altri nella Gazzetta di Milano 
del passato agosto relativi a risultamenti infelicis- 
simi osservati nella provincia di Bergamo, ed altro 
ancora più notabile si è veduto nell' articolo di 
una lettera recentissima di Ginevra , inserito nel- 
r ultimo fascicolo della Biblioteca Italiana. 

La Sodetà d'Agricoltura di Tolosa si. è molto 
occupata intorno all' argomento dei paragrandini ; 
mentre però si attendeva con impazienza il risut- 
tamento dei suoi esami , il Segretario perpetuo 
della medesima nella seduta d^l giorno 34 g^^^o 
1826 ba annunziato a quel corpo scientifico con 
molta compiacenza , che il Consìglio di Stato aveya 
Javoret^olmente accolta la proposizione idi un^ com^ 
pagnia d assicurazione recìproca per riparo ai danni 
deUa gragnuola , e che si sperai^a di ottenere in. 
ire^ la relati\fa ordinanza reale ! 



NUOVI STRUMENTI AGITAR! 
DEL SIG. PALISSARD IL MJGGIORff. 

Questo agronomo e meccanico illustre della Pro- 
venza^ ha recentemente stabilita in un suo posse- 
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dimenio au' officina , o piuttosto una grande fat)^ 
brica di strumenti 4' agricoltura, per 1» maggior 
parte da esso inventati o peffewonati. Fra questi 
noi sceglieremo quelli che di maggior uso e di 
maggiore utilità riuscire potrebbono anche in Ita-^ 
lia , e impegnare quindi i coltivatori a procurar* 
sene i modelli, o ì meccanici ad inventarne di so^ 
jaigliatiti. 

D prioio è una macchina disposta per traspor- 
tare le terre tanto su di un piano orizzontale ^ 
quanto su di un piano inclinato: Trattasi egli di 
colmare di terra un fosso, un burrone, o una 
buca, o pure di ridurre a livello un campo, o un 
prato? Trattasi di coprire di terre buone e fertiK 
pigliate al basso , il pendio di un colle che vl è 
interamente privo , ' di trasportare mucch) di ma^ 
cerie o rottami , di comporre finalmente colla riu^ 
nione di diverse terre quelle mescolanze tanto da- 
gli agronomi raccomandate? Ecco la meccanìea 
più adattata che fino al presente siasi immaginata. 
Essa si carica da se stessa in un minuto , sé il 
terreno è già smosso còli' aratro o colla vanga alla 
profondità di otto pollici ; essa discarica , o rove- 
scia il suo peso in due o tre secondi sedza alcun 
pericolo per il condottiero , e questo può «ssere un 
giovinetto dì i4 o i5 anni. 

La macchina è stabilita sopra quattro propor- 
zioni differenti , cioè da trasportare il peso di 5, 
IO, i5, e no quintali, adoperandosi respetti va- 
mente la forza di una , due , tre o_ quattro ani-' 
mali da tiro. Questi pon impiegano in proporzione 
per il caricamento se non che due terze parti della 
loro forza assoluta se sona cavalli, e la metà in 
circa se si tratta di buoi, (i7 che /orse non è pie-* 
namente esatto , calcolandosi la forza di un bue co- 
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-mune superiore soltanto della quarta parte a quella 
di un cai^aUo). 

Lo sforzo Becessario al caricamento non ba 
luogo se non che per nn istante^ e nel solleVa* 
mento del carico, e non può nuocere agli animali^ 
perchè il snccesMVO trasporto si eseguisce con pò-, 
che forze, sostenuta essendo la macchina da ruote 
di 6 piedi di diametro. Secondo le esperienze isti- 
tuite col dìbamometro di -Regnier ^ la macchina 
caricata per camminare su di un terreno orizzon- 
tale non selciato , abbisogna di una forza eguale 
ad un quinto del suo peso; salendo Su di un terreno 
simile, ma inclinato di quattro pollici per tesa, non 
ba mairichiesta una forza maggiore di un terzo del 
suo peso totale *, dal che sì è dedotto che i cavalli 
non impiegavano nel tragitto se non che un quinto 
solo delle loro forze, e un sesto in circa ne im- 
piegavano i buoi. 

La macchina è solidissima , e facile ad essere 
riparata *, camminando senza sussulto , non può 
rovesciarsi. Per un cavallo, essa costa 3i5 franchi, 
per due cavalli, o due buoi 36o, per tre 760, per 
quattro io3o. Risparmia udosi Y imballaggio, si di- 
rhinaisce il 5 per 100. Con 3oo franchi in circa 
potrebbe adunque qualche agiato possessore di 
terre procurarsi un modello utilissimo, che già si 
sono procacciate le Società d'agricoltura della Fran- 
cia e di altri paesi. 

Non parliamo di un aratro che nulla essenzial- 
mente ha di nuovo , ma presenta qualche vantag- 
gio per la-sua applicabilità a diverse specie di 
terreni, e specialmente all'estirpazione della super- 
ficie erbosa ( uolgaìmente detta da noi cottica ) dei 
Il vecchi prati , che voglionsi rinnovare* o destinare 
ftd altra coltivazione, e per la facoltà di I^ter es- 
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•ere condotto fino W/i» distanza di 9 pollici da una 
muriìglia. Accenneremo soltanto che il Paìissard ha 
rivolte le sue care all'estirpatore di Ihaèn egli con 
ginsto calcolo ha ridotto a 7 il numero dei col- 
telli, che il Ihaèr aveva portati fino a 11 e a i3; 
e questo sembra assai ben fiitto, perchè con 5 soli 
non sarebbe lavorato il terr«io smosso dai piedi 
dei cavalli, e con un numero maggiore di sette si 
esaarircbbero in breve tempo le forze dei medesimi. 
Egli ha anche aggiunto alla parte posteriore un ci- 
lindro, o un piccolo rullo, per eguagliare il ter- 
reno. 

Non parliamo né pure di un tritatore di paglia, 
già antico , ma apjrficato lo scorso anno in Fran- 
cia particolarmente allo sminuzzamento dei gambi 
di mais per la eccessiva scarsezza, dei foraggi. Si 
è trovato che un uomo ed un fanciullo, lavorando 
con questli macchina un' ora sola al mattino , ed 
altra la sera, tritano tanti gambi di mais, quanto 
basta al nutrimento di 4 P^j^ di buoi. Quel tri- 
tatojo però non costa meno di 88 franchi , per 
la qual cosa non potrebbe rendersi comune tra i 
nostri coltivatori. La stesso può dirsi di una mac- 
china che il Palhsard propone per lo sgranellamento 
delle pannocchie del mais o grano turco. Inventata 
essa nell'America , e portata e migliorata in Fran- 
cia, aveva tuttavia il difetto di spedare molti 
grani; il Paìissard pretende di aver posto riparo 
a questo inconveniente , ma per la macchiiìa con 
due rocchetti da sostituirsi in caso di guasto o di 
rottura , esige «78 franchi. • 

Egli propone altresì una falce per tagliare i ce^ 
reali che abbrevia di molto il lavoro ^ ma che 
débb' essere iccorapagnata da una forca di quattro 
rebbio ed una specie di cesoja per potare le viti che 
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punto noa. intacca la corteccia del ramo, e nou 
afiaika la mano del ^gnajnolo} essa è pure atta 
alla potatura degli alberi, massime né giardini, e 
adoperata con leggiero accompagnamento della manQ 
sinistra, è atta a tagliare rami del diametro su- 
periore ad un pollice. Questo strumento dal Palisi 
sarà dettò séeaèare^ tutto d' aCciajo, si vende i5 
franchi col suo astuccio. 

Egli, ora 9Ì occupa nel costruire una macchina 
per Io sgranellamento d^l trifoglio, . ed un semi- 
natolo economico , che promette per 1' anno ven- 
turo. 



GONOME DELLE OSSA. 

Non può leggersi senza sorpresa in tutti i gior- 
nali del Settentrione che dalla spia apertura della 
navigazipne dopo TinTemO' del 1824 fino ^lla 
chiusura della medesima del i8a5, sono stati spe- 
diti dal solo porto ^ Rostock nel ducato di Me- 
clenburgo per l'Inghilterra^ più di 5 milioni se- 
condo alcuni , secondo altri più di tre milioni di 
libbre, d' ossa di buoi e di altri animali. Pressò 
Hill nella provincia di Yorck si è stabilita una 
fabbrica, nella quale quelF immensa quantità d' ossa 
è ridotta in polvere, per formare una specie d' in- 
grasso molto apprezzato dai coltivatori , e questo 
forma in oggi un ramo di traffico assai lucroso. 

Ma ^ rischiaramento di questa materia viene 
anche una lettera del cav. itfo^cZef , su l'impiego 
delle ossa macinate come ingrasso dei terreni. Da 
gran tempo , • die' egli , era noto che le ossa inji- 
iònate servivano al tempo stesso all' ingrasso delle 
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terre in ragione della gelatina che ocmleugono , p 
idi un ouimo mezzo di bonificazione delle mede^ 
time in ragione della materia calcare, che ne forma 
la base, e che esse portano nei terreni. In Fran^ 
eia non se ne è &tto in addietro gran conto , ma 
m Inghilterra, e massime nella Scozia, o?e i col- 
tivatori sono più istrutti , e dove molti sono in 
caso di avanzare capitali considerabili , tanto $ 
grande la consitmazipne di questo genere di con- 
cime, che it' paese non ne somministra bastante- 
mente , e sé ne fanno venere ogn' anno grandi 
carichi dalla Francia, dall* Olanda , dalla Germa* 
nia , dalla Russia , ecc. 

Lo scrittore della lettera è stato egli stesso nella 
Scozia , ed ha fatte le pia attente osservazioni su 
gli effetti di questo concime e su i modi di ado- 
perarlo. Numerosissimi sono i fatti che egli cita, 
e tutti concorrono a provarne Y uso assai vantag- 
gioso. RCgliore però e più proficuo riesce certa-» 
niente nei terreni asciatti, sabbiosi, o argillosi, e 
l'effetto di quel concime si prolunga sino a tren- 
l'anni, ma assai meno utile riesce nei terreni umidt 
e calcarei. Su i prati 1' applicazione di quel con- 
dirne produce ottimi efiettL CU esempj ed i cal- 
coli sono tutti a fieivore di questo concime , e il 
Mfasclet conchiude , raccomandando di farne uso 
in tutti i generi di coltivazione. 

Anche in Italia e specialmente nella Lombardia » 
ai potrebbe trarre profitto da una quantità di osaa^ 
che non servendo ai bisogni delle arti, vanno in- 
teramente perdute, e anche dai loro ritagli. Ma 
converrebbe per quest* oggetto stabilire le macine, 
nelle quali quelle ossa fossero , se non polverizza- 
te ,c almeno minutamente stritolate; e questo ser- 
virebbe a renderle più utili, anche al caso che 
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àoil si adoperasse' k;tnacitftatura assai "fresìdi/.perf' 
die conserverebbero una maggiore ^porzio^€. della 
gelatina e del grasso che esse contei%oiio. Non ?{( 
Ita dubbio , che assai vantaggioso riuscirebbe ìq 
spargere quella polvere su i prati e spedaimente 
sui prati asciutti; ? % 

' La Società R. delle sciente a Copenhagen yos* 
servando che Y uso delle ossa in molte arti ^hinnU 
che e specialmente coHie ingrasso delle terre , si è 
sparso grandemente in Eu^pa negli ultimi tempi ^ 
e massime nell* Inghilterra ai è renduJto asssi co* 
mune; non vedendo questa' pratica- ancona adottati^ 
nella Danimarca, sia per ignoranza dei coltivatori ^ 
sia per la thancansa ai macchine opportune aUa. 
macinazione delle ossa, a lume e benefe^o dei col^t 
tivatorì ha proposto un premio dì loo scudi, in 
danaro per la migliore istruzione nell'arte £ ;ap4 
pKcare le ossa alla conciiiiazione, die' però oonte-* 
ner dee Tindicàzione chiara di una* macchina de^ 
silnata al loro strìtoiamemOé ^ 



SU L^ FABBRIGÀZIOSfB 

n E L L Ai- € A A T'A.. A h' l» A<.<: i^N,.A ,-> 

! , DELPRC^. EBECicnu' ^ .f ! ', . 

(Àrticob 2.^. Vedi p. 27 di questo' vòlunle)!' • ♦ 

' I germogli di bamboud'un a|ino git mwxiooati) 
vengono prima di tutto assoggettali ad uita-tóat»*- 
tura o ad una macerazione. V'ha mna fi^aa^rive^ 
stita di mattoni o di piètre' il cui fbi^do m o(»pm 
di C(dcma bruciata spen^^ si |ipxieaopra^ questa- imoi 
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«irato 'di éanne di bamboli,* quindi hb akro strato 
di oalcina y continuando cosi fino che la fossa sia 
piena. RiempSuta la fossa, vi si pongono- sopra in. 
traverso dei bastoni di bambou o d'altro l<gna che 
si coprono con pietre per tenére il tutto basso ^ 
ed indi si riempie la fossa di acqua. L' acqua di 
calcina penetra nella sostanza delle canne, TammoU 
lisce e prepara la separazione dei filamenti dal gki^ 
ti ne estrattivo cl\e .gli unisce. La macerazione che 
dura circa 1 5 giorni , è fatta quando alcioni rami 
che si estraggono, si possono con facilità ^^parare 
dalla corteccia verde che circonda i fila9ienti le- 
gnosi. Si levano allora le canne dalla Ibséa e si 
battono con una mazza di ferro , finché $ia' sepa- 
rata la corteccia verde la quale si pone da parte , 
e si continua a battere finche la sostanza bianca e 
legnosa si' sia a sufficienza decomposta e convertita 
in una specie di liAo. Allora si sospende a dei pali 
posti orizzontalmente e si fa asciugare al sole< 

Dopo che questa corteccia è stata qualche tepKipo 
cosi esposta al sole ed all' aria , e che con ciò ò 
divenuta bianca , si ripone di nuovo in strati al- 
ternati con calce , in una fossa o in un serbatoio, 
versandovi sopra Y acqua , e lasciasi ancora mace- 
rare. Si toglie nuovamente fuori , e si pone a muc- 
chi in un luogo^ben nettò per farla fermentare. 
Col mezzo di questa operazione il glutine indurito 
che rimane tuttora attaccato ai fili più fini, si apre 
e si stacca con facilità. 

La corteccia di bàmbou cosi preparata si prende 
da quésti mucchi e si pone in grandi caldaje che 
«ono a tale oggetto sul fuoco e piene d'acqua. Si 
lanno bollire per ^4 ore e di mano in mano si 
sostituisce altr' acqpa ' a quella -che Y ebullizione fa. 
svaporare. Barante quesu ebuUizioue Tacquii ìs'im^ 
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beve tf una considerabile quantità di sostanza gom- 
iriosa che le dà una natura glminosa^ non molto 
^iersa* dalla consistènza det miele. 

"Dopa questa operazione si estrae la materia dalla 
càldaja , e si laya il meglio che si può nell'acqua 
corrente per nettarla da tutte quelle paifticelle di 
calce che possono esservi rimaste attaccate. Dopo 
questa bivtftura che debb' esser fatta colla massima 
diligenza j si rotola 1» materia in tai^e palle , si 
pone nuovamente in una caldaja, in cui v'ha del 
ranno di cenere ( di cenere di paglia di riso ) e 
si f» bollire per qualche tempo. Sì toglie quindr 
dtiUa ealdaja^ e sì lava ia un secbatojp con acqua 
chiara. > 

Pìpimn dell' lihimi» macerazione si lascia la ma- 
teria in «fosse séavate nella terra. Vi si, ripone a 
strati 'e' si * bagna ogni strato con una specie di 
brodo dì 'pìseHi cotti nell'acqua. Per, mantenere la 
matèria umida si asperge di tempo in. tempo con 
acqua pura. 

Pei** pestare questa sostanza e per' Fatima de- 
<;ompo$iziòne de' filamenti i più fini, adopransi dei 
nòfortai di pietra*, nei quali {a masjsa si pesta fin- 
che divenuta sia una pólta liquida. I pistelli sono 
dì legna e sono f>osti in inovimento da due uo- 
tnint col mezzo "di' una eopda tesa^. 

; <J(WJHa poha dt càrCày o questa pasta liquida ^ 
vergasi ota nei tini fatti à tale uso con tavole tal- 
meiite c*oiinesse da' non lasciar penetrare l' acqua ^ 
o rfnche di muro^ e ^grandi abbast;^nza per conte- 
nerla; 'Ivi allnngcisr ancora colla conveniente quan^ 
titàid^acqtia- pnra, s*! agita, e quindi se ne fanno 
1- fe^li dì carta nel modo stesso in cui si fannp 
in Europa. . 

liC forme colle quali . si attinge la materia del 
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tino, mmo fiittó come <|ueUe d'Europa, colla sola 

.diflerensa che ti ? V impieghino d«Ue bacchétte fir 

nisMine di bambuia in vflfee di filo di, ferro. La 

t^oha di btmbttM ri fende^ooa gran facilità io tatto 

h^mà lungheiisa, nel chej Cineai aono eserciu^ 

♦1 se^Of che Ja riducono jn fili cottili quanto un 

capello f ooi quali fauno una quantità di lavoii 

fittiMimi' Le baccheuiue delle forme pfsr, la carta, 

essendo quelle più lunghe che larghe, soqo legate 

inrienie con un filo di seta cruda per^ dar loro 

una. 43Qru forw ; questa legatura forma i fili tra- 

:t>ersi delle nostre forma* La caru dnese ha perciò 

|;li ateaai si^di-^che ha U carU europea, non fiotta 

colle forme veline-, soltanto questi segni sono nidi^ 

meno vbibili , i) che. dee pFobabilqiente ascn- 

Teipsi . àUa estrema «finezza della . caru ^ cpme al non 

|>resenAare le bacchette di bambusa \ma superficie 

. COSI rotondati^ 4lla materia ch^ vi sì tersa sopra, 

..tfsme.è il; nostra filo dì iérro> il che fa che .atu:he 

la carta diviene più liscia « 

> S«]^.)nodp in cui da questo punto andando in- 

nanai pretceda U' fabbricazione della carta cinese , 

sicure sono te. iiotizic^ che ci danno i nnjsionarj. 

r Forse la. diifide^iiza ^h^4n ogni genere di cose i 

Cinedi oppo|if<»«^,a^ curiosità degli stranieri , 

tolse loro i m.e9uui dV<}Merviire con, esatteauui cpme 

. la :fabhricazione u.cpnd^oease a fine. L'opeKajo, 

dicesi . (i) , prende i. foglj &tti ^dalla fbrmA > ^ 8^^ 

, none, iiceauto a. se su, d' una tavola 1' uno aopra 

I' altro, ove». ai ppcv^, 4 poco formano un moi^te in 

ferfia.'di.;cisniaw. Popò che si sono alquanto ascìjfi- 

gati., ed haniio^con ciò preso consistenza,. si pon^ 

gono sotit). uno strettoio* Tolti dalk) strettoio ai 

<i(i) Cromr, De4aiGbifie, t. yjl^.p* i37* !• 
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portanp IH' Ulta siu& e si appendono per asciu- 
garli alfatto alle mura diqt^ellay risealdate; ed im- 
biancate con calcina. 

Cade naturalmente sotto gli occhi che i^ questa 
maniera la carta non può farsi. In Europa 11 fa* 
glio di carta è tolto dalla forma col mezzo di 
panni di feltro , e viene asciugato fra questi panni 
il che gli dà consistenza abbastanza per essere ma- 
neggiato , di nuovo compresso , e quindi asciugato. 
Gli sperimenti eh' io ho fatti avevano per iscopo 
di conoscere , se i Cinesi impieghino uu metodo 
simile y ovvero se le operazioni indicate da' missio- 
nari f quando anche fossero tutte , pure debbano 
essere eseguite con un ordine differente. 

Io feci col metodo cinese una pasta per la 
carta, colla corteccia del > tiglio, come pure colla 
scorza intema di pino giovine, nel modo di so- 
pra descritto , mediante ripetuta macerazione nella 
calcina , fermentazione e pestatnento nel mortajo; 
L' ultima operazione cioè quella di ridurre la ma- 
teria in una polta finissima in eui coli' occhio scor- 
gere non si potesse il minimo filamento , andò 
benissimo, appena la corteccia fu preparata conve^ 
nientemente. Da questa materia sdlùngata coli' ao- 
qua^io attinsi la carta con una piccola forma ve- 
lina : la tolsi dalla forma col mezzo di pezzi di 
panilo fino o di Casimiro, e fra questi panai con 
somma cura l'asciugai. Poco dopo essere stata cosi 
compressa questa finissima carta , nqn mi fu possi- 
bile distaccarla dal panno ^ e ciò mi riusci soltanto, 
' oprando colla massima precauzione , in alcuni fo- 
gli riusciti un poco più grossi. Somigliavano que- 
sti fogli alla carta cinese *, ma erano di superficie 
alquanto ruvida , e conoscevansi in loro i finis- 
cimi segni impressi dai peli dèi panno.^ 
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Da qtif»»*« ripetute prove- ceUeqwdi' io > confron- 
tai <^eli^ finissima materia per carta fatta di Imo, 
dovetti convincermi , che il metodo cinese non po- 
teva stare nel prendere i fogli dalla forma col «panno^ 
e *che per conseguenza essi fanno altrimenti. Un 
tal metodo è buono soltanto per una. materia elie 
abbia filamenti più lunghi di qnelli ;d^a materia 
preparati alla foggia dei cinesi, e quindi per carta 
che non ecceda un certo, grado di finezza. 

(Sarà contmuaioy 



TAPPEtl PER PAVIMENTO 

m CARTA nr VECE DI QOSLLI DI TELA INCERATA. > 

{Annali Politecnici^ Voi. Vili, pog. 317 > 

Si prende tela di lino, di cotone p altro; sé 
ne tagliano de' pezzi della lunghezza dello spazio 
che si vuol coprire , si cuciono in^eme , e se. si 

Figliò a tal uso del cotone, sì bagnano. Tutto ai- 
intorno della stanza si distende accanto al muro 
della pasta per la larghezza di una mano , .e vi si 
stende sopra la tela la quale si attacca fortemente. 
Appena essa è asciutta , s impastano , ( ciò soltanto 
per dare più consistenza ev. durata al tuuo ) alcuni 
strati di carta grossa, e finalmente si impasta so- 
pra questa la carta da tappezzerìa che si sirjlse. Do- 
po che tutto, è perfettamenl^ asciutto, «i danno a 
questo tappeto due. mani di ooUa fatta coi ritagli 
di pelle , ^ÒL calda che sia possibile, nella quale 
operazione bisogna stare attentissimi che non ri- 
manga la piìL piccola parte del tappeto senza colla , 
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percbè la «rémice '■ ^che gtì si- dà in iséguito 'pene- 
trando nella carta > la guasterebbe* Questa vernice 
è r uMma cosa , eé è di due sorti. Si danno alla 
cana' alcune inamidi' vernice comune ad olio( olio 
di ^no'&Mó) é vi si pas^ i^opra una vernice, di 
copale' a altra vernice lucidar II fondo d' olio serve 
per impedire che penetri V acqua , quando ven- 
gono a farsi delle crepature nella vernice lucida. 
Sui pavimenti che sono perfetumente piani e lisci 
si può impastare alla bella prima la carta stam- 
pata , ma . V* è r iocon veniente che si vedono le com^ 
mettiture delle tavole o dai mattoni, e facendo le 
tavole o i mattoni il minimo movimento , la carta 
si strappa. 

I tappeti che abbiamo descritti, sono portatili; 
possono esser fatti alla fabbrica per qualunque 
stanza di cui si dà prima la misura , e quindi im- 
pastati nel luogo destinato. Se vi si pone sotto, 
come indicammo, uno strato di carta forte, con- 
verrà batterlo con un martello per renderlo e- 
guale, e per impedire che si veggano le commes^ 
sure della carta; (ottima sarebbe per questi tap- 
peti la cartja in rotolo ). Si può anche > omettere 
di porre sotto al tappeto la tela, ponendovi in 
vece varj strati di carta impastati ^nl cartone , che 
servono come di coltrice provvisoria, e che termi- 
nato il tappeto , si tolgono. In quelle stanze nelle 
quali il pavimento è più soggetto alla, umidità, si 
può inverniciare ad olio anche la parte di sotto , 
Q ricoprire di pelle e bene inoliare gli orli per 
impedire all' acqua di penetrare. 

La pastsf che si adopra per fare questi tappeti, 
dev' esser Hiolto densa e scevra di grumoli. Si farà 
migliore servendosi di birra in vece di acqua ; e 
quando si toglie dal fuoco bisogna andar mesco- ^ 
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laodoYa facile sia toulmeitie raffooddatf . La carta 
•Untpata eoa eoi alfa U. tappeto, de^ afer^^olU 
abbaatansa , perchè posla aaateiiere la colla calda 
che deve darglwi , come abbiamo detto di sopra. 
Si può anche impiegarvi de' colorì ad oUo , ed in 
qaesto caso gli si deve dare una forte mano di 
colla sul rovescio y la quale impedisce che Tdiio pe- 
neiri; perciò sernsa questa precauaione non po- 
trebbe attaccarsi bene colla pasta alla tela, o alla 
carta che vi si pone sotto. Uno degli orli dee ri- 
manere senza olio onde possa unirai a quello che 
segue, e pei colorì si deve adoperar biacca invece 
di creta. La carta cosi preparata e stampista, non 
ha bisogno d' alcuna mano di colla fra i colorì 
della superficie , e la vernice ad olio. 

Quando questi tappeti divengono sporchi, si 
pubscono come segue. Primieramente «i spazzano 
bene , si lavano con una spugna o panno umido , 
e finalménte si lavano con latte senza crema , il 
quale molto li rìnfresca. Per inverniciarli di nuovo 
prima di tutto si nettano nel modo indicato; quindi 
si lavano con acqua di calce per togliere tutto 
r unto, e quindi si danno loro quante mani di 
vernice si vuble. Se poi sono quasi affatto guasti , 
bisogna col ranno di potassa far andar via tutta 
la vernice 7 quindi nuovamente incollare ed inver- 
niciare di nuovo tutta la superficie. Dopo questa 
operazione i colorì rìtòrnano come nuovir Quando 
si tolgqno i tappeti dal pavimento , si lascia , ar- 
ruotolandoli , la parte inverniciata al di fuorì per- 
che la vernice non crepi. 



dby Google 



NUOVO METODO 

PTSR TIHGERSI LA*¥OKI D*ORO 

< u^f/i/wi/i PcUtecnkL Voi. Vffl^ pag. 3a5 ). 

MaC'CìJloài insjegna di fer bollire i lavori d'oro 
Del fluido d'ammoniaco, il qniale scioglie il rame . 
alla superficie , e presenta in tal guisa un bellis- 
simo colore d* oro. H caro prezzo dell' ammoniaco 
è un grand' ostacolo ad un uso generale di questo 
metodo.. E pUre cosa cui deye aversi gran riguar- 
do , in alcuni luoghi 1' odore incomodo delF am- 
moniaco che si svapora nel bollirei. e se l'ebulli- 
zione dura un poco di più^ resta alla fine un fluido 
, che a milla è buono , ed è semplice acqua. Per 
evitare quest' ultimo inconveniente , sarà più utile 
Ser^rsi dell' ammoniaco freddo giacdiè produce ^ìI 
medesimo effetto con una temperatura ^ù baissa. 



PREPARAZIONE DI UNA CARTA 

;PEL DISEGNO E PER LA ^ITTURi^. 

( Àmn. T^. Voi. VÌE , p. 5i6 ). 

Cotider Ahe in Francia una patente per questo 
ritrovamento. Si sciolgono dei draganti polverizzati 
lieH' acqua fì^da agitandola , e &cendo attenzione 
che tion vi sieno grumoli. La carta o altro su cui 
.si vdistende questa soluzione mediante una spazzola 
o un pennello e che quindi si fa asciugare all'aria, 
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o aticlie, occorrendo, al calore della stufir, serve 
benissimo per dipingervi ad oHo,^ ed* anche a guazzo 
purché i colori sieno preparati colla gomma. 

Si possono adoperare lutti i colori , eccettuato 
r inehio.*itro , o simili colori corrosivi. Se si vuol 
correggere .alcuna. cosa nel disegno, si pUò ado-^ 

E erare per fare sparire via il colore un pennello 
agliaio , o una spugna se la cos^ da cambiare 
ha grande estensione. . . 



DELLA SPPEWORITA' 

DEL FRIJMSBTO DI SANBOMIR VS MORAVIA. 

Il aig. d* Harkenfeld , ammlnistralore dei domin^ 
pubblici nella Moravia , ha . istituito alcune espe- 
rienze sulla naturaliiszazione del frumeuto di San- 
domir. Già da alcuni anni i più celebri agronomi 
tentala avevano, come è ben noto, l'introduzione 
di alcune varietà di frumento , provenienti dalla 
Polonia , dalla Russia , dalla Crimea e dalla Tar- 
taria, e a lungo se n'è* pnrlato neHo' scorso anno 
nella Biblioteca Italiana. Ora Y Harkenfeld presenta 
i risultamenti delle sue esperienze, e questi non 
potrebbero essere più lusinghieri. 

i.^ Il frumento di Sandomii? ^ non esige necessa- 
riaménte un terreno di qualità superiore agli altri 
che da noi si coltivano a frumento : — a.° Si con- 
auma con quello una quantità minore di semente 
in un dato spazio di camp«igna , che non colle 
altre varietà di frumento conosciute: — > 3-*' Quel 
frumento presenta il vantaggio di potersi seminare 
assai tardi : -r- 4*° Non è quello soggetto ad essere 
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annebbiato: — .5.^.11 suo prodotto supera di molto 
quello di tutte «le altre specie o varietà^ tanto per 
la quantità , quapto per la qualità della farina : — 
6.** Tutte queste, qualità riconosdute lo fanno ri- 
cercare con premura , e ne assicurano la vendita 
ad un .prezzo più elevato di quello degli altri fru- 
menti. 

Se però non è corso alcun errore nel Giornale 
Agrario di Briinn nel quale si è parlato di questi 
esperimenti, si accenna che pia volte V Harkenfeld 
ha seminato quel frumento e ne ha raccolte nove 
sementi y il che per verità sarebbe assai poco in 
confronto di quello che si annunzia. ( // tutto con-» 
siste nel vedere fino a quale grado rimanga impo^ 
inerito il terreno dopo la raccolta. Il finmento di 
Polonia fii da molti abbandonato , perchè nel se- 
condo anno non cresces^à pia co^ rigoglioso come 
liei primo ). 



Fine del Volume I. 
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Lievito usato in Turchia. ....;........ i v . « 9 Hi 

Arti Mbccanicbb. 
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Sul grano Saracino , ecc. ........•.......]» 56 

Ricerche su i mezzi di sostituire alla foglia dei gelsi 

altra sostanza , del si^. Matteo Bonafous, ...'..» 64 

Su r elianto annuo o girasole comune » 81 

Su V uso del residilli dei bozzoli dopo la filatura t»me 

ingrasso » 102 

Saggio di geologia agricola e forastiera del prof. Haus^ 

mann . J . . • » 87 e 335 

S ul cangiamento della superficie della terra , o su la 

produzione , la distribuzione , ecc. dei terreni, del pro- 

tiessore ffoess » pS 

Biblioteca agraria , del prof. Moretti, Annunzio ...» i65 
Metodo economico di stabilire piantagioni sn i terreni 

abbandonati dai fiumi , di Eligio Corti »■ 180 

Considerazioni su le cagioni che ritardano i progressi 

dell' agricoltura. *,..,,.. j» i83 
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Delle specie e delle varietà dèi legumi , del sig. Fébu^ 

. 'riep ..•.»•%•......;.. 2 » 

6eini«atoìo dei sig.Bonafous > . •< . » 

Trapiantamenfco.dei grandi alberi » aSo 

Variazione della temperatura df;i vegetabili » ivi 

Su i paragraudini. . . : . ; » 253 

Nuovi strotnenti agrariiv del lOig* PàHssard. . i . ...» ii5f^ 

Concime delle ossa n 265 

Della, superiorità dei frumento del Sandomir in IVtoravia j» 274 

^ Economia Rurale. 

Sul basso prezzo de' cereali . . \ • : , , , » :5'2 

Osservazioni su «la situazione attuale* 'ckì coltivatori, del 

8i^. Ha^g^man, , . a 4^ 

Su 1 mezzi di' impeg&are il fìttajuolo a miglÌ4H*are i po« 
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Fermentazione dei vini a tino chiuso e a tino scoperto ; 

del sig. Leorier » 83 

Considerazioni analitiche su lo scoloramento dei vini » e 

Apparecchio Follatore, dcUdoit. Lomeni, con tavola 

in rame.- . » i53 
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Economia delle Foreste. * \ 

Osservazioni sopra ì mezzi dr conservare i boschi ; del ~ 
sig. Sartorelli. Annunzio. . ...» 192 
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Su la necessità di far entrare nell' istruzione pubblica, . 
r insegnamento dell'agricoltura ..»i73l 

Fine. 
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